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DELLA STORIA CIVILE 
DI SICILIA 

CONTINUAZIONE DEL LIBRO 8ETTIMO 
SEZIONE SECONDA, 

CAP. XII. 

Ì? Cinte Ruggieri accomodi le vertenze nate fra due 
figliuoli di Roberto , e prosegue le sue conquiste 
in Sicilia t ed assedia Malta . 

L a concordia, che, comesi é avvertito (i), 
suol esser rara fra due fratelli , diventa rarissima , 
ogni volta , che si framezza V interesse , quell’ idolo 
tiranno, che muove a suo arbitrio le more del cuor 
re umano, e innanzi al di cui aitare cadono come 
vittime i più sago* legami del sangue, dell’amicizia,'' 
e delia religione. I due fratelli Boensondo, e Rug« 
giero dopo di avere reso in Venosa gli ultimi uffi- 
zi alle ceneri del defunto loro padre , rasciugate le 
lagrime si rivolsero a curare i loro interessi . Era 
Boemcndo maggiore , come colui, che. era nato 
a Roberto dalla prima moglie Aiberada, e perciò 
avea un legittimo diritto alla successione nel Duca- 
to di Puglia , e di Calabria ; Ruggiero , che noi in 
avvenire chiameremo col nome di Borsa , per di-: 
stinguerio dal nostro Conte , era figliuolo di Sigelgai* 
ca, seconda moglie. Vuoisi, che questi vivente an- 

( i ) Cip. 4. di questo Libro . 
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che il padre fosse stato assicurato delta successione; 
Begli stati di Puglia , e di Calabria , e il Malaterra 
espressamente lo accenna (i). Non ci aggrada il 
sentimento del Caruso (&) , il quale credette , che le 
seducenti insinuazioni di Sigeigaica , madre di esso 
R uggiero Borsa , abbiano indotto Roberto ad ave- 
re questa predilezione , poiché non sappiamo deter- 
minarci a credere , che questo saggio Principe per 
le carezze di una moglie, quanto si voglia da lui 
amata, sia divenuto a «pigliare il legittimo successore 
della paterna eredità, e sebbene quesra fosse libera; 
perché da lui acquistata, pur nondimeno non è ve* 
risimile , eh’ egli avesse voluto fare un torto al mag- 
giore de’ suoi figliuoli , che lo aveva cosi fedelmen- 
te servito nella guerra fatta io Oriente . Sembrai 
dunque a noi , che un motivo assai più rilevante 
abbia potuto spingere Roberto a codesta risoluzio* 
ne. Avea egli disciolto il matrimonio con Albera- 
da, da cui era nato Boemondo, per legame di pa- 
rentela , che lo rendea nullo ; diventa perciò questo 
sventurato giovane non più legittimo suo figliuolo , 
ma bastardo, e perdeva perciò ogni diritto, che 
aver potesse alla eredità. 

Qualunque siane stato il motivo, Boemondo 
pretese di esser leso nella partizione de’ beni, giac- 
ché quelli, che si erano acquistati in Oriente, é 
de* quali era egli stato lasciato erede, non avevano 
il pregio degli stati d'Italia, ed erano già stati -ab- 
bandonati dalle truppe , come racconta il Puglie- 
se (3), e stavano in pericolo di perdersi per la par- 

. «*■ ‘f-\ ... 

» * — 

(1) H ism. Sic. ìib. 3. tip. e». 

(!) Mtmar. Stor. Pari. x. iti. g. 

(3) ut dm. de Mormttnn. lib* 3. ptg. 177. tri. ii 
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tenta dell'Imperatore, cui ilr salo Boe mondo non 
avea tante forze- da , resistere Quindi siccome egli 
era uomo j»o4e , ’-p valororosò,; imprese di far vel- 
iere le proprie ragion» peo mezzo delle armi, e 
nacque perciò una civile guerra jfrai' due ^fratelli. 
Per troncare nella loro sorgente queste iraterne dis- 
sensioni venne dalia Sicilia i( nostro Conte Ruggie- 
ro, il quale interpostosi - fra i due nipoti j giudi; 
cò maggiori le ragioni di Ruggiero Borra , e lo fe 
dichiarare 'Duca di Puglia , e di- Calabria, Non fu 
Inutile per il Conte la sua mediazione , poiché giu* 
sta la testimonianza di MaUterra (i) , ottenne dal 
nuovo Duca il dominio di tutti i Castelli di Cala- 
bria , di cui non possedeva , che la metà, mentre 
viveva il, fratello Roberto . Il chiarissimo Signor Mu- 
ratori (2) riferisce questa donazione all'anno 1088., 
quando tornarono a, far guerra i due fratelli ; ma 
il Malaterra , da cui unicamente ci è restato regi- 
strato questo aneddoto, io riporta, quando nacque- 
ro le prime diseosioai fra di loro, ciò, che dovette 
accadere l'anno 1086. nel quale Ruggiteti) Borsa 
fu dichiarato Duca (3). Se poi con questa donazio- 
ne fosse caduta in mano del Conte tutta l* inte- 
ra Signoria della Calabria , come opina il sudec- 
to annalista d* Italia , ovvero il solo .dominio delle 
piazze d’ arrrti, non osiamo definirlo . • 

Nei tempo , che il Conte Ruggiero era occu*- 
pato a dissipare gli pdj nati fra i due suoi nipoti ; 

; t * ' * || f’ i.- 1 * * * fi' - 


fi) Hit*: Sic. lih : . J. cip) 41. 

(t ) Unnxli, d' inda* km. 6. alF am. ioti. 5 

fi) Lupo frotospada in chton. ad ann jo8£. pag. 46 . 
eoi. a. Rornmldi Salem, in ebron. ad an. eumd. apui Mu- 
rata Rer. /tal. script, t. 6 . pag. 17 6. col. a, 
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B naveft Principe di^ Sfratti» usffto da Quella elt-'*' 
tà con un convoglio di navi da guerra venne a 
Nicotri, che devastò fino da foodamenti , e di poi 
passando io Reggio di Calabria spogliò due famoir 1 
'iempj S. Nicolò, e di S. Giorgio, conculcan. 
done le sagre immagini, e trasportandone le sagre 
ve sfi-, ed i ricchi vasi* fe le stesse insolenze ad una 
Bacila di Moniali , che stava su i confini df Squil- 
laci nel luogo chiamato la rocca dell’asino, dove ol- 
tre di averla saccheggiata , oltraggiò l'onore di quel- 
le verginelle, facendone un «norme abuso (i). Quan- 
to dispiacere abbia arrecato al Conte questo temera- 
rio attentato, può di leggieri considerarsi; pieno 
perciò di sdegno si preparò atta vendetta , c fin 
d’ allora nell* Autunno die gli ordini opportuni per 
ammanirsi una considerabile fi urrà con cui potesse 
abbattere questo importuno nemico. 

Fu duopo , che passasse qualche tempo prima 
che l'armata navale fosse atta a sortire da’ suoi por-' 
ti, locché non potè accadere, che a io. di Maggio 
dell’anno seguente 1087. Partissi dunque Ruggiero* 
in questo giorno, dopo di avere implorato in que- 
sto gran cimento I’ ajuto del cielo, ed avendo pre- 
scritto al figliuolo Giordano, che venisse per terra 
Còlla cavalleria , indirizzò le vele verso la città dì 
Siracusa, li viaggio riusciva prosperamente , e sem- 
brava che il cielo secondasse i voti del Conte; la 
prima notte arrivò Tarmata a Taormina, la secon- 
da a Lognina, e la terza in un Inogo , che viene 
dal Malaterra(z) chiamato Resesalix , o secondo un 
altro esemplare^ (Bcselap » e dal Fazzello (1) fesabàr 

(t) AU/aterra Hi/t. Si e. lib. 4. taf, j. 

(1) ibi Cip. a. 

(3) Dica IL lib. 7. cap. 1. 
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kp , nbfcii, die 21 Caruso (i) crede; che «ieno er- 
rat i , e che quel lido , che dovette essere ooo mol- 
to lungi da Siracusa, e vicino ad Augusta, e dirsi 
capo del fiume Alabo, che viene sostenuto dal Pa- 
dre Abate Amico (a) , il quale da un Codice Sara- 
ceno ricava , che quel Promontorio avea nome Rai* 
salab, che significa capo di Àlab. Ivi ritrovò il fi* 
gliuolo Giordano colla sua cavalleria , con cui con* 
Cenò il piano di quesra guerra. Frattanto spedi in 
Siracusa sopra una piccola ma velocissima barca , ac- 
ciò andasse ad esplorare gli andamenti de’nemici , un 
tuo bravo ufficiale , che avea nome Filippo figliuo- 
lo del Patrizio Gregorio. Parlavano costui , ed i 
marinari , che con esso andarono , la lingua Arabi* 
ca a perfezione, e però fò loro agevole di passare 
per Saraceni, e di passeggiare francamente per mez- 
zo la fiotta nemica . Costui ritornando rifetì , che 
il Principe Benaver! stava preparato alla difesa, ma 
che avendo osservate tutte le disposizioni dell'anna- 
ta Saracinesca nulla era da temersi per conto de* 
nemici ; e che porevasi con sicurezza avventurare la 
battaglia . £ra il di di Sabbato , e Ruggiero tutta 
ja Domenica seguente tenne occupati i suoi in uffi- 
zi, di pietà; la notte appresso levate . k ancore fe 
salpare' tacifaadenre la sua flottai ei coll’aiuto del 
lume della luna arrivò a «Siracusa * Sul faro del 
giorno accortosi Benaver tv de’ nemici presentò ila 
battagli* , che si tftacCò con pari i valore dell' una * 
e. dell’ altra parte.* Benavere non ebbe altra mira , 
ehc; quella di assalire la nave, «cui era ri Conte j 
.Che considerava;, come il. suo rivale^ e. dalla di cui 

(1) Mem. Stor. Part. 1. lib. t. »■* r.r " « 1 

( l ) >Apui citi tot. 14. .<• . — - - 1. v ! 
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sconficca dipendeva la sorte della Sicilia.' L’ a Afrori, 
tò adunque coi maggior empito, ma fu con pari 
coraggio respinto I Mentre però si battevano da dis- 
perati , Lupino uno dei soldati del Conre con un 
dardo feti gravemente il Principe di Siracusa, e Rug- 
giero colla spada alle mani si laaciò sulla galera ne* 
mica. Allora Benavete sentendosi ferito, e veggen* 
dosi vicino al nemico , che col minaccevole volto 
tra già per ucciderlo, si sforzò di saltare io un'al- 
tra galera ; ma indebolito nelle forze , e aggravato 
dai peso delle sue armi cadde in mare , e vi si som- 
merse . Cosi finì i suoi giorni questo formidabile 
nemico de' Normanni , r cella di lui morte otten- 
ne Ruggiero una compiuta vittoria; imperocché i 
Saraceni vedendosi senza capo fuggirono , e nella 
fuga istessa rimasero per la maggior parte tagliati a 
pezzi (1). 

Riflette il Malaterra , che se Giordano nello 
stesso tempo avesse attaccata Siracusa sarebbe que- 
sta ancora nel medesimo giorno caduta , ma il sag* 
gio Ruggiero glie lo aveva vietato , noo essen- 
do prudente Condotta di un accorto capitano il ri- 
schiare tutto in una volta, se non nei casi estremi; 
Fu dunque da vittoriosi Normanni posto T assedio 
a quella cotanto famosa città , che durò dal mese 
di Maggio sino a quello di Ottobre . Gl’assediati si 
difesero valorosamente , e mancando loro la vetto- 
vaglia, per cui, riferisce il solo Protospada (i), fu- 
rono costretti a pascersi di carne umana , e parti- 
colarmente dei fanciulli ; cacciarono dalia città gli io» 
numerabili Cristiani j i che tenevano prigioni . Final. 

(i) Molatemi Hi iter. Sic. IH. £ 

(z; In ehm. ai ann. 1098. fsg. 47. re/, t; ... . o, 
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mente però vedendosi agli estremi , li moglie di 
Benavere col figliuolo , e i principali de’ Siracusani 
di notte tempo imbarcatisi sopra due navi velocissi- 
me, passando rapidissimarnence in mezzo alla flotta 
Normanna si ricoverarono a Noto, e gli altri ve- 
nendo a patti di guerra si arresero assieme colla cit- 
tà . Fissa il Malaterra (i) la resa di Siracusa all'an- 
no 1083. e viene in ciò seguito dal Fazello (a), 
dai Caruso (3), e dal Bonfiglio (4). Ma conviene 
discostarsi dalia cronologia di questi scrittori, non 
meno perché la serie delle cose da noi riferite ri- 
cerca così , che per la testimonianza del Protospa- 
da (5), e di Romualdo Salernitano (6), i quali 
assai più verisimilmente stabiliscono , che questa cit- 
tà sia caduta nel mese di Ottobre 1088. 

I mentovati Cronisti (7) , rapportano questa 
conquista dopo che i due fratelli Boemondo , e 
Ruggiero Borsa furono nuovamente alle prese per 
interessi, e fu duopo, che il Conte tornasse in Pu- 
glia per dirimere le di loro controversie. Ella sem- 
bra cosa certa, che Boemondo rimase poco con- 
tento delle disposizioni del zio, e malgrado , che 
il fratello fosse stato proclamato Duca di Puglia , 
non lasciava d’incomodar'o colle sue frequenti scor- 
rerie . Ruggiero Borsa , o perché per natura incli- 
nasse alla pace, o perché ne fosse stato così consi « 


(t) Histor. Sic, lib. 4. tip. 1. 

(zi Dee. 11 . lib. 7. cap. 1. 

(3; Mcmor. itor. pari. 1, lib . r. 

(4) Histor. sic . pitt. 1. lib. 4. big. 189. 

(*) la ebrea, ad ano. 1088. pig. 46. col. i. 
(6) i» Cbrott. ad anrt. 1088. psg. 176. col. t. 
(7; ibi . 
to m. r. 
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glìato dal zìo, il quale dalle parole di Malaterra (i) par, 
che sia stato costretto a ritornare in Puglia, accordò 
al fratello la città di Oria, di Taranto, e Gillipo- 
li, e cosi si pacificò con esso. E* però probabile, 
che durante il lungo assedio di Siracusa, sia il Con- 
te andato in Puglia , per riconciliare i suoi nipoti , 
e che al suo ritorno sia finalmente venuta in suo 
potere quella città . 

Intorno a questi tempi presero i Pisani la ca- 
pitale del regno di Tunisi, dove per molti aggravj 
ricevuti nel commercio portaro aveano la guerra, 
ma siccome non aveano bastanti forze per sostener- 
la , fa offerirono in dono al Conte Ruggiero. Que* 
sto lealissimo Principe però, poiché si era compro- 
messo di conservare l’amicizia con quel Re, one- 
stamente rifiutò il dono , dando un esempio a* So- 
vrani della terra , acciò sapessero , che l' onestà del- 
la parola deve sempre esser prcferic 3 a qualunque 
vantaggioso interesse . Giovò questo generoso rifiuto 
a quel Principe. I Pisani non potendo altramente 
sostenere quella piazza glie la resero a denaro con- 
tante , e a condizioni profittevoli a’ Cristiani (2). 

Restava un solo fra potenti Saraceni , che des- 
se ombra a Ruggiero. Era questi Carnuto, il qua- 
le, oltra di essere padrone della città di Girgenti, e 
di diverse terre, che erano in quei contorni , avea 
fissato la sua dimora in Castrogiovanni piazza , co- 
me si è osservato, inespugnabile , c fortissima, do- 
ve stavasi per occorrere alle invasioni de* Norman- 
ni , che sapea non avere altro in mira , che la con- 
quista di essa. Ruggiero era persuaso, che se giun- 
gi) ibi cap. 4. 

U) Ualat, Histor. Sif. lib. 4. cap. j. 
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gea a vìncere costui , il resto della Sicilia sarebbe 
venuta in suo potere, e però meditò lunga pezza 
per disfarsene. Rifletteva egli, che i maggiori ti- 
mori di Carnuto erano per Casrrogiovanni , che ri- 
putava , come lo scopo principale, dove erano ti- 
rate le linee da’ Normanni, c che per conto di Gir- 
genti nulla sfavane sollecito , avendovi come in un 
sicuro asilo trasportata la moglie, e i proprj figliuo- 
li . Essendo tali i pensieri di Carnuto , considerò 
R ugg'ero , che il colpo maggiore , che far potesse , 
era appunto la conquista di Girgenti, e la prigio- 
nia de' cari pegni, (he quel Saraceno vi avea la- 
sciati. Perciò mosse l’esercito, e andossene , non 
g^à l'anno 1086. , come scorrettamente leggesi in 
Malaterra (1), ma entrato il mese di Aprile dell’an* 
no 1089. (2), in Girgenti, e l’ assediò. 

Era quella città non già ne) primiero splendo- 
re, che noi abbiamo più volte ricordato, essendovi 
mancate le abitazioni , e gli abitanti , ma conserva- 
va il castello di Onface ; dove dimoravano nella 
massima parte quei cittadini, ricco di fortificazioni, 
ed atto a fare una valida resistenza . Cinse il Conte 
di un forte assedio quei castello , ergendovi attorno 
de’ forti, e facendo operare efficacemente le sue 
macchine ; ma non minore era il valore degli asse- 
diati nel respingere i nemici, e nel rendere vani 1 
di loro tentativi . Durò pertinacemente la stessa co- 
stanza in ambe le parti per lo spazio di circa a 
quattro mesi; finalmente a 25. di Luglio dello stes- 
so anno trovandosi quella piazza esausta di viveri, 
e di munizioni , fu costretta ad arrendersi . Fra pri- 

1 1) Hist. Sic. lib. 4. cip. f. 

(ty Aiutar. Ann al. d’ ital. t. 6 . ad ann. io3p.' 

b z 


Digìtized by Google 



1 1 

gionieri, che vennero in mano di Ruggiero, vi fu, 
come si era egli immaginato, Ja moglie co’ figliuo- 
li di Camuro , che il nostro Conte ad imitazione 
del grande Alessandro , allorché ebbe in potere la 
madre, la moglie, il figliuolo, e le figliuole di Da* 
rio Ré di Persia fi trattò assai generosamente , co- 
mandando , che fossero provisti di tutto il bisogne- 
vole , e riguardati con quel rispetto , che si deve , al* 
le persone di alto rango . Questa condotta , oltra di 
avere reso memorabile la saggezza , e la magnani- 
mità di questo nostro Principe, agevolò eziandio la 
conquista di Cistrogiovanni , come or ora si dirà. 
Intanto fortificato quel castello con nuove fabbri- 
che , e torri passò Ruggiero all’acquisto de’ piccoli 
paesi, eh’ erano all’intorno, e in pochi giorni ne 
prese undici, cioè Platano, Missar , Gistaol , Sam- 
buci , Recalmuto, Rifar, Muclofe , Noto, Caltani- 
setta , o il castello delle femine , la Licata , c Re- 
nusi , di molti de’quali i nomi all'età nostra anco- 
ra si conservano (i). 

Le gentilezze usate dal Conte verso b moglie, 
ed i figliuoli di Carnuto, la fama del suo nome, e 
la fortuna , che parea , che secondasse ogni sua im- 
presa , il resero, presto signore, come ardentemeo- 
te bramava, del forte castello di Castrogiovanni . 
Ecco come il Malaterra racconta di essere accadu- 
to questo nuovo acquisto (z). Un giorno di buon 
mattino questo coraggioso Conte scelti soli cento 
soldati venne verso quel castello , e spedendo un 
soldato a Carnuto , il fe pregare’, che si contentas- 
se di venire a lui per abboccarsi insieme, e per 

(i) Milat. Hist. sic. Hi. f. ap. f. 

(i) Ibi ccp. 6. 
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terminare ; se fosse possibile * sema spargere tanto 
sangue, questa guerra, il Principe Saraceno essen- 
do sicuro della lealtà di Ruggiero, e certo che non 
avesse a soffrire da questo generoso campione veru- 
na frode , o tradimento , accertò f invito , e venne 
tosto alla richiesta conferenza . Fra doni , di cui la 
natura avea arricchito il nostro Come , non era, 
che il maggiore quello di una maschia, ed efficace 
eloquenza . Seppe egli con così dolci maniere , e 
con così forti ragioni insinuarsi nell’ animo di Ca* 
muro, prevenuto per altro del merito del personag- 
gio , con cui parlava , e del grazioso modo , con 
cui trattato avea la di lui moglie, ed i figliuoli, 
che di leggieri 1* iodusse non solamente a rendere 
Csstrogiovanni , ma insieme a cambiare religione , 
ed ad abbracciare il Cristianesimo . 

Non era però questo progetto di una subita „ 
cd agevole e‘ecuzione > il nuovo proselito non ave- 
va ancora imparate le massime del Vangelo, che 
bisogna rinunziare a tutti i beni temporali , e alla 
medesima vita ancora per divenire vero seguace di 
Gesù Cristo, e voleva primi assicurare i suoi ric- 
chi tesori, e se stesso dal risico di perdere quelli, 
e di es;ere tratto da suoi a morte , se si penetrava 
la convenzione , che fatta egli avea con Ruggiero . 
Fu però concertato, che si separassero, quasi che 
nulla si fosse conchiuso, e che fra certo determina- 
to giorno il Conte venisse tacitamente col suo eser- 
cito vicino Castrogiovanni , e si mettesse nascosta- 
mente in aguato . Venuto il dì stabilito Carnuto ca- 
ricò i suoi muli , ed i suoi cavalli dì tutto quel 
prezioso, che potè raccogliere, e sortì dal castello, 
come se volesse fare un viaggio non lungi dalla 
città, e a beilo studio cadde nelle desiderate insidie. 
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c restò ivi co! suo bagaglio in apparenza prìgìonìew 
ro. Riuscito questo disegno , si diede dall'annata 
Normanna l'assedio a quel castello. Gli abitanti privi 
del loro capo, che credettero disgraziatamente cadu- 
co nelle mani de'nemici, e trovandosi eziandio man* 
canti delle necessarie provisioni , per sostenere un 
lungo assedio, consultando il loro interesse presero 
lo spcdicntc di proporre trattati di pace al Con- 
te , e a patti vantaggiosi resero tosto la piazza . 
Grandissima fu l’allegrezza di Ruggiero di vedersi 
con tale conquista, che non era costata una goccia 
di sangue, ora mai padrone di tutta la Sicilia , e 
e affidonne a* suoi le piè forti torri di quel ca- 
stello . Crebbe il piacere di questo Principe nel ve- 
dere abbracciare il Cristianesimo non solamente da 
Carnuto, ma dalla moglie ancora, e da’ figliuoli di 
esso: solamente fu dispensato da Vescovi verisimil* 
mente, eh’ erano in compagnia del Conte, che con* 
tinuasse colei ad essergli legittima moglie, non ostan- 
te il grado di consanguinità , in cui ella , e Carnuto 
erano, che giusta le Canoniche, ed Imperiali leggi 
rendeva nullo quel matrimonio . II nuovo Cristia- 
no, o perchè non si credeva sicuro fa suoi dopo 
di avere abbandonata la Maomettana religione , o 
perchè non voleva dar motivo a Ruggiero in avve- 
nire , o di frode o di tradimento, chiese a questo 
Principe il permesso di ardarsene ad abitare co’suoi 
in Calabria, Io che di leggieri ottenne, avendo con- 
seguito dal generoso Conte un gran tratto di terre- 
no intorno a Milero, che fosse bastante per li suoi 
bisogni. Ivi visse per lunghi anni quietamente, e 
conservò fedeltà al suo benefattore ('i), 

• (0 Malat. HistOH Sic. lib. 4 . cap. 6. 
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Resosi Ruggiero padrone di pressò che rutta 
I" Isola , avvegnaché non restavano in potere de’ Sa» 
raceni , che Noto, e Boterà, grato a Dio, da cui 
unicamente riconosceva i felici successi delle sue ar» 
mi, rivolse l’animo a rimettere la Cristiana religio» 
ne nel primiero suo splendore , assegnando i Vesco- 
vi alle Chiese delie principali città, e dotando que- 
ste di ricchezze (t), come avremo luogo di disrin* 
tamente appalesare nel proprio capo , che parlerà 
della religione . Egli é altresì ragionevole a creder* 
si , che abbia dato uo certo ordine al governo po> 
lirico ancora , ma per nostra sventura ci mancano i 
monumenti, che ci accennino, quali magistrati ab- 
bia egli eretti , e quali leggi abbia prefisse per il 
buon regolamento dell* Isola , come si dirà in ap- 
presso . 

Fu in questi tempi richiesta in ispos3 Enma , 
bellissima fanciulla figliuola del Conte, dal Re di 
Francia Filippo. Questi avea già moglie, da cui 
gii era stato dato un figliuolo , che ebbe nome Lu- 
dovico , ed era stato per volere del padre dichiarato 
legittimo successore nel regno . Ma questa gli era 
venuta a noja , e sotto l’orpello di non sò quale 
parenrela cercava di ripudiarla. Era affatto alio scu» 
ro Ruggiero di codesto imbarazzo , e supponendo 
quel Re privo di moglie, considerando assai onorifì* 
ci questi legami aderì alla dimanda , e con una ric- 
ca dote mandò la figliuola con alcuni grandi della 
sua corte, e la raccomandò al Conte di Provenza 
Raimondo, che era suo genero per conto di uo’ 
altra figliuola del Conte , che avea ricevuta in mo- 
glie . Vuoisi che il Re di Francia non avesse io 

(t) Militeira Bist. Sic. lib. 4 . cap, 7 . 
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mira che i tesori , che menava quelli donzella , de’ 
quali bramava d’impossessarsi, e che forse non Fa- 
vretbe sposata. Gli intrighi di quella corte erano 
ben noti al Come di Provenza, il quale perciò im- 
pedi, che avesse effetto il meditato matrimonio; 
ma siccome a costui ancora faceano gola le ricchez- 
ze, che menava Emma, avea immaginato di pro- 
fittare per se di questo denaro , e di accasare la co- 
gnata con piccola dote ad un onesto gentiluomo : 
la frode non fu cosi occulta , che non si palesasse 
a’ grandi, che avevano accompagnata quella donzel- 
le, cui comunicarono tutto l’intrigo, e col di lei 
consenso , che amò meglio di restarsene privata in 
Francia , che ritornarsene in Sicilia , dopo che n’ era 
partita Regina , s* imbarcarono , e riportarono al 
Conte ì preziosi tesori. Raimondo trovandosi de- 
luso nelle sue mire , e vedendo rotta la trama , che 
avea ordirà per non farsi reo , maritò la cognata al 
Conte dì Chiaramente di una famiglia rispettabile , 
che sarà famosa nel decorso di questa storia . Rug- 
giero vedendo salva l’onestà della figliuola , e con- 
tento di averla collocata io una casa ragguardevole 
di Francia, senza profondere la ricca dote, che le 
avea assegnata , approvò la risoluzione , che il ge- 
nero suo preso avea (t). Il Signor Burigny (i) dà 
un aria di romanzo a questo fatto non per altra ra- 
gione , se non perche non é verisimile , che un Re 
di Francia fosse st3to capace di cosi bassa azione ; 
Se gli può far buona questa ragione comi ad un 
Francese, non come ad un veridico storico. 

Il pacifico possesso de’ suoi stati, in cui era il 
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Duca Ruggiero Borsa, veniva spesso intorbidato dal 
di lui fratello Boemondo , il quale non potendo 
soffrire la preferenza data al fratello minore, mal* 
grado la riconciliazione già fatta con esso, e il 
tranquillo possedimento delie città accordategli, cer- 
cava sempre nuovi pretesti per dilatarsi. Si era egli 
collegato con Michera figliuolo di Ugone Joloch, il 
quale era in verità uomo prode , ma inquieto , giac- 
che rivoltandosi contro il Duca, avea con tradimen- 
to unito alle due terre di Catanzaro, e delia Roc- 
ca , che avea avuto in retaggio dal padre , il ca- 
stello di Maja. Accoppiatosi adunque conquesto ri* 
beile , venne a Cosenza , e trattando con quei cit- 
tadini, che mal soffrivano il castello ivi eretto, che 
li teneva in freno, promise loro, che se lo avesse- 
ro introdotto in città, avrebbe attaccato colie sue 
truppe il castello , e cingendolo lo avrebbe messo 
al suolo , Volentieri accettarono queste • promesse i 
Cosentini, e ammesso l’esercito di Boemondo, e ,di 
Michera in città , fu da questo assediata la piazza . 
Sfavasi il Duca in Puglia , il quale a questo avviso 
partì con un’armata per Cosenza , e spedì degl’inviati 
al Conte suo zio, ch’era il suo maggiore sosteni- 
tore, e riputato come il flagello dc’suoi nemici, per 
pregarlo a soccorrerlo colle sue truppe . Di buon 
animo accettò l’invito del nipote il nostro Ruggir* 
ro , e si affrettò per andare in di lui ajuto , ma 
ptima , che giungessero il Duca , e il Conte presso 
le mura di quella città, erasi reso il castello, e 
Boemondo fedele alla sua promessa , 1’ avea fat- 
to rovinare dalle fondamenta . Sentendo Boemondo 
eh’ erano vicini gli eserciti del Duca , e del Conte 
non volle ridursi a soffrir l' assedio in Cosenza 
ma lasciato ivi Ugone di Chiaramente andossene, 
tom. r. c 
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alla Rocca : il Duca, che già sì era impossessato (fi 
Rossano ribellatosi del pari , che i Cosentini , e il 
Conte si avvicinarono colle loro truppe a quel ca* 
stello , e si accamparono non molto lungi . Sospen- 
dendosi le azioni militari fu da loro prescritto un 
termine così a Boemondo , come a Michera per pa- 
cificarsi . Questo fu accettato da Michera , ma Boe- 
mondo si negò alla proposizione . Riconciliatosi il 
primo col Duca , senza farne partecipe Boemondo , 
e avendo rassegnata la fortezza di Maja , che avea 
ingiustamente usurpata , fu costretto anche I* altro 
a far la pace , in cui il magnanimo Duca per con- 
tentare il fratello gli donò inoltre il castello di Ma- 
ja , e la città di Cosenza , sebbene poi questa sia 
ritornata in mani del Duca , che la ricambiò con 
B<ri, per esimersi dal giuramento, che avevano 
ambidue i fratelli fatto di non fabbricare castello , 
né il Duca in Bari, né Boemondo in Cosenza (i). 
Sarebbero a quest’ età questi sotterfugi riputati co- 
me Teologiche formalità, che non sono punto esen- 
ti dalla frode , e dall* inganno . Da questo fatto può 
bene rilevarsi quanto a ragione abbiamo io questo 
medesimo capo contraddetto l'illustre annalista d'Ita- 
lia Ludovico Antonio Muratori , cui piacque , che 
l' intera Signoria della Calabria fosse stara cessa dal 
Duca al Conte suo zio nelle prime dispute, ch’cb» 
be col fratello intorno alia successione negli stati 
paterni . Cosenza cirtà della Calabria era in potere 
del Duca, e vi ritornò dopo che se gli era ribel- 
lata. L’anno, in cui accaddero quesre azioni, secon- 
do il Malatcrra sarebbe l’anno io#ó. (z) . Ma noi 


: (tì MaUurr* Histor. Sic. Ut. 4. taf. 9. , e io. 
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opiniamo seguendo (a scorta del Protospada, e di* 
Romualdo Salernitano, che non poterono essere av- 
venute, che dopo 1* aono io 88. 

Intorno a questo tempo dee credersi , che sia ; 
accaduto l'assedio di Boterà, che il Milaterra fissa 
all’anno suddetto 1088. (1). Gli abitanti di questa for- 
tissima piazza erano srati li più renitenti a sotto- 
mettersi a Normanni . Volendo adunque il Conte 
ridurre anche costoro , che salva la città di Noto , 
erano rimasti soli ad opporsegli , nel mese di Apri -, 
le verisimilmente dell’anno 1089., o 1090. marciò 
col suo esercito verso quel castello , e lo cinse di 
un forte assedio (1 ) , furono fatte intorno ad esso 
delie profonde vallate, e fu chiuso ogni adito agli 
assediati per non avere altronde soccorso alcuno . - 
Crescevano di giorno in giorno le angustie di quegli 
abitanti, e già ogni cosa era disposta per fare colle 
macchine le brecce, e per ridurre colia spada alle 
mani quegli ostinati cittadini ad arrendersi; ma un 
nuovo incidente fe differire per qualche giorno l’ese- 
cuzione . 

Era stato fin dall'anno io 88. per la morte di 
Vittore III. eletto per Pontefice Ottone della Dioce- 
si di Reims, uomo per la letteratura, per lo zelo 
della religione , e per la sua attività negli affari , di 
grandissima vaglia , che si fe chiamare Urbino II. 
Mentre il Conte Ruggiero stavasi ad assediare Bu- 
fera , giunse un messo di questo Papa con lettera 
del medesimo, in cui lo avverriva, che ritrovavasi 
già in Sicilia , e lo pregava a venire in Troina 
dove dovea conferire con esso alcuni affari di imr 

j 

fi) Hìst. Sic. lib. 4. cap. it. 

(z) idem ibi cap. 12. 
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portanza. S! scusava dì andare a trovar/o, poiché era 
coj! stracco dal viaggio fatto venendo da Terraci- 
na , che non si sentiva forze di attraversare tanti 
monti , quanti se ne dovevano passare , per giunge- 
re sino a Butera. Questo avviso frastornava il dise- 
gno del vicino assalto, che il Conte meditava di 
dare tosto a quel castello, e qualunque indugio po- 
teva essere pregiudizievole al suo scopo ; ma dall* 
altra parte , 1* alta venerazione , eh* egli avea per il 
supremo capo della Chiesa, non gli permetteva di 
negarsi a questo grazioso invito . Dunque per non 
abbandonare i suoi interessi, e per compiere insie- 
me i proprj doveri, prese il partito di affidare l'eser* 
cito a’ suoi più sperimentati , e fedeli uffiziali , pre- 
scrivendo loro di applicarsi unicamente a tribolare 
gli assediati con scorrerie , e con scaramucce , ed 
egli intanto scelti pochi compagni andossone a visi- 
tare il Papa in Traina (t). 

Può ciascheduno immaginarsi di leggieri quanto 
sìa riuscito tenero, e piacevole il primo incontro 
fra questi due ragguardevoli Principi. L’opinione, 
io cui erano l’uno della virtù dell 1 altro fe sì, che 
si abboccarono con lieto animo , e con segni di ve- 
nerazione , e di rispetto . Venuti a conferenza dopo 
i primi complimenti , raccontò Urbano a Ruggie- 
ro , ch’egli si ritrovava di avere fatte le sue do- 
glianze all’ Imperatore di Oriente Alessio per mez^ 
zo di Nicolò Abate di Grotta Ferrata , e del Dia- 
cono Ruggieri , perché aveva vietato ne* suoi stati 
a' Preti di rito Greco di potere consegrare il pane 
azimo , prescrivendo loro di consegrare , come gli 
altri Greci, il pane fermentato; che l’ Imperatore 

(i) Mala terra Hist. Sic. lib. 4. Ca p. 13. 
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avea ricevuto con sommissione le sue rimostranze, 
e lo avea invitato a venire in Costantinopoli , dove 
si sarebbe convocato un Concilio , io cui si sarebbe 
da’ piti dotti fra' Greci, c , fra’ Latini esaminata que- 
sta controversia , e si sarebbe definito io qu3l pane 
era duopo di farsi la consegraziooe , promettendo di 
arrendersi fedelmente alla decisione del Concilio , e 
che avea prescritto il termine di un anno, e mez«5 
zo , per potere egli fare comodamente questo viag- f 
gio . Ruggiero approvò lo zelo del sommo Ponce- • 
fice , e lo animò ad intraprendere la via di Costan- 
tinopoli ad oggetto di togliere questo scandaloso 
scisma. Ma frarranto giunsero da Roma notizie in- 
fauste , cioè che i Romani aderenti all’ Antipapa 
Guìberto, che sfavasene déntro la città, divenuti 
oramai baldanzosi per le prosperità dcIT Imperatore 
Errico, eccitavano de’ tumulti contro il legittimo 
Pontefice, e queste nuove attraversarono il medira- 
to viaggio per Costantinopoli , ed obbligarono Ur- 
bano ad avvicinarsi alla sua sede . Sì separarono eoa 
dispiacere questi due Principi, e Ruggiero non la- 
sciò di mostrare la sua magnanimità al Pontefice 
regalandolo di molti doni prima di partire. Ritornò 
il Conte a Butera, e stringendone l* assedio obbligò 
quella piazza alla resa . Contento di essersene im- 
possessato, per togliere in avvenire a quegli abitanti 
ogni pericolo, ed, occasione di rivoltarsi scelse i più: 
potenti cittadini, e li m indo in Calabria ,. facendo » 
loro ivi -in avvenire fissare 1’ abitazione^..' • 

Il nostro Conte fra le tante prosperità, nelle qua- 
li si ritrovava non lasciava di essere visitato a quando 
a quando da qualche disgrazia . U o -delle più sensi- 
bili, che gli fosse accaduta , fu appunto la morte rdi 
sua moglie Eremburg*, o Delizia , o Giuditta , che si 
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chiamasse f giacché sì' i detto (i) , che costei , é 
nominata diversamente dagli scrittori ; egli l’amavà, 
come colei , che fino dalla sua gioventù era stata il 
primo oggetto delle sue tenerezze . Siccome egli 
non avea che due maschi, cioè Giordano, da noi 
più volte rammentato, e Goffredo ancora fanciullo, 
e non di robusta salute , pere ò s'indusse a passare al* 
le seconde nozze . Eravi allora in Italia un Princi- 
pe famoso. Marchese come credesi di Monserrato, il 
quale avea tre nipoti nate dal fratello, la prima del* 
le quali di bellissimo aspetto avea nome Adelaide, 
delle altre non si dice , come si chiamassero . Noi 
seguiamo 1 * opinione del Maurolico , checché ne ab- 
bia icrittto il Pirri , che vuole Adelasia figlia del 
Marchese Bonifazio ($) , e incolpa d’ inavvertenza 
lo storico Messinese . Trattò dunque Ruggiero le 
rozze colla prima per se , e colle altre due per i 
suoi due figliuoli Giordano , e Goffredo . Furono 
celebrate probabilmente io Mileto le nozze di Rug- 
giero con Adelaide, e di Giordano con una delle 
di lei sorelle j con Goffredo però , per essere ancora 
fanciullo o non furono fatte le nozze dell’ altra 
sorella , o non furono consumate , giacché a gran- 
dissima dispiacenza del padre oppresso questo gio- 
vanetto da una grave malattia se ne morì . Era al- 
lora , o l'anno 10*9. , come piacque al Malater- 
ra (4) , o come più verisimile sembra a noi, l’an- 
no 1090. 

Non rimaneva in Sicilia in potere de' Saraceni, 

* « 

'(t) Capo 6 . 

il) Hisr. sic. lib .3. pag, jof. 

($) cbronolog. Rrg, Sic. pag. iS. 

(4) Bilt, Sic. lib. 7., cap, 14. . . 
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cb« la sola città di Noto , dove sì era rifuggita la 
moglie di Benavere col proprio figliuolo . Conosceva- 
no pur troppo i Nongiani , che non era più il ca- 
so di ostinarsi , poiché tutta 1* Isola era ridotta sotto 
il giogo de 'Normanni; e però consigliatisi co’ loro 
interessi si accorsero, che l’unico partito da pren» 
dersi era appunto quello di far la pace con Rug- 
giero. Fermi in questa risoluzione destinarono io 
M lieto alcuni de’ principali cittadini , come amba- 
sciatori al Conte per tiattare con esso la resa dilla 
città ; furono convenuti a vannggiose condizioni gli 
articoli di questo trattaro , e fu stabilito , che il fi- 
gliuolo Giordano andasse a prenderne possesso . Ar- 
rivato questo Principe in Noto s* impossessò della 
città, e del castello , c secondo l’istruzione, che 
ricevuta avea dal padre lo fortificò , e ridusse que- 
gli abitanti alia dovuta ubbidienza . La moglie di 
Benavert, e il di lei figliuolo ebbero campo di po- 
tersi ritirare in Africa (t). 

Dopo la resa di questa città , restò Raggiera 
interamente pidrooe di tutta l’ Isola , in cui non vi 
fu più luogo, che non riconoscesse la SignoiI» de* 
Normanni. Allora è da credersi, che fosse stata la 
famosa distribuzione de’ beni conquistati dopo il lun- 
go assedio di treni’ anni (2). Il Mdlaterra ( 3 ), seb- 
bene non accenni , che si fossero divisi in tre ugua- 
li porzioni , espressamente assicura , che i primi pen- 
sieri del Conte non mirarono, che il cu'to di Dio, 
al cui petente braccio doveva il fui lunato esito delie 

fi) Malat. ibi cap. t*. , 

(i) Napoli concordia fra i diritti Dimani ali , e Baronali 

p;g. ?o 

<3) Histor. Sic. lib. 4, cap. 7. 
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sue imprese , come sì è da noi accennato ,' dopo che 
fu conquistato il forte castello di Enna , e poi sog- 
giunge (i) , che venuti in suo potere Bufera , e 
Noto, e con essi divenuta sua la Sicilia, chiamò 
alla sua presenza i suoi capitani , e soldati , dal 
di cui valore riconosceva in parte il dominio di 
tutta 1 * Isola , e dopo di averneli graziosrmeotc rin- 
graziati , distribuì a* suoi Compagni secondo i patti 
fatti fin dalle prime conquiste delia Puglia (z) , e 
secondo i più giusti diritti della guerra le terre con- 
quistate , accordando loro larghissime possessioni , e 
premiò insieme con ricchi doni gli altri soldati , 
compensando loro i pericoli, che sofferto avevano in 
questa guerra (5). Fissa questa divisione il Malatct- 
ra fin dall’anno 1090. 

Il nostro Sig. Caruso (4) rapporta i nomi de’Ba- 
toni premiati di ricche rerre dai Conte Ruggiero, 
e vuole, che fra questi vi fosse Tancredi figliuolo 
di Guglielmo forte braccio , Giordano figliuolo del 
Conte , Pietro di Moraton fratello di Eremburga 
prima moglie di questo conquistatore , Errico fratel- 
lo dell’altra moglie Adelaide, Rodolfo di Zocnia, 
Goffredo, di Saggey, Riccardo Ruggieri, e Rodol* 
fo Bonello, Guglielmo di Altavilla , Roberto Borei- 
Io, Riccardo, Avello, Rinaldo di lacsia, Roberto 
di Luci, Ruggieri di Barnavilla, Errico Buccello , 
Oddone Bon Marchese, Zamparone di Bassavilla , 
Guglielmo di Auccto, e Goffredo Calvello , e preten- 
de che ciò cosci da Diplomi autentici di quell’ età, 

f«) ibi. 

(x) Capo 3. di questo libro i 

(3) A iaUt. ibi cap. 13. 

(4) M(m. stor. Fart. 3. lib. 1. 
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Noi non abbiamo sviato la ventura di osservare co- 
desti diplomi de’ tempi di Ruggiero , che sappiamo 
di essere pochi , o rari ; solamente abbiamo nel noe 
stro piccolo archivio de’ diplomi , quello vero , o 
apocrifo che sia, tratto fedelmente dal cartolario dei 
Monastero di S. Srefano in Bosco dell’ao. 1098 (i)* 
che rapporteremo in- appresso , e che vuoisi fitto a 
favore di quella Badfi per la supposta grazia otte- 
nuta mercé J3 protezione di S. Brunone Patriarca 
de’ Certosini , con cui scampò un tradimento nell* 
assedio di Gapua, ed in esso vr abbiamo ritrovato 
Sottoscritti li nomi di alcuni ragguardevoli personag- 
gi , che mentova il Caruso, '.cioè a dire Guglielmo 
di Altavilla, Oddone Bob Marchese ; e Roberto di 
Luci , che ivi si scrive Joscbertus de Luciano; in 
Malaterra ancora é mentovato ( 2 ) Pietro Mon- 
tone , che fu lasciato Vicegerente in Sicilia , nel 
tempo, che il Conte andò in Calabria l’anno 1*90. 
a gastigare la temerità di Mainerio Gerenzio , che 
si era fatto reo di ribellione*. Ciò non ostante ci si 
assicura , che codesti fossero Baroni Siciliani . Potea- 
no ben essere dc’principali Signori della Corte, sen- 
za che avessero feudi in Sicilia . Sarebbe dunque di 
mestieri di rapportare più autentici documenti, per 
asserire con sicurezza, che a costoro nominati dal 
Caruso , fossero state divise dal Conte alcune delle 
jterre conquistate in Sicilia, delle quali prove essen- 
do noi privi, niuno ci saprà condannare, se sospen- 
deremo il giudizio intorno alle famiglie de’ nostri 
primi Baroni , finochc maggiori lumi non ci arri- 

(1) Privileg. tx Tubai. Monut. S. Stepbani de Utmore un* 
no 1098. z. ^Augusti ni. indice. K , 

(z) Histor. Sic. lib. 4 , Cip. 1 6. 

ttoja. v. d 
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vino delle suddette famìglie « La sola, il cui cogno* 
me accora sussiste , é quella de’ Calvelli assai rispet- 
tabile per la sua recondita antichità . 

Non sazio l’animo guerriero di Ruggiero dell* 
Intiera conquista della Sicilia ad oggetto di adonta' 
nare da’suoi nuovi stati li Saraceni, si determinò di 
impadronirsi ancora dell' Isola di Malta . Giace questa 
Isola , che fu sino a’ nostri tempi posseduta da’ Cava* 
Jieri dell’ insigne ordine Gerosolimitano , dal lato Me< 
ridionaie della Sicilia fra Capo Passero, e Carne», 
na (t), e la minore sua distanza dirimpetto a Poz- 
zallo è di presso sessanta miglia di mare . Fu famosa 
presso gli antichi scrittori Poeti, e di essa fa men- 
zione il divino Omero (z), sotto nome d’ TWpsii, 
che la volle antica abitazione de* Fcaci . Ha molti 
porti sicurissimi , e dalla parte di Tramontana va a 
finire in una penisola . Evvi nel centro della stessa 
Isola la città, che conserva lo stesso nome, che vie- 
ne volgarmente detta la vecchia città. Òggi vi è 
ancora la città nuova detta la Vailetta dal nome del 
-Maestro dell’Ordine, che la. fabbricò sotto l’anno 
1561. vicino al Porto: evvi un castello fortissimo , 
che chiamasi la fortezza di S. Eramo . Non lungi 
da essa Isola dall’Occidente, e secondo il Cluve- 
xio (3), alla distanza di cinque miglia evvi un’ al* 
tra Isola, che da noi dicesi Gozzo, e dagli tbitao- 
ti è chiamata colla parola Araba Gaudiscb , ma da* 
Greci fu detta fzoA os , e da Latini Gaalus « Questa 
piccola Isola fu sempre riputata come annessa a 
quella di Malta, in guisa, che lo stesso fu semprq 

’ (1) r trabon. lib. 6. 

(x) Oditi. 6 

(3, -dniiq. lib. x, cap. 16. 5. 8. 
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Il padrone dell’una; e dell* altra; « presso i Greci', 
e presso i Romani , e presso i Saraceni , e in tutti 
gli altri domioj (i) . Dacché i Saraceni nei IX. se* 
colo vennero a ùfcpossessarsi delia Sicilia , questa 
Isola cadde del pati in loro .potere; come si é da 
noi riferito (z), e fu sempre a cuore di questi Mos- 
ti il conservarla , e il tenerla beo fortificata , come 
quella, che per la sua vicinanza colia Sicilia, e coll* 
Africa riputavasi per un sicuro ricovero alle arma* 
te. Dunque per ritornare colà, d'onde ci eravamo 
-allontanati, per togliere quest'asilo a’ Mori , e per 
rendere più sicura la Sicilia dalie incursioni di co- 
storo con saggio consiglio risolse Ruggiero, che fos« 
se espediente di levarla ai più presto, che si potesr. 
se , dalle loro mani . . < 

Preparò perciò una numerosa armata per fare 
questa conquista, e siccome avea già licenziato il 
suo esercito dopo la presa di Noto, scrisse a* suol 
Baroni così Siciliani , che Calabresi , acciò tantosto 
colle loro soldatesche venissero a unirsi a lui per que- 
sta spedizione . Era fra Baroni dimoranti la Calabria 
un certo Mainerio Gerenzio , ossia il Signore di 
Acerenza, che abbiamo poco fa mentovato, il qua- 
le In vece di arrendersi all’ invito del Conte , rispo* 
se baldanzosamente , che se avesse in animo di ve* 
mire in Sicilia, il farebbe non per assisterlo » ma 
per fargli del danno. Questa temeraria risposta aiz* 
zò per modo il cuore guerriero di Ruggiero , che 
dimessa per pochi giorni la meditata spedizione per 
Malta, senza dimora aodossone in Calabria per gisti- 

* ’ • f* * * ' ' J 

fi) ètnico lex. Topogt. f. tom. i. fall, Km, P. ». fallii 
Keti art. Gaulus . 

(i) Tart. ». lib, 6. cip. ij. 
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gare l’ardire di questo forsennato, ed ordinò à Pie* 
tro di Mcritone, che lasciato avca per suo Vicario 
nella nostra Isola, che radunasse per tutta la Sicilia 
colla possibile celerità un esercito, e lo spedisse to- 
stamente in Calabria . Fu il di lui comando esegui- 
to nel breve spazio di otto giorni , e nell'entrare 
del mese di Maggio dell’ anno 1090. fu 1 ' armata 
imbarcata , e mandata al Conte . Con queste forze 
marciò I* invincibile principe verso Acercnza , e cin- 
se quella città d’ uno de' più terribili assedj . Mai- 
nerò alla vista di una così possente oste , e della 
presenza di Ruggiero restò atterrito , e conobbe al- 
lora , quanto stoltamente avesse parlaro , e opera- 
to , e prevedendo imminente la sua rovina , senza 
punto aspettarne l’esito, c caricando i suoi cavalli, 
ed i suoi muli de’ ricchi tesori, e di tutto ciò, che 
possedeva , andò a buttarsi a piedi del Conte , chie- 
dendo pierà , cd esibendo le sue ricchezze al di lui 
arbitrio. Ma il cuore magnanimo del nostro Conte, 
perdonò generosamente al pentito Cavaliere , e delle 
molte ricchezze , che questi gli presentò , per dar- 
gli una pena , che potesse farlo rammentare dell’ar- 
dita ribellione , non nc prese , che mille soldi 
•d’oro (1). •: 1 .* .1/ 

•*. Vinta colle dolci maniere la temerirà di Mat- 
fterio fu costretto il Conte prima d* intraprendere 
la spedizione di Malra di passare gli erti monti del- 
la Calabria, e di venirsene a Cosenza, dove quegli 
abitanti si erano rivoltati contro il Duca suo nipote , 
ivi però non potè intrattenersi , che tre giorni : od’ 
quali diede il guasto alle vigne, e agli oliveti di 
.guei cittadini per gastigarli del loro ardire; ixu.moa 

* .1 * 

( 1 ) Militcru Rìsi. Sic. lib. 5 . eap. % 6 , ■ 

£ * 
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vi acquistò quella città , né la lasciò sotto l’obbe- 
dienza del Duca, come credè il Bonhgiio (i), ciò. 
Che non accadde, come si dirà, che nell’anno su*» 
seguente, e dopo la presa di Malta., Devastate in- 
di le terre de’ Cosentini se ne venne coll’esercito in 
Sicilia , e vi comandò , che fra lo spazio di quia» 
dici giorni ciascheduno fosse pronto alla partenza* 
{I Caruso (i) crede, che l’imbarco siasi fatto nel 
porto di Siracusa , o di Messina , ma il Malaterra 
ci dice, che la fljtta si era allestita verso Rasacatn» 
bìa ., ossia.il lido verso l'antica città di Caucana 
nella parte di mezzo giorno vicino a Ragusa , oggi 
detto il capo di Scarami (j) , luogo opportuno per 
passare in Malta , che secondo Procopio (4) , fu 
scelto dal famoso Belisario , per imbarcare le trup- 
pe, quando andossene alla conquista delle mento» 
vate Isole di Malta, e del Gozzo. Arrivate .le trup* 
pe nel mese di Luglio al destinato porco ordinò 
Ruggiero, che all’ora di Vespro s’imbarcassero. 

Giordaao non potè mai persuadersi , che il di 
lui padre oramai stanco da tante fatiche volesse im- 
prendere anche questa , e immaginava , che lesta , 
che fosse ogni cosa , sarebbe stata a se appoggiar» 
questa commissione . Ma restò attonito , allorché es» 
: scodo i; armata pronta alla vela * si vide destinato 
alla difesa della Sicilia, ed a battere quelle campa» 
gnp » senza osare di entrare in veruna città , o ca-» 
, stello di essa , fino al suo ritorno da- Malta , c di 
’ ■ • .J .. ‘ 

r* («) Hist. Sic. f, 1 . Itb. 4. pag I JJ. • , 

*' Mem. $tor. P. ». hb 1. 

“ (%> lex Tip g'- f'df. Net. tom. r. Part. 1, arde. 

' Bu€ra . 

: : 44) Ber. pani. lib. 1. txp 14. ex Hist. Bjr^tnt. script . 

yin/ » X. tOOS. I • pcg. Sii. 
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«arsene ne* suoi arrendamenti colie truppe, che gli 
fasciava , per occorrere ad ogai bisogoo . Quest’ or* 
•dine lo colpì , e però rivolto a Ruggiero cominciò 
•a dissuader io dalla meditata partenza , rappresentan- 
dogli colie lagrime a gli occhi , che ora mai era 
tempo di riposarsi » e di godere io quiete i frutti 
de’ suoi sudori, e che avendo io mira la coaquista 
di Malta , poteva , se così gli fosse in grado , com- 
metterne a se l'impresa; eh’ essendo giovane era io 
istato di resistere alle fatiche di questa nuova guer- 
ra, e che qualora accadesse in questo incontro U 
sua morte, era meno dannoso , che perisse un gio- 
vane di poco merito , che un Principe di cotanta 
autorità, e di una fama così grande, come era 
Ruggiero. Queste amorose rimostranze di Giordano 
in vece di indurre il padre a ritirarsi da questo ci- 
mento , lo irritarono , e disapprovando con fierezza 
marziale i consigli del figliuolo, dichiarò, che non 
mai avrebbe tentata una conquista senza essere il 
primo ne’ pericoli, essendo giusto, e ragionevole , 
che siccome egli era il primo nell acquistare , o nel 
clistribu-re i beai conquistati, così fosse il primo 
nelle fatiche per ottenerli , 

In questi costanti sentimenti montò 'il Conre 
sulla capitana , e fra le angustie di coloro , che il 
vedevano partire , fe dare il segno con una fiera 
sinfonia di stronfienti da fiato , • e levate le ancore 
marciò , e con prospero vento >1 secondo giorno 
della sua partenza giunse in Malta. La capitana su di 
cui era egli imbarcato, era più veliera, e per l’abilità 
de’ rematori camminava assai più velocemente delle 
altre, e però giunse assai prima. Non aspettò Rug- 
giero 1’ arrivo delle altre , ma saltando in terra con 
tredici suoi compagni , e montando i cavalli , che 
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fé tosto sbarcare, andò addosso alla moltitudine de- 
gli abitanti , che accorreva alla ripa per impedire 
b sbarco, c menando le mani ne stese molti sul 
suolo, c fugò gli altri. Sull’ ora , di Vespro cessan- 
do d’ inseguire quei Mori tornò ai lido , dove era 
già sbucato il resto dell'esercito , ed ivi si accam- 
pò . La mattina seguente sul fare del giorno si acco- 
stò più da vicino alla città, che cinse d'assedio, e 
in tanto spinse da per tutto delle compagnie di sol- 
cati per farvi delle scorrerie , e del bottino per prò- 
vedere Uejsercito (i). 

Era Principe di Malta un Moro chiamato Gai* 
to, il quale era padrone non meno della città che 
dell’Isola. Ma né egli , né i cittadini erano assue- 
fatti al mestiere delie 'armi , giacché aveano sempre 
goduto di una invidiabile tranquillità , da che quell* 
Isola era caduta in potere de’ Saraceni, la presenza 
però de* nemici , e I* apparato delle macchine poste 
in ordine per l’assedio {'atterrii , e li spaventò ad 
un segno, che ebbero di grazia il dimandar la pa- 
ce. Chiesero adunque un abboccamento coi Conte 
ne' di lui padiglioni, che fu loro di leggieri accor- 
dato. Non intralasciarono i Mori in quel congrèsso 
di cercare con diversi sutterfug; di scampare (a tem- 
pesta, che li minacciava, ma era troppo accorto il 
Conte per non farsi trappolare da* loro raggiri . Fu 
duopo perciò, ch’eglino si arrendessero alla ne- 
cessità, che li pressava, e di fire la pace a piacere 
d*. Ruggiero. Ridusse egli in primo luogo, che 
fossero lasciati liberi gl’inounnerabili Cristiani, che 
erano loro schiavi, una co’loro cavalli, muli, e con 
quanto avevaoo : dimandò inoltre, che fosse per al* 

(l) Milat. Hiit. Sic. lib. 4. cap. 16. 
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lora pagata una ingente somma di denari per fé 
spese di questa guerra, volle finalmente, che si ob- 
bligassero eglino a pagare al Conte un annuo tribu- 
to , c da ultimo che promettessero di assisterlo in 
tutti i bisogni . Queste condizioni in parte furono 
tosco eseguite, poiché furono resrituiti li Cristiani, e 
fu sborsato il denaro , di cui fu convenuto , e in 
parte furono promesse con giuramento secondo il 
costume della loro legge. 

Non può abbastanza esprimersi la gioja di quel 
Cristiani per l’ inaspettata libertà , che ottenuta ave- 
vano, e con quali segni di tenerezza sieno stati ac«. 
colti non meno dal Conte , che da tutto l' esercito • 
Nel partirsi la flotta per ritornare in Sicilia , si ac- 
corse il Conte di un* altra Isola , che j| Malaterra 
chiama Golfana (i), ed era verisimilmente la pie* 
cola Isola del Gozzo , dove fe indirizzare le vele ,~ 
e dopo averla fatta saccheggiare da’ suoi, vedendo 
quegli abitami disposti alla pace, l’accordò loro a 
condizione, che riconoscessero il suo dominio. Ta- 
le fu l’esito di quesra famosa spedizione , dal quale 
a torto certuni de’nosrri scrittori (z) deducono, che 
Ruggiero s* impadronì di Malta. Il Malaterra , da 
cui abbiamo questa storia , non altro ci accenna se 
non che la rese tributaria, e par , che non additi 
di essere venuta in suo potere , che la sola Isola 
del Gozzo, giacché di essi soltanto dice: su* ditto • 
ni assignat . 

Ritornata con prospero viaggio Tarmata in Si- 
cilia carica di bottino rallegrò i fedeli sudditi del 

•» * . . 

fi) tìist. sic. lìb. 4. cap. 1$. 

(1) D:c. II. Uh. 7. cap. i. Caths. Part . t. lib. tì 

fi altri , 
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Conte l che erano rimasti solleciti di questa spedi- 
zione, e del risico, cui si esponeva questo amabi- 
le Principe. Egli chiamando a se gli schiavi Cri» 
ariani , che avea liberati dal giogo Saracenico, li di* 
chiarò tutti liberi* ed offri ad essi, se rimanere vole* 
vano in Sicilia, di fabbricare a sue spese una città , 
dove piacesse loro per servire a’ medesimi di abita- 
zione , somministrando a tutti i mezzi da vivere , 
e disgravandoli da ogni imposizione ; che , se bra- 
massero piuttosto di tornare alle case loro , e di ri* 
vedere i propr; parenti , in questo caso di spesarli 
per turto il rempo , che dimoravano nell’ Isola , e 
di dare anche loro franco il tragitto dal Faro io Ita- 
lia . Ringraziando eglino il generoso loro liberatore 
scelsero questo secondo partito , e ritornarono cias- 
cheduno alla propria patria secondo la diversità del* 
le oazioni , e de' regni , dove erano nati , e furono 
tante trombe sonore, che celebrarono per l’universo 
la magnanimità , e le altre virtù di questo impareg* 
viabile eroe. 

; il . ... 

1 CAP. XIII. 

• < . ; •• • * 

CorìirnurtJoni della azioni dei Conte Ruggì ero , 

’ tua motte , e carattere . 

Jjjrano tuttavia ostinati i Cosentini nella loro ri- 
bellione , nè le devastazioni fatte dall’ esercito del 
nostro Conte Tadino antecedente avevano' punto di- 
minuita la loro pervicacia, perciò ii Duca Ruggie- 
ro Borsa • determinato di ridurre a! dovere codesti 
pertinaci rubelli, unitosi al fratello Boemondo, eoa 
cui stava nella più desiderabile armoofa , raccolse ua 
numeroso esercito da tutta la Puglia, e nel mese di 
xojf. r. e 
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Maggio dell* anno 1091. andò ad assediare la rivol- 
tata città. Conosceva non ostante, che vani poteva- 
no riuscire i suoi sforzi , se non avea l’ajuto del suo 
zio Ruggiero, ch'era allora riputato per il miglio* 
re, e il più sperimeotato Capitano . Lo invitò adun- 
que, perchè essendo in quiete gli affari della Sicilia 
venisse ancor egli ad ajurarlo colle sue forze , e co* 
suoi consigli in un affare cosi rilevante . Il Conte 
oon meno per l’amore del nipote j. che per esservi 
ancora del suo interesse , giacché pur troppo i ve- 
ro il detto dei Poeta Venusioo (r), 

Nat» tua res agi tur , paries cum proximus ardet. 

Et negletta solent intendi a sumere lìirts . 
accettò l'invito del nipote, e vi accorse con un? buon 
nerbo di soldati Saraceni . Gii abitanti di Cosenza 
non perciò si smarrirono alla vista;, di tasti nemici, 
ma fortificando la città eoo muraglie, e valiate, si 
providero non solamente di armi ^ e di macchine per 
difendersi, ma eziandio delie vettovaglie necessarie 
per sostenere un lungo assedio, risolici di morire 
più presto, che di soccombere all'antico giogo (z). 

Abboccatisi assieme Io zio, e I due nipoti fu 
fra di loro stabilito il piano di questo assedio , e fu 
conchiusQ , che l’esercito del,, Duca occupasse la 
pianura intorno a Cosenza , e che il Conce co' suoi 
Saraceni 1* impadronisse delie montagne, sito assai 
più malagevole a sostenersi , cosi per 1* asprezza di 
quei monti, come perché era più esposto alle scor- 
tele de* nemici. Ivi il Come da maestro di guerra 
tirò cosi bene le linee, che. occupandone i migliori 
posti * chiuse agli abitanti ogni varco don solo per 

(0 Spi Molar urn lìb. 1, Epìstola 18. 

iti Malatcrr* t iistor, tic, lik. 4. taf, 17. , ; 

■' . J .• -V» . 
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entrare, che per sortire dalia città .'Per quanto ,i 
Cosentini fossero coraggiosi , al vedere non ostante 
la maniera, con cui si Iacea questo assedio, non po- 
terono non concepirne qualche timore . Sapevano 
eglino il valore delle spade nemiche, nè osavano 
di troppo avvicinarsi , e solo speravano di poterli 
allontanare, faoendo uso delle donde, e de’ dardi, 
che lanciavano con molta perizia. Le scaramucce 
erano frequenti » ma non si venne mai ad un fatto 
d’armi, poiché i Cosentini scansavano sempre di 
avvicinarsi . La vigilanza del nostro Conte era qual 
dovea essere in ua vecchio generale, alle volte col- 
le buone l'esortava ad arrendersi,: delie volte brus- 
camente li minacciava dell' intiera loro rovina; gi- 
rava intorno agli accampamenti , dove erano posate 
le sue truppe , e queste con dolci maniere avverti* 
va stare all’erta contro gli attentaci del nemico. A 
tutte le azioni era sempre presente, era il primo 
*d attaccare , precedendo, coll* esercito , e 1* ultimo 
nelle ritirate , prevedeva tutto , e colla sua militate 
prudenza dava a tutto otdine, e riparo (s). * , 

L* attività del Conte , e la di lui costanza » in 
questo assedio aadava di giorno in giorno abbatten- 
do 1’ostinazkme de' Cosentini, i quali disperando di 
potersi per luogo tempo sottenere, e di poterlo al- 
lontanare, cominciarono a cambiare di opinione, „e 
a pensare di rendere la città ; ma un grande ostà- 
colo attraversava questa risoluzione . Erano eglino 
«iati ostinati ribelli, e temevano perciò, che ce dea,,*, 
do noa restassero giustamente vittima dello offeso 
lor Signore. Il credito però, io cui. era 11 Cootq 
Ruggiero , di un uomo prudente , generoso , e sin- 

* • • v • % f * » 

(*) Malti. Hist. Sic. lib. 4 . Cip. t% 
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cero, dal di cui cuore erano stati sempre lungi il 
tradimento, e la finzione, li persuase ad abbando- 
narsi nelle di lui mani , e perciò gli proposero, che 
ben volentieri si sottometterebbero all'ubbidienza del 
Duca, purché il Conte promettesse di ottenere lo- 
ro il perdono, e di fare che non soffrissero il gastigo 
dovuto alla ostinata ribellione . Era l'animo di Rug* 
giero amante della pace, e portato a condonare, e 
però prese a suo carico di cooperarsi presso il Du- 
ca suo nipote, acciò ogni cosa riuscisse a seconda 
dei loro desidrr;. Prima però di mettere termine a 
questo trattato, per assicurare il nipote da uoa nuo- 
va sollevazione, fe fabbricare nella parte superiore 
della città un forte castello , che la dominasse , e 
poi conchiuse la pace fra il Duca, e i Cosentini, 
a' quali ottenne la riconciliazione senza che fossero 
per il delitto, di cui erano colpevoli , gascigati (i). 

Si sciolse l'assedio di Cosenza nel mese di Lu- 
glio dello stesso anno, e il Duca restò cosi conten- 
to dell'esito di questa guerra, e cosi tenuto ali’ at- 
tività, ed a’ maneggi del zio, che in ricompensa 
gli cedette la metà della città di Palermo, che egli 
possedeva per intiero in Sicilia , come erede di suo 
padre Roberto. Conviene quindi di correggere un er- 
rore in cui cadde il chiarissimo Padre Abate Ami- 
co (i), il quale l'anno 1084. riferendo le vertenze 
nate fra Ruggiero Borsa , e Boemondo intorno alta 
successione nel Ducato di Puglia , racconta, che io 
«quello stesso tempo il Conte R uggiero ridusse a do- 
vere la città di Cosenza , che si era ribellata . La 
prima volta forse sedotta da Boemondo , e che la 

( 1 ) Milattrra Hist. Sic. lib 4 . eap. 17 . 

(i/ Cai atta lllus. lib « f. Cip, t, $, 14, v 
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premio ne ottenne la metà di Palermo ; e più sot- 
to (i) l’anno 1094. pretende, che abbiaae ottenuta 
l' altra metà . Egli é certo , che la prima mettà non 
fu concessa al nostro Conte, che dopo la seconda 
ribellione di Cosenza all’anno 1091. , e che non 
già Ruggiero il Coote, ma il Re di lui figliuolo 
veone a capo di ottenere dal nipote Duca Guglie!* 
mo l'altra porzione non prima dell'anno 1122.; 
come allora dimostreremo . 11 Malaterra (2), che 
ci rapporta la verità di questo fatto, soggiunge inol* 
tre , che il Conte Ruggiero tornaodo in Sicilia pre- 
se possesso della metà di Palermo nuovamente av- 
venutagli , e vi edificò dalla parte che era la sua 
up castello, che pretende il Burignjr (3) essere quel- 
lo, che oggi chiamasi il Regio palazzo , e diede 
tal ordine a tutta la città , che il medesimo Duca 
ne ritraeva maggiore profitto per le disposizioni da- 
te dal zio ora che V avea in metà, che prima quat*. 
do interamente la possedea . 

Non potè lungamente gustare il Conte Ruggie- 
ro il piacere del frutto delle sue vittorie . Mentre 
sembrava, che la fortuna ridesse a tutte le sue azio- 
ni , e che dovesse egli godere uoa tranquilla, e. fe- 
lice vecchiaia, questa incostante , e volubile imma* 
ginata Deità gii avvelenò con un colpo fatale l’an* 
.no 1092. tutte le dolcezze della vita. Giordano 
V unico figliuolo maschio , che dopo la morte di 
GclFredo gli era rimasto , giovane amabile , e vir- 
tuoso, e l'erede del soglio si ammalò in Siracusa d! 
una violente febbre. All’avviso di questa disgrazia 

(3) 5. ti. ibi; 4 

, (2) Hist. sit. lib. 4. cxp. in. 

(3) Hisivr. de Sit. paxt. Z. lib. 3. §. 6 . 
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si affrettò il buon Ruggiero di andare a vfckart 
4’ amato figliuolo, ma non &i coA sollecito egli a 
partire per vedere Giordano , quanto fu veloce la 
morte a rapirlo . Giunse l’ infelice vecchio a quella 
nrictà quando gii si celebravano i funerali delibatiti- 
io Principe . Chi saprà ridire la veemenza del do- 
lore, da cui questo inconsolabile padre fu colpito P 
La città divenne uo soggiorno di lutto; i cittadini 
non ai sa se fossero più dolenti del caso di G torda* 
no , che dell’ afflizione di Ruggiero : i Saraceni 
istessi nemici de* Cristiani a questo doloroso spetta 1 
colo non seppero neppur eglino frenare - le lagrime 
Raggierò poich’ ebbesi alquanto rimesso della in- 
gente doglia, che il tribolava , ordinò che il cada- 
vere fosse trasportato in Traina alla Chiesa di S. Ni- 
colò , cui concesse molti doni , per suffragare presso 
Dio 4 ’ anima del figliuolo (i). • * 1 

. Fra le terre* che eraoo state concesse a Gior- 
dano, v’era un castello, che avea nome secondo li 
Malaterra (a) Piu targa , o come altri vogliono Pan- 
terga vicino Siracusa, che il Fazello vuole, che sfa 
stato (5) io quel luogo ove oggi é ancora una tor- 
ve , che ha nome Targia, ii Carrera (4) opina , che 
sia io stesso, che la terra di Sorcino , e ad altri 
piace, che sia la torre di Palagonia (5). Checchesfa 
di ciò gli abitanti di questo castello udendo la mor- 
te di Giordano , eh* era molto da loro temuto , si 
rallegrarono moltissimo, e la loro allegria degenerò 

i fi) A itdat, tìistor. sic. lib. 4. r. 17, 

(lì ibi ap 18. • 

(j, D;ea IL lib. 7. c»p. 1. 

(4) tym star. Cita*, lib. x. cat>. 4. I 
ft) f'ed Amico lex, Topograf. Mi. Pitti Pav. i. tot*, ti 
art. Pwerg* . y . ; .. ; ; 
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!n insolenza, giacché ribellandosi cercarono di scuo» 
tcre il giogo. li Coote appena ebbe farti gli ultimi 
uffirj al defunto figliuolo, senza dimora eoo pochi 
suoi farti igliari lasciando ordine, che l' esercito si 
radunasse, e lo seguisse , andossenc ad assediarlo. 
In poco lo superò , fe impiccare gli autori della se» 
dizione; pose in tormenti diversi altri,. e cosi sedò 
quel tumulto (z). 

Giova agii uomini , ed in particolare a coloro* 
che sono dalla fcrrnna sublimati ai più grandi ono* 
ri, e ad una est r«.ord inaria potenza f essere nelle 
maggiori prosperità visitati dalle traversie.. Si ram- 
mentano allora eglino di essere mortali , come gli 
altri , e riconoscono non già dalla propria virtù a 
ma da una mano superiore, e benefica il' loro inai- 
zameoto. Ma questa mano però, che talvolta Taf» 
fl'gge per emendarli, non li lascia sempre immersi 
nel dolore , ma poiché li ha fatto ricredere della 
loro presunzione , li racconsola, e di nuovi benefi- 
ci li ricolma . Cosi, avvenne al Conte Ruggiero , il 
quale da padre sventurato per la morte de’ due fi- 
gliuoli G< firedo, e Giordano, si vide non molto 
dopo cicco di prole . Adelaide la sua seconda mo- 
glie si trovò in questo medesimo anno 1091. gra- 
vida. .Tornò allora nel cuore del vecchio Principe 
la speranza di vedersi un successore » e al nono me- 
se partorì un maschio ,_cui fu posto il nome di Si* 
mone. Cambiossi in un tratto J* aspetto di quella 
corte , fu dimenticato il dolore della perdita luttuoi 
sa di Giordano, e la malinconia, che si era ho* 
possessiva dell'animo dei Conte,, e de’ Grandi fug- 
gisse ne , e ritornò la primiera allegria * Adelaide 

li) M*U$. m’itsr, Sit. Uh. 4. rag. •* . . 'i • * 
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era oltremodo contenta di avere apportata la gioji 
sei palagio; Ruggiero era fuori di se per il giubi- 
Io, celebrò con pompa questo avventuroso giorno, 
e sensibile alla protezione , ed a’ favori del cielo , 
rese pubiiche grazie all' Altissimo , e fe distribuire 
abbondanti limosine a' poveri . I Calabresi ottennero 
in questo giorno di letizia il permesso di poter cin- 
gere la spida , e il neonato Principe fu dichiarato 
Duca di Sicilia, ed erede del trono (t). 

Nacquero de* sconcerti in Puglia, ed in Cala- 
bria l’anno d’ appresso 109;., per cui fu duopo al 
nostro Conte di apporvi ii dovuto riparo. Il Duca 
Ruggiero Borsa suo nipote si era ammalato di una 
violentissima febbre in Melfi, c crescendo di giorno 
in giorno il morbo, e disperando i medici di poternelo 
guarire, si era sparsa la fama, come suole accadere 
nelle gravi infermità de* Principi, ch’egli fosse mor- 
so. Questa notizia sconvolse quelle provincie* il 
primo che prese le armi fu il di lui fratello Boe» 
mondo, il quale credendola vera assaltò i castelli , 
che appartenevano alia Signoria del Duca , prote- 
stando , che non si era impossessato, che a nome 
de* suoi nipoti, che li avrebbe governati, come le- 
gittimo lor tutore, finoché fossero arrivati alt’ età 
atta ad amministrare ii governo. Quest’ azione di 
Boemondo fatta senza consigliarsi coi zio fe nasce- 
re nel Conte un giusto , e ragionevole sospetto ; 
ch’egli con questo pretesto non avesse in animo di 
usurpare l’eredità de’ nipoti, e perciò ordinò, alle 
sue toldatesche , che eraao io Calabria , che lo dtse 
cacciassero da quelle provincie, ciò, che t fa rosta 
mente eseguito (z). . ‘ - 

(*) MiUtir. Hìttor. Sic. lib. 4 tip. 19. 

(i) M*l «terra yist, fit. lib. 4, eap, so. 


Digitized by Google 



Diversi Baroni anfora sudditi del Duca Rug- 
giero alla nuova della di lui morte si erano ribella* 
ri, e fra questi Guglielmo di Graatamul padrone di 
Gastroviliari , il quale con somma temerità occupò 
la città di Rossano , spacciando , che se gli dovesse 
per dote della moglie Mabilia figliuola di Guiscar- 
do, e sorella del creduto morto Duca Ruggiero 
Borsa . Questi però comunque si fosse ridotto agli 
estremi di sua vita, era ancora vivo, e cominciava 
già a migliorare, finoché a poco a poco riebbe la 
perduta salute. Ciò udendo Boemondo , che avea 
operato con animo sincero , volò in Melfi a ralle- 
grarsi col fratello della ricuperata sanità, e restituì 
gli occupati castelli, mostrando di non avere punto 
fraudolentemente operato. Ma Guglielmo di Gran- 
tamul tratto dall* avarizia non venne a congratularsi 
col suo Duca per essersi ristabilito in salute, né 
pensò di restituire l’ usurpata città di Rossano , anzi 
la fortificò, e si pose in istato di difesa, se mai il 
Duca avesse cercato di ricuperarla. Restò irritato il 
nostro Conte Ruggiero della condotta strana di Gu- 
glielmo , e siccome egli era marito di una sua ni- 
pote pensò prima da uomo saggio di ridurlo al do- 
vere colle buone , e in questo propooimeoto gli spe- 
di un messo esortandolo a restituire il mal ^olto ; 
ina vedendo inutile la sua mediazione, giurò di 
spogliarlo non meno di Rossano, che degli altri be- 
lai , che legittimamente possedeva (1). L’ anno dun- 
que 1094. spronando egli stesso il Duca suo nipote, 
vennero ambitine ad assediare Castrovillari. Il Duca 
menò seco fanti, e cavalieri in quantità tratti da 
Otranto , da Taranto , e da tutte le città a se sog* 

. . . . • 1 

M ilat. Hi'rr. Sre. lib. 4. top. io. . 

TOM. V. f 
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gcrte» chiamando anche in ajuto il fratello Boemon- 
do, e il Conce condusse seco dalla Sicilia molte 
migliaia di Saraceni, e numerose squadre di cava» 
litri, e fanti Cristiani. Non lasciò Guglielmo di 
prepararsi a questa guerra, malgrado, che molti. te* 
mendo lo sdegno del Conte » e del Djca si fossero 
scusati dall’ assisterlo. Fu prima preso dal Duea il 
castello di S. Marco; di poi venendo coll'esercito a 
Rossano trovò qualche resistenza ne* cittadini , per» 
che 1’ anno antecedente essendo morto I* Arcivesco- 
vo Greco, avea egli a forza voluto, che il succes- 
sore fosse di rito Latino, ma poi che egli accordò 
ai medesimi» che si scegliessero l'Arcivescovo a lo- 
ro talento gli aprirono le porte della città; non po* 
tè però venire a capo d'impossessarsi del castello , 
che fu coraggiosamente, e fedelmente da' soldati di 
Guglielmo difeso » e il nostro Conte intanto senten- 
do con piacere i progressi del nipote , marciò col 
suo esercito , e venne a posrarsi vicino al castello 
di Tarsia sopra il fiume, che sgorga da S. Marco, 
dove era il Duca nipote accampato . Ivi invitò Gu- 
glielmo , a venire con sicurezza al suo padiglione , 
per trattarvi la pace . Vi venne » e suo malgrado 
restituì al Duca ciò , che avea ingiustamente usur- 
pato. Si trattò di ricoociliare gli animi di Guglielmo, 
e del Duca , né questi ricusò di accordarsi , purché 
in presenza del Coare, e delle persone prudenti » che 
erano ivi , si esaminassero giuridicameare le loro 
querele. Guglielmo sapea bene i suoi delitti» e te» 
mea perciò, che il giudicio di quei savj non fosse 
per cadere contro di se ; laonde chiesto congedo dal 
Conte, sotto la di cui fede era venuto al campo, se 
n’andò a Castrovillari: rotta quindi ogni tregua il Du* 
ca , e il Conte mossero il dì seguente l'esercito ver» 
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>0 quel castello ; e l’ assediarono per modo , che 
non vi si potea nulla introdurre ; durò questo asse- 
dio per tre settimane , e Guglielmo vedendosi alle 
strette fu obbligato di soggettarsi al giudizio , che 
avea prima ricusato. Si presentarono in un deter- 
minato giorno i contendenti a questo Tribunale, ma 
tali erano le ragioni del Duca, e i torti di Gugliel- 
tuo, che questi fu da’ Giudici condannato a perder 
tutto. Fu dunque costretto questo sconsigliato gio- 
vane di fuggire colla moglie in Costantinopoli, don- 
de indi a qualche tempo ritornò carico di ricchez- 
ze, e dal cuor magnanimo, e generoso del Duca 
Ruggiero Borsa ottenne il perdono , e fu restituito 
nei possesso de’ suoi beni, trattone il solo castello di 
Santo Marco (i). 

Persistevano tuttora gli odj fra la corte di Ro- 
ma , e V Imperatore Errico, che non lasciava di so- 
stenere 1’ Antipapa contro Urbano II. legittimo sue. 
cessore di S. Pietro. Non lasciavano questo Pontej 
lice , e la Contessa Metilde , che fu sempre devota 
alla Santa Sede, di usare tutti i possibili maneggi, 
per indebolire questo ostinato, e inflessibile loro ne- 
mico , e finalmente riuscì loro di staccarne il figlio 
primogenito Corrado, Principe di un naturale affatto 
diverso da quel dei padre , giacché era di un carat- 
tere benigno, e modesto. Gli fu esibita , mentre 
egli era andato in Piemonte, ad impossessarsi de' be- 
ni ereditari della sua Avola la Contessa Adelaide , 
se si ribellava dal padre, la corona d'Italia. Que- 
sta splendida promessa il sedusse , e si cominciò il 
maneggio; ma questo non fu così segreto, che non 
ne traspirasse qualche sospetto nel padre, il quale 

(i) Malaterra Hist.Sic. lìb. 4. tap. it. • • 
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sebbene non sapesse tatto P intrigo, fondato su di al- 
cune incerte ombre il chiamò a se, e lo fece impri- 
gionare . Non fu però cosi diligentemente custodito* 
che non gli riuscisse di fuggirsene, c di ricoverarsi, 
negli stati della Contessa Matilde, da cui fu matJf 
dato al Papa per essere assoluto dalla scomunica, 
da cui era annodato assieme col padre . Allora alzò 
lo stendardo della ribellione, nella quale entrarono 
le principali città d’Italia, e fu coronato Re d’Ita- 
lia in Milano , c in Monza . Ci è ben noto , che 
non i soli politici maneggi della corte di Roma , e 
della Contessa Matilde , né il grande incanta, che 
suole produrre la vista dì una corona, ma che mo- 
tivi assai rilevanti (:) indussero Corrado alla ribel- 
lione . Codesti però potevano benissimo farlo allon- 
tanare senza colpa da un barbaro padre, non già 
spingerlo ad una condannabile rivolta. Accadde que- 
sta all’anno 1094. 

Per quanto però Corrado si ritrovasse assistito 
dal Papa, e dalia Cootessa suddetta , e si fosse, 
collegato colle migliori citrà d’ Italia , non avea pe- 
rò tanto denaro, quanto era necessario a sostenere 
la guerra contro il padre , che sicuramente sarebbe 
calato in Italia per gastigarlo . Fu perciò consigliato 
così da Urbano , che dalla Contessa a cercare io 
isposa una delle figliuole del Conte Ruggiero , da 
cui poteva sperare una ricca dote, e soccorsi nei 
suoi bisogoi. Fu perciò spedito l'anno 1095. un 
Ambasciatore , che chiamavasi il Conte Corrado a 
farne la dimanda , il quale andò accompagnato da 
lettere eomtnendatizie dei Papa , come suo amico , 
e confidente, che lo esortava à consentire a questo 

(*) Dodccbm in Cbron, 
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maritaggio mostrandogli quanto la sudetta parentela 
potesse essere onorifica a lui legando il suo sangue 
con quello del Re d'Italia, e del figliuolo dell’Iui- 
peratofe , c con un giovane cotanto affezionato- alla 
Chiesa Romana. Il Conte a questa ambasciata, e 
alia lettura della Pistola del Papa, da uomo saggio; 
e prudente chiamò a consiglio i principali della sua 
corte, e principalmente il Vescovo di Troioa Ro- 
berto, come colui, eh’ essendo Iraliaro era a gior» 
no degli affari d’ Italia , e col parere di costoro con- 
cesse la figliuola a’ quel Re, e si convennero le 
condizioni del trattato. Ritornò I’ ambi sciato re ca- 
rico di dooi , che avea ricevuto dalla munificenza 
di Ruggiero , ed indi a poco preparata ogni cosa 
partì la nuova sposa su di una flotta espressamente 
aflestfca , e accompagnata di molti Raronl Siciliani, 
e dello stesso Vescovo di Troioa, ch'ebbero ordine 
di consegnarla in Pisa- a Corrado colla ricca dote, 
che l' era stata destinata . Il Re d’ Italia le andò 
all' incontro , e sposolla solennemente (i>. 

La bontà del Duca Ruggiero Borsa fu causa, 
ch’egli perdesse la famosa città di Amalfi. Avendo 
questo Principe un cuore retto , ed amando del pa- 
ri cosV i Normanni, che r Longobardi, da'quali trag* 
geva anche l’origine per mezzo della madre, tratta- 
va similmente gli uni che gli altri , e fidava in 
ugual modo negli ultimi, credendoli fedeli, dando 
loro in potere la custodia delle sue città. Amalfi 
adunque era nelle mani de' Longobardi, i quali per 
l’antico odio, che > portavano a’ Normanni , e in 
particolare al Duca Roberto di lui- padre per la for- 
tezza , che avea fabbricato nella città, per tenere in 

(s) Mtlattn* tiist. sic. lib. 4. pag. »j. , 
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fieno la loro perfidia, scossero il giogo, né volle* 
io più pagare il tributo ai Duca , nè somministrare 
i soldati per il servigio della guerra . Siccome però 
fidava molto nell' ajuto del zio , così il pregò colla 
promessa eziandio di cedergli la metà di quella eie» 
là, se riusciva di prenderla, acciò venisse a suo soc* 
«orso in questa impresa. Il Conte acconsentendo al- 
le istanze del nipote, pose in ordine una fiotta, ra- 
dunò un numeroso stuolo di cavalieri, e di fanti 
dalla Sicilia, e dalia Calabria, e venne in ajuto del 
nipote 1* anno 1096., e cinse di un forte assedio 
quella città non meno per terra, che per mare (1). 

Andava tutto a seconda de’desiderj di questi 
Principi, e quella città era vicina a rendersi ,, ma 
uh' azione innocente di Boemondo , eh’ era venuto 
a quella guerra col fratello, fu la cagione , per cui 
Amalfi, fu liberata dall'assedio . Fin dall'anno an- 
tecedente 1095. il Pontefice Urbano 11 . avea tenu- 
to in Chiararaonte un Concilio (z) , ed in esso ol- 
tre varj utili regolamenti , che si erano dati per U 
disposizione della Chiesa, fu stabilita una Crociata, 
per liberare Gerusalemme dalle roani de’ Musulma- 
ni . Dacché questa città dal potere degli Arabi era 
passata in quello de’ Turchi, i pellegrini, ehc sotto 
i primi noa furono punto impediti dal visitare il 
Santo Sepolcro, ed a* quali era permesso, pagando 
una piccola tassa, di fare il santo viaggio fino a Ge- 
rusalemme, sotto di questi di costumi assai più bar- 
imi, e di un genio soggetto alle ombre, ed alle 
sospicioni , erano, esposti a vessazioni, e ad insul- 
ti ; ed oltre a ciò miravano con isdegno profanati 


(1) Mal-at. ibi cap. z^- 
(zj Labbè Conai, lom. io. 
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da quegli infedeli quei sagrì luoghi , e posti alla 
berlina i sagri mister; , che vi si celebravano . Fra 
le vaste idee* che occuparono la mente di Grego- 
rio VIL^. vP fu quella di armare tutti i Principi 
Cristiani contro i Turchi , per liberare quei santi 
luoghi dalle loro mini * ma essendosi egli disgusta- 
to con var; Sovrani» per cui fu costretto a pensare 
alla sua difesa» non potè eseguirla. Snrro il Pontili* 
Cato di Urbano II.» che David Hume (i) chiama 
per errore Martino , un certo Pietro 1 * Eremita del- 
la citrà di Amiens nella Picardia , mosso dalle op- 
pressioni , in cui ivi erano i Cristiani , comunicò ai 
Pontefice il progetto ardito di armare tutte le po- 
tenze Cattoliche contro i Turchi . Urbano era uo- 
mo accorto, e quantunque riputasse questa guerra 
utile alla Santa Sede, non volle non ostante pro- 
porla ». se prima non era sicuro di riuscirvi • Coa- 
vocò dunque l’anno 1095; in Piacenza un nume- 
roso Concilio (2), in cui propose il progetto* e 
trovandovi gli animi disposti per le predicazioni», 
che ne avea prima fatte Pietro I’ Eremita ». volendo 
anche attirarsi le nazioni più potenti » e più belli- 
cose * tenne di poi il mentovato Concilio io Chia- 
ramente , dove fu conchiuso T affare .. 

Noi non osiamo di dichiarare come fanno t 
Protestanti » le Crociate , come il monumento più 
straordinario , e il ptù costante , cbe abbia giammai po~ 
tufo ergere l umana follia (1). Quantunque conoscia- 
mo , che i disordini nati da questa guerra siano sta- 
ti infinitamente- maggior» del profitto* che trarre se 

* i . • 

(i> Hìttor. d* jingletter. tom. 1. chip. 5. pig. xit. 

(1) Labbè Conc. tom. 10. 

(p Hmt Uist. d ’ Aogletttrrt tom. s. chip. f. pag. 118». 
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ce poteva dagli afflitti Cristiani, e sebbene siamo 
persuasi, che v’ebbe molto luogo la superstizione, 
giacche la vulgare gente immaginava con questo 
materiale viaggio lavarsi l’anima da tutti gli enor- 
mi peccati, de’ k quali era rea , pur nondimeno non 
possiamo non approvare questa istituzione, la qua- 
le non avea, che un line retto, cioè di liberare dalle 
vessazioni quei Cristiani, che stavano io Gerusalem- 
me , ed impedire le profanazioni , che si facevano 
di quei santi luoghi conseguii dal nostro Redento- 
re . Né cadde mai in pensiero al Pontefice il libe- 
rare i peccatori da i delitti , che il solo salutare 
pentimento può cancellare, ma cinicamente di com- 
mutare le pene canoniche prescritte da’ Canoni Pe- 
nitenziali a misura dei reati, nelle fatiche, e nei 
disastri , che costoro avrebbero sofferto in uno cosi 
lungo , ed arduo viaggio . Quello , che ci pare de- 
gno di censura egli è l’enorme abuso, che fecero 
di poi i Papi delle Crociate , valendosene per fini 
politici , e mondani, e armando i Cristiani contro i 
Cristiani , come per conto dei nostri Principi avre- 
mo motivo di dolercene , 

O fosse lo zelo per istrappare quei santi luoghi 
dalle unghie de Turchi, o fosse una crassa igno- 
ranza, per cui credevano con questo viaggio di la- 
vare mete le loro colpe, fu assai grande il concor- 
so così di laici , che degli stessi Ecclesiastici a que- 
sta guerra sagra, e rammentasi, che in poco tempo 
più di cento mila presero la Croce, Fra questi Boe- 
f riondo , che col padre Guiscardo avea portata la 
guerra nella Romania , s’ invogliò di aggregarsi , c 
colla divisa della Croce venne al campo del barel- 
lo. La noviià di quesra guerra, e l’esempio di que- 
sto valoroso Principe , che sogliono essere sproni 
potentissimi ali’ avida gioventù , indusse i soldati 
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del Duca, e dei Conte a fare lo stesso, e q aindi a 
schiere separandosi dall' esercito -, si unirono a Boe- 
mondo gridando Dio lo vuole , Dio lo vuole , né po- 
terono indursi a più servire- sotto il ^pretesto, che 
non era loro permesso di attaccare i Cristiani, fina 
che non fossero sconfitti gli infedeli. Questa inaspet- 
tata risoluzione facea diminuire alla giornata gli 
eserciti del Duca, e del Conte, i quali, vedendosi 
mancare le truppe, sciolsero l’assedio, e si ritiraro- 
no il Duca in Puglia, e il Conte in Sicilia , liberan- 
dosi cosi per questo inaspettato evento la rubelle 
città di Amalfi (i). 

li Signor Muratori (a) deduce da questo fatto, 
che non è veri'simile* come raccontò il Protospa** 
da (5), che nell’armata del Conce vi fossero venti- 
mila Saraceni, dappoiché costoro non si sarebbero 
certamente crocesegnati, e sarebbero stati altronde 
sufficienti a continuare l’assedio di Amalfi. Se que- 
sto chiarissimo scrittore avesse riflettuto , che il Ma* 
laterra, il quale «racconta , questo mcdestno fatto (4), 
non nomina- veruno Saraceno fra soldati di Ruggie- 
ro,’ come fa menzione di essi altrove (5) quando 
racconta la spedizione contro Guglielmo di Grantamul 
avrebbe avuto un’ altra prova per convalidare il sùo 
giudizio. Noi dallo stesso fatto possiamo' ragione- 
volmente congetturare , che il nostro Conte, il qua- 
le secondo Romu%ldo Salernitano ( 6 ) ritornossene 
vergognosamente (rum dedecort ) in Sicilia essendo sta* 

'ii. .. i. . v. : • ... 

x U)Makt. Hist. Sie. Aib. 4. eap. . ; 

, r (1) annali d’ Italia ali’ anno 109$. 

(3) In Còro», ad a». 1096. 7 j ^ 

(4) Hist. Sic. lib. 4, taP. 14. 

1 f< C*p. xi, " 

c ad ano. io} 6 , iTfi ' ' 

roju. v. g 
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ta forse ta prime impresa da lai concepirà , che non 
avesse avuto il pieno effetto , dovette sicuramente re- 
stare disgustai» de crocesegnati, ed irritato contro del* 
la di loro caparbietà, che si segarono di finire una 
guerra, che era oramai al suo termine, per la ai per* 
suzione di non volere prendere le armi contro i Cri- 
stiani, se prima non si impossessassero di Gerutalem^ 
me . In uno antico codice del Moniscero della Ca* 
va, che contiene i libri del Venerabile Beda intor- 
no a* tempi, si fa menzione di questa assedio di 
Amalfi, ma punto non si accenna, chef infelice 
esito sia nato dalia renitenza di Boemoodo, e com- 
pagni di combattere contro i Cristiani , e pia tosta 
se ne attribuisce ta causa al valore degli Amalfita- 
ni , e del loro comandante Marino Sdwsros* Ecco- 
ne le parole , come socio in effetto in quel codi- 
ce , e cerne le rapporta ancora il Muratori ( An> 
tiqu, Aiedii avi' tom. i. dissert. V. pag. zoz. ) Aa> 
m Domini MXZVL Rogerìus Comes Siali* cum va- 
lido txercitu Christionorum , & Saraccnorum venie iti 
Campani am , ér obsedit H*ctr iam XI Calendas J*- 
nij in Vigilia Pentecoste! , ét tam debellavi t. Et inde 
profectus Amai p hi am obsedit tam cum Rogerio Duce 
Apuli * & Calabria 6 “ terra marique .pugnavi! . Mone 
Amalpbitani Marinum Sebastos Ducem sibi constituunt , 
dr Comitem , & Ducem rcpulemnt , qui reversi sunt 
sine effectu si cut venerane. Da questa annotazione ri- 
levasi , che vi erano dei Saraceni nell' esercito del 
Conte Ruggiero, sebbene il Malaterra. non li nomi- 
ni, i quali forse npn saranno stati ki numero cosi 
considerabile, quanto, supposta la ritirata di Bocmon- 
do, potessero soli continuare l* assedio. 

Una nuova parentela col Re d’ Ungheria con- 
trasse l’anno io 57 la famiglia di Raggierò. Questa 
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Prìncipe, che area nome Aiatnano ; e non Cario- 
m4n no, né Coiomanno, come altri impropriamente 
l'hanno chiamato, mosso dalla fama delle gloriose 
azioni del Come , chiese in isposa una delle di lui 
figliuole. Ci è ignoto donde il Caruso (i) abbia ca- 
rato , che la ragione , che indusse questo Principe 
a collegarsi co’ nodi, del sangue col Sovrano della 
Sicilia, sia: stata una certa gelosia nel redcre inonda* 
ti ì suoi stati da frequenti , e numerosi eserciti de* 
Crocesegnati; il Malaterra almeno, che egli addica 
in margine (a), non fa motto .veruno di questo mo- 
tivo. Furono spediti a far questa dimanda alla cor- 
te di Ruggiero Roberto Vescovo Gioviense, e il 
Conte Tommaso. Scottato ravveduto nostro Conte 
di ciò, che uffa accaduta ali’ altra sua figliuola Em- 
ma, quando fu richiesta per moglie da Filippo Re 
di Francia, non fu pronto, eome allora, a conchiu- 
dere queste nozze * ma intrattenendo onorevolmente 
presso di se gli Ambasciatori del Re Ungaro man- 
dò nell’ Ungheria alcuni semi famigliari •uomini one- 
sti , e scaltrì, acciò spiassero i*. costami di quel Prin- 
cipe , e qualora conoscessero , che il tutto andasse 
a seconda del suoi desidef! , obbligassero non meno 
quel Re, che i Magnati di Uoghcrw a promettere 
con giuramento .l’esecuzione delle condizioni, eh’ 
egli ricercava per questo maritaggio. Cosi fu fatto* 
cd Alenano non solamente giurò egli , ma fe an- 
che giurare i. principali: Signori del suo Regno, 
che avrebbero fedelmente osservati i patti voluti da 
.Ruggiero , mc rimandò- le persone* spedito dalia Siri? 
ila assai contente delia di . lui munificenza , t gene* 


(l) Mtm. Hill. • 

H) iti taf. 15. v; -." 
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rositi A «saturatosi il Có.ite - dalle relazioni de' suor * 
conchiuse le nozze, accomiatò con onori j e con rese 
gali gli Ambasciatori <del Re Uighero, fissò il rem* 
po, in cui avrebbe mandata hi Principessa sua figliuo-. 
la, e preparata fa ricca dote, e tutto c iò ; che er» 
necessario per far partire nella «. maniera la più coira 
veniente questa nuova Regina , nel mese di Maggio 
del detto anno facendola accompagnare da Errico 
Vescovo di Leocastro, e da molti Baroni, la imo* 
dò su di una flotta in Ungheria . Giunsero le navi 
dopo un felice viaggio nel porco di Alba , che ap- 
parteneva a quel Re, dove fu ricevuta con tutti gii 
Onori dovuti ad uoa Sovrana da Vincano Conte dì 
Belgrado , che il’ era venuto all’ incontro con. cinque 
mila uomini, e poi condotta fino a Buda' capitale 
dell’ Ungheria , dove furono pomposamente celebra* 
te le nozze ( i ). Pretende l'Inyeges (z) , che intor- 
no a questi tempi per canti successi illustri cominciò 
Ruggiero a chiamarsi non più Conte, ma gran Con- 
te di Sicilia; usaodo questo titolo ne’ suoildiplomt ; 
noi però abbiamo osservare alcune caute degli anni 
posteriori, in cui tuttavia continua a chiamarsi col 
semplice nome di Conte s Càlibri * , ér Sicilia. ^ 
Dopo tante gloriose conquiste, e rispettabili pa- 
xentele, e dopo che la Sicilia, e gli altri stati del 
Conte erano nella più desiderabile calma , sembra- 
va , che il nostro vecchio Principe dovesse dare un 
addfo allo scudo, ed al turcasso, e appendendoli 
nel tempio della sicurezza , starsene ozioso a trarre 
i frutti dei suoi sudori, e menare gli ultimi ano! 
della sua vita nella pace, e nella tranquillità. Ma 

ii) Afilàtm Hut. Stc» Itbi 4* eap. 2 j ^ . \ 

( 1 ) Annali di Palermi di’ anno iop6. \ 
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Fantino suo sempre magnanimo,; e benefico non si 
ristette dalie fatiche , e malgrado la sua avanzata 
età si accinse a ridurre la città di Capua ali’ ubi* 
dtìenza' del legittimo suo Signore ^ Ad intender* 
questo strepitoso fatto , che cinse di alio ri militari 
per l’oltima volta la fronte di Ruggiero* fa di me- 
stieri , che ritornando alquanto addietro accenniamo 
k cagione di questa spedizione . Giordano Principe 
dì Capua , e di Aversa Normanno di nazione dopo 
.tredici anoi di governo era morto nei mese di Feb- 
braio dell’ anno 1091. (1) lasciando crede dei suoi 
astati Riccardo II. Erano i Capuani di schiatta Lon- 
gobarda* c perciò giurati nemici de* Normanni. Co- 
storo vedendosi dunque liberati da un Principe, che 
per valore , e per senno* e per ingegno non ave* 
uguali i vollero profittare della poca sperienza nelle 
armi , e negli affari de! giovanetto erede * e ribella- 
tisi lo discacciarono dalla città con tutti i Norma» 
ni . Fu, perciò questo sventurato Principe costretto a 
•ritirarsi con G^itelgrima sua madre nella città dì A- 
*versa (z) , che teneva io Sovranità , e dove nulla 
gli restava a temere, essendo quei cittadini tutti 
Normanni . Il continuatore della Cronaca Cassinese 
Pietro Diacono (3) lasciò registrato, ch’egli tosto 
implorò T ajuto di Ruggiero Borsa Duca di Puglia, 
il quale venendo sotto le mura della ribellata città 
con una formidabile oste , e devastandone le cam- 
pagne , ridusse agli estremi quegli abitanti , e li ob« 
cbligò a renderla , e a riconoscere il loco legittimo 


fai Rmuali. Salem, in Chren. ai ann. io?r. pag. tj6. 
fi) Petrus ciac, in Cbron, Cassinoti lib. 4 , cap. io. apici 
Murai. Ree. lui , script, tosi, 4 . pag. &6. 

( 1 / ibi. 
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principe . Ma o che i Capuani si sieno di nuovo 
ribellati, o che siccome é assai più verisimile , que- 
sto scrittore sia caduto in un grave anacronismo r 
egli è. certo** che Capua fu assediata dal Duca 41 
Puglia, e dal nostro Conte l'anno 1098. ' t 

Rapporta il Malaterra (1), che Riccardo cre- 
sciuto in età , e dolente di vedersi a torto spogliato 
del dominio di quella città, e volendosi vendicare 
degli autori della mentovata ribellione , ricorse sup- 
plichevole al suo consanguineo il <Jrao Conte Rug. 
giero , che era divenuto il protettore di rutti gli afc 
flirti, e racconta inoltre, ch’egli in guiderdone gli 
promise il dominio della città di Napoli, che si era 
ancora essa ribellata; proferta, che il Caruso (2) sen* 
za veruno fondamento vuole fatta non già al nosrro 
Conte, ma al Duca di Puglia. Per altro Riccardo, 
esibiva ciò che non era suo, giacché Napoli, come 
avverte laveges (3), e dopo di lui Giannone (4), 
in quell’età si governava co’ suoi Duchi io forma 
di repubblica. Alle preghiere di Riccardo uni arco* 
ra le sue premure il Duca di Puglia , cui stavano 
a cuore gli interessi di questo -comune parente , ed 
acciò il Conte conoscesse , quanto fosse grande la 
sua sollecitudine , per sollevare questo afflitto Prin* 
cipe, in vece di Ambasciatori, mandò alla corte del 
zio la propria moglie Adala figliuola del Marchese 
di Fiandra (5). 

Furono efficacissime le parole di questa Princi- 
pessa, e non minore impressione fece nell'animo 

fri nìst . Sic. lib. 4. ap. 3 S. 

li) Mntior. Star. part. », lib. 1. • » .. 

(]) ninnali di Palermo all’anno rog 8. , *. 4 - 

<4) Storia li vi le del Retano di blapoli Hi. io. Cip. 7. 

4 f) Malaterra Uut. sic. lib. 4. cap. i 5 . 
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de! generoso nostro- Conte if caso strano, in cui ri* 
trovavasi l'infelice Riccardo , ciò, che deducesi age- 
volmente dalla poderosa armata , eh' egli raccolse 
da tutta la Sicilia,, e dalla Calabria,, e cosi formi- 
dabile che non vi era memoria, che ne avesse avu* 
ta mai una simile- Net mese dunque di Aprile, e 
precisamente la prima settimana di detto mese, s’ini- 
barcò questa glorioso Principe , -, e passato il Faro , 
venne in Calabria dove rallegrossi estremamen- 
te nell’ osservare i numerosi armenti di pecore , e 
di capre ,. che una lunga e prospera pace avea fatto 
moltiplicare, di poi scorrendo la Puglia, e unendo il 
suo esercito a quel del Duca venne a portarsi al fiu- 
me chiamato Sabato dal Malaterra, e vi celebrò la 
festa di Pentecoste ^ Aveva egli secondo il suo co* 
«urne fatti, precedere alcuni suoi Ambasciatori , ac** 
Ciò esortassero i Capuani a ritirarsi dalla, ribellione» 
ih cui; erano, e a riconoscere il proprio Principe , 
Ma costerà inutilmente vi si adoperarono, tale era 
l’ ostinazione di;iquei cittadini , Imperò Ruggiero 
giacché non- vi era modo di .ridurli- colle buone,. 
Ifiqrciò alla volta; di Capar , e appena arrivato di 
buon riattino con mille soldati piombò sopra molti 
di quegli abitanti „ cb‘ erano sortiti per impedirg* ie- 
ne l’accesso, e ne fe un aspro macello j ritornato 
al campo il giorno seguente si avvicinò alla città , 
e cingendola colle sue truppe dalla parte di mezzo 
giorno, ordinò che; il Duca Ruggiero, e il PrinciV 
pe Riccardo l* assediassero dalla • parte di tramonta- 
,na* Quantunque fossero cosi divisi gli* esercirr, il 
Conte era vigilante a regolare non meno it suo , 
che quello de* suoi nipoti , e a questo oggetto fe 
fabbricare un ponte di legno , per cui le due arma- 
te comunicavano. Era cosa meravigliosa il vedere 
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questo vecchio guerriero saltare dal letto sul far del 
giorno, visitare l’uno, e l’alrro esercito, per osservare, 
se le sentinelle facessero il loro dovere, e rimproc- 
eiare il Duca Ruggiero, e il Principe Riccardo, 
che spessamente si lasciavano vincere dal sonno , 
mentre egli vinto dagli anni, e stanco dalle tante 
fatiche militari sofferte in vira , era il più diligente 
di tutti. Il di lui esempio, e questi amorosi rim- 
proveri scossero l’animo di quei Principi , e delle 
loro soldatesche , che in avvenire furono pii» vigi- 
lanti (i). 

Durante l'assedio di Capua dicesi , che accadde» 
ro due strepitosi fatti, che é pregio dell’opera H 
riferire . Il primo vuoisi che fosse stata la miracolo* 
sa liberazione da una congiura ordita al nostro Con* 
re . Noi in verità non siamo molto portati ad adot- 
tare cotaii meravigliosi racconti , che sogliono gli 
storici di questa età con franchezza spacciare, e 
questo , che or ora narreremo , comunque venga 
registrato dal Surio fi) , e si artfermi confermato 
da un diploma (3) dello stesso Conte Ruggiero 
tratto dall' archivio del famoso monistero dc‘ PP. 
Certosini di S. Stefano In Bosco nella Calabria dato 
a z. Agosto 1098. ci sembra un fatto sprovisto di ogni 
verisimiglianza , e lo stesso monumento, su cui si 
appoggia, ha tutti I caratteri di falsità. Noi faremo 
il sunto di ciò, che dice il diploma rapportato da’ 
Certosini. Raccontasi adunque che trovandosi il prì> 
mo di Maggio di detto anno il Cónte Ruggiero all’ 
assedio di Capua, ed avendo destinato alla difesa di un 
. • 

( 1 ) biaUter. Mister. Sic. Uh. 4 {a p- 14 . 

(i) In vita S. Srunonis die 6. Gctobris. 

{3) Nel, voi. 1 . dt Pianura, nunt. 5 . 
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posto importante un Greco, che avea nome Sergio, 
con dugento armigeri, della stessa nazione, costui 
tratto dalle promesse di un ricco guiderdone fattegli 
da uno de’ principali Signori di quella città, era 
con esso convenuto di aprirgli il varco per andare 
ad assassinarlo , e ad assalire improvisamente il di 
lui esercito . Mentre il Conte sfavasi tranquillo a 
dormire nel suo padiglione la stessa notte, in cui 
dovea scoppiare questa congiura , gli apparve uà 
vecchio venerando colla veste stracciata , e grondan* 
re di lagrime , da Cui dopo replicate dimande , per* 
ch<* fosse cosi piangente , udì , che egli deplorava il 
pericolo , in cui il Conte , ed i di lui soldati erano 
di divenire tosto la vittima de’ Longobardi, e fu 
esortato a levarsi subito da letto, ed a prendere le 
armi, e a liberare, se era possibile, i tuoi dall’ im- 
minente rovina . Soggiunge che a’ lineamenti del voi» 
to gli pareva io sogno, che quegli fosse il venera» 
bile Brunone , V Istitutore dell* ordine Carrusiano , 
con cui gli era legato in istretta amicizia . Scosso 
dal sonno , e pieno di terrore I* invitto Conre prese 
sollecitamente le armi, e montando a cavallo eoa 
molti de’ suoi soldati si avviò al posto, dov’era Ser- 
gio, Costui non appena si accorse dei Conte, che 
abbandonandolo fuggisiene verso Capua cogli altri 
Longobardi , che erano venuti ad unirsi a lui . I 
soldati di Ruggiero inseguendo i fuggiaschi ne pre-; 
sero fra sani, e feriti da cento sessanta, dalla con- 
fessione de’ quali seppero la verità deila congiura, e 
riconobbero la protezione divina di questo incontro. 
Essendo di poi venuto dopo la presa di- Capua il 
Conte in Squillaci, ed essendosi ivi ammalato, fu 
visitato nel suo alloggiamento da’ Monaci Certosini , 
c dallo stesso venerabile Brunone tj cui avendo rac- 
lom, r, h 
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contato il sogno avuto in Capua n ebbe risposta ; 
che non egli , ma 1’ angelo tutelare degli eserciti gli 
era allora comparso. Questo documento, in cui poi 
vuoisi, che il Conte io segno di gratitudine accor- 
dò al Monistero di S. Stefano le vaste possessioni , 
che tutta via godono quei Monaci, comparisce sot- 
toscritto non solamente dal Conte, e dalla di lui 
moglie la Contessa Adelaide , ma da' principali Si* 
gnori della sua corte in presenza di Giovanni Ve- 
scovo di Squillaci . Fu certamente notabile , e vero 
1 * altro fatto , che accadde durante l' assedio di Ca- 
pua , cioè che trovossi incinta la mentovata Contes- 
sa Adelaide ; locché riempì di gioja il nostro Conte, 
e rallegrò la corte, ed ambi gli eserciti. Accadde 
il parto dopo la presa di questa città , e credesi , 
che slesi la Contessa disgravata di un 6g!iuolo ma- 
schio in Mileto, o sulla fine di quest’anno, o nel 
principio del seguente . Fu il neonato battezzato per 
quel, che dicesi, da S. Brunone (i). e fu chiama- 
to collo stesso nome del padre, da cui punto non 
degenerò , avendo considerabilmente ingrandito il 
nome , e l’ eredità , che gli venne dopo la morte 
del fratello Simone, come si dirà a suo luogo. 
Sbaglia il Malaterra (a) nel fissare la gravidanza di 
Adelaide nell’ anno 1097. poiché se accadde, men* 
tre si assediava Capua, non potè questo felice avve- 
nimento succedere che oell'anno 109S. in cui que* 
sta città secondo la testimonianza del Protospada (3) 
fu assalita, e presa . Vuole Pietro Giannone (4), 

(t) *4pud Surium in vita S. tr urtanti die 6, Octobris • 

( 1 ) Mistor. de Sic. lib. 4. cap. x6, 
in Cbron. ad 109 $. pag. 4 *». 

( 4 ) Storia del Regno di Napoli . 
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che i nostri scrittori Fazello e Pìrri abbiano errato 
grossolanamente intorno alla nascita di questo Prin- 
cipe , il primo perché scrisse n questo eroe esser na- 
„ to in Salerno , e il Pirri , che anticipando questa 
,, nascita nel 1095. lo dice nato in Sicilia „ Noi sic- 
come ci accordiamo con questo storico , intorno a* 
due sbagli presi dal Pirri del luogo, della nascira, 
e dell’anno, in cui accadde, sebbene riguardo a 
questo crediamo, che 1* anticipazione sia stata di tre o 
quattro anni, non di due, cosi, non possiamo me- 
nargli buono, che il Fazello abbia detto, che Rug- 
giero sia nato in Salerno, imperocché avendo rivol- 
tato diligentemente cosi il capo primo del libro ot- 
tavo (1), in cui sì parla del matrimonio del Conte 
con Adelaide, e de’ figliuoli, che questa gli partorì. 
Che il capo terzo , nel quale si ragiona di questo 
Ruggiero , nulla ci é caduto in sorte di ritrovarvi 
che additi la nascita di Ruggiero li. in Salerno. 
Si lasciò forse sedurre questo storico dalla testimo- 
nianza dell’Inveges (2) , le di cui parole contro del 
Fazello, e del Pirri fedelmenre trascrive. 

La guerra che si faceva in Cspua non piaceva 
punto al Papa Urbano II. Trasportato dall* amo- 
re di accrescere la Crociata , eh* egli area già pub- 
blicata , non avrebbe voluto , che si fosse sguainata 
h spada, che contro gl’infedeli, e quanti erano al- 
tronde impiegati a far la guerra , li riputava come 
tanti drappelli detratti all’esercito de’ crocesegnati . 
Desiderava inoltre egli di abboccarsi col Duca di 
Puglia , e col Conte di Sicilia , e forse lusingavasi 
di poterli allettare ad intraprendere ancora eglino la 
guerra santa . 

( 1 ) Dee. 11. 

(x) Ann. Era HI. Som am a alt' an. 1 ( 97 . 

h z 
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Partitosi perciò da Roma venne a Cipua agli 
accampamenti del Conte , il quale , alloggiatolo il 
più decentemente, che si potesse, lo spesò di tutto 
il necessario. Propose il Pontefice come padre co- 
mune la pace co’ Capuani, dalla quale i Principi 
Normanni non si mostrarono lontani , purché Urba- 
no si compiacesse di giudicare intorno alle verten- 
ze , per cui si facea quella guerra . Assicurato il 
Papa con quesra risposta, propose il progetto a quei 
cittadini i quali non comparvero ritrosi a sottomet' 
tersi alla determinazione legale , che avrebbero fatta 
i giudici alla di lui presenza. Lusingandosi Urbino 
di potere presto conchiuderc questa pace , determi- 
nò il giorno , in cui dovesse pronunziarsi la sen- 
tenza . Vi comparvero dell’ una, e dell’altra parte 
gli avvocati , e dibattutosi 1’ affare con forza , era 
già per decidersi questa pendenza . Ma i Capuani 
poco fermi nella data parola, poiché si accorsero, 
che il giudizio sarebbe stato proferito contro di lo- 
ro , dichiararono di non volere, o di non potere 
arrendersi su quanto , si sarebbe determinato . Restò 
il Papa dolente nell’ osservare già ita a voto la sua 
mediazione, e irritato contro questi infedeli citta- 
dini li scomunicò, c rivoltò l’animo a’ tavore de’ 
Normanni, e principalmente del nostro Conte, da 
Cui sperava molti ajuti ne’ tumulri , che allora affli- 
le vano Roma, e l’Italia, data a loro, e a tutto 
1* esercito la Pontificia benedizione andossene a Be- 
nevento (i). 

Lasciati in libertà il Conte Ruggiero, e il Du- 
ca di Puglia , e il Principe di Aversa strinsero vie- 
più l’assedio ; e preparate le macchine cominciarono 

fi) Malaterr* liist, tic. Uh. cap. ty, . 
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a flagellare quella città. I Capuani quantunque si 
difendessero valorosamente , e si esortassero scambie- 
volmente a sostenere gli attacchi de’ nemiei , non 
lasciavano non dimeno di far sapere cosi al Come, 
come al Duca, ch’eglino erano pronti a rendersi, 
purché non cadesse la città sotto il dominio di Ric-i 
cardo: contenti di avere per Sovrano uno degli al- 
tri due Principi . Ma nel cuore generoso di que- 
sti magnanimi eroi fe orrore questo progetto di 
perfidia , i quali udendolo con isdegno ributtarono 
ogni proposizione, protestando, che non si sarebbe- 
ro giammai ritirati dall’assedio, se prima non col- 
locavano sul soglio di Capu3 il loro legittimo pa* 
drone . In effetto si ordinarono gli approcci del 
macchine per assalire la città . Allora i Capuani ac- 
corgendosi , che la rovina era imminente , cessaro- 
no di fare i bravi, e buttatisi nelle mani del Con- 
te resero la città : Ruggiero , e il Duca di Puglia 
suo nipote divennero di poi mediatori del Principe 
Riccardo per ottenere da lui , che si perdonasse a’ 
Capuani il delitto della fellonia. Questo Principe 
grato all’ assistenza de’ suoi parenti, mercé il favo* 
re de’ quali riacquistato avea quella nobile città , 
accordò quanto eglino dimandarono, e rese le do* 
vute grazie al loro amore . Il Duca, e il Conte 
accomiatatisi da Riccardo, che per la maggiore sua 
sicurezza andò ad abitare nel castello, si ritirarono 
a Salerno (i). 

La notìzia della presa di Capua , e della pace, 
che si era fatta , fu recata a! Papa in Benevento , 
il quale ne provò un singolare piacere. Siccome pe- 
rò egli voleva nuovamente abboccarsi col Conte 

fi) Mìlot, Hist. Sic, Uh. 4 . cip. j3. 
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prima che ritornasse in Sicilia, sentendo che ritro* 
vavasi in compagnia del Duca nella città di Saler* 
no , partissi per andare a visitarlo . Si ridusse prima 
privatamente all’ alloggiamento del Conte per ab* 
tracciarlo; ed ivi si stabilì di riceverlo pubblicamen- 
te con solennità ; ciò , che fu tosto eseguito . Il dì 
seguente s’intrattennero molto tempo fra di loro il 
Pontefice, e il Conte, e in quel colloquio é fama, 
che Urbano abbia conceduto al Conte , e a’ suoi 
successori la tanto contrastata Monarchfa, per cui il 
Sovrano di Sicilia fu creato legato Apostolico per* 
petuo . E’ da credersi , che questo diritto fosse stato 
assai prima concesso a Ruggiero , e verisimilmente 
in quella conferenza, che ebbe con Urbano in Troi- 
na verso l’anno 1090. Rende verisimile questo no* 
stro giudizio la piena libertà, con cui Ruggiero 
disponeva a sua voglia degli affati di Sicilia , fab- 
bricando Templi , erigendo Vascovadi , formando 
Capitoli , dotandoli , ed altre provvidenze dando , 
che sembra che non debbano andare scompagnate 
da una podestà Ecclesiastica . Né le doglianze che 
in Salerno fe il Conte al P.<pa avrebbero avuto un 
ragionevole fondamento , se prima non si fosse fra 
loro convenuto, che la disposizione delle Chiese Si* 
ciiiaoe restasse nel di lui arbitrio. Si lamentò egli, 
come rapporta il Malaterra (1), col Papa, che Ro- 
berto Vescovo di Troina fosse stato nuovamente da 
Urbano eletto legato in Sicilia , dopo che egli avea 
date tante riprove del suo zelo negli affari di quel- 
la Chiesa. Il Pontefice adunque non volendo in ve* 
run modo disgustare questo Principe cotanto bene- 
merito della Chiesa, e della Religione, annullando 

(il Hist. Sic. lib, 4 . cap, 39 . 


Digitized by Google 



fa elezione, che fatto avea del Vescovo di Troina 
per legato Apostolico, volle con un pubblico roo* 
numerico confermare quanto a Ruggiero accordato 
avea , e distendere lo stesso privilegio in perpetuo 
anche a* di lui legittimi successori . Dichiarò inoltre 
nel suddetto strumento, che né egli, né alcuno de* 
suoi successori avrebbe mandato in Sicilia verun al* 
tro legato apostolico , senza il previo consenso di 
quei Sovrani , e che qualora il bene della Chiesa 
universale avesse richiesto una nuova disposizione , 
questa si sarebbe a dirittura comunicata al Principe 
in Sicilia, o in Calabria, il quale come legato apo- 
stolico l’ avrebbe eseguita col consiglio de' suoi Ve- 
scovi , e finalmente , che nella convocazione de* 
Conci); non dovessero andarvi , che quei Vescovi , 
che fosse piaciuto al Conte di spedirvi . E* data 
questa Bolla in Salerno alli 7. di Luglio dell* an- 
no 109! undecimo , ed ultimo del Pontificato df 
Urbano nella VI. Indizione . Sebbene per isbaglio 
leggasi in Malaterra Indiatone VII, Strepitò contro 
questa Bolla il Cardinal Baronio (1) , e sebbene 
non la trattò come suppositizia, pretese nondimeno, 
che fosse stata diversa da quella, che ora si spac- 
eia , e che tutto il capo ventinovesimo del libro 
quarto della storia Siciliana di Malaterra non sia 
parte dì questo scrittore, ma un’aggiunta fatta po- 
steriormente, per dare corpo all’ombra della prete- 
sa Monarchia . Il tomo , in cui il Baronio attac- 
ca il difitto de’nostri Sovrani, fu l’anno 1610. pubi- 
camente condannato alle fiamme in Ispagna, co* 
me diremo a suo luogo nell’ epoca Austriaca , e 
poi ne fu pubblicato l’editto non meno in Sicilia 

(s) yinrud. Seti. tom. XL 
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«lai Viceré Cardioale Dorìa nello sfesso anno, che 
in Napoli l’anno d' appresso a z8. di Febbraio dal 
Conte di Lemos ancora egli Viceré di Napoli. Noi 
per ora ci dispenseremo dal produrre le prove dell* 
autenticità di essa riserbandoct di esaminare questo 
scabroso affare , allorché arriveremo a raccontare la 
storia del corrente secolo XVIII. ne’ di cui principi 
sotto il Pontificato di Clemente XI. ribolli questa 
controversia, e fu la funesta cagione, per cui restò 
Ja Sicilia per qualche anno nell'interdetto fulminato 
. da quel Pontefice, e nacquero nella Chiesa disordi- 
ni non ordinari , e allora diremo qualche cosa, che 
non si é finora rillevara. 

Ci abbandona il Monaco Goffrido Malaterra in 
questo punto , e ci lascia nell’ obblfo delle azioni 
del Gran Conte Ruggiero, dacché fu in Salerno 
col Papa Urbano II. l’anno 1098. fino alla di lui 
morte, che accadde l’anno noi . Questo voto 
crede il Caruso (1) di poterlo riempire con raccon- 
tare, che, quantunque il nostro Conte fosse ritor- 
nato in Sicilia , per godervi in pace gli ultimi pe* 
riodi di sua vita „ fu indi a non molto obbligato 
,, a ripassare il Faro per assistere agl’interessi , di 
,, Corrado suo genero, e a quelli di Pasquale II. 
„ succeduto nel Pontificato ad Urbano , che veni* 
„ vano minacciati da Errico III. dell’ultima loro 
,, rovina „ ciò che viene ancora detro dal P. Aba- 
te Amico (z). Ma quali testimonianze adducono 
costoro , per dimostrarci , che ritornò egli in Ita- 
lia ad oggetto di assistere agli interessi del genero, 
e del Papa? niuna io verità . Si lasci adunque di 

fi) Mcm. Stor. Fart. 1. lib. f. 

(z) in Notisad Fa^el, Dee. 11 . lib. 7. csp. u * 0 t. 10. 
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ragionare per congetture; e si racconti ciò, che 
dalie carte autentiche può ricavarsi intorno agii ul- 
timi anni della vita di questo eroe . 

Ch’ egli dopo 1 ’ abboccamento fatto col Papa 
Urbano II. sia venuto a Squillaci , e che ivi si fos* 
se ammalato, si ricava dalla vita di S. Brunooe (t), 
e si caverebbe , se fosse autentica , dalla carta del 
Monistcro di S. Stefano in Bosco da noi più volte 
citata de’ 2. Agosto deH’anno 1098. in cui raccon- 
tasi la di lui infermità sofferta ivi, e la visita, che 
gli fe S. Brunóne eoo quattro altri suoi Monaci» 
Ma questa ci è abbastanza sospetta . Di Squillaci 
guarito da' suoi malori passò il Gran Conte in Mi* 
leto, dove si trattenne verisimilmcnte finoché parto* 
ri la Contessa Adelaide , e si fc il solenne battesi- 
mo da quello Istitutore de* Certosini , che accadde 
nel Febbraio del 1099. questo Principe sia ri- 
tornato in Sicilia nell’anno stesso, o nel seguente» 
non può da noi con sicurezza asserirsi; quel, che 
sappiamo, egli é, che ritrovavasi già in Palermo 
l’anno 1100. ciò che costa dal privilegio concesso 
ad Ambrogio Abate del Monistcro di S. Bartolo- 
meo di Lipari, e riferitto dal Pirri (2), dove dopo 
un breve esordio si legge : Quia in mense Novembri 
Vili. Indiatone sedente me Rogerio Comite in magna 
Civttate Panormi venit ad me Abbas Dom: Ambrostus 
Monasttrii S. Bartolomei de Lipari &c. Or l’ottava in- 
dizione corrisponde appunto ali’an. 1100. (3). Nel sud; 


(lì *4pui turium Vi, Qrtobis . 

(z) Nnt. tV Eerletite Pict'ns t ; 

*Art. de vtnfier. hi data dans lei tablet Cbwiobfìqat 
fori. I . 

tom. r. | 
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detto anno racconta Claudio Mario Arezzo (i), che 
cadde in Siracusa il tetto della Chiesa, che era sta- 
to un tempo il famoso Tempio di Minerva, dove 
trattine il celebrante, e coloro de’ Chierici, e Preti, 
che assistevano a’ divini uffizj, morirono tu ri coloro, 
che erano presenti, e restarono schiacciati. Un Ltto 
simile, ma tutto opposto nelTeffetro raccontasi ac- 
caduto in Siracusa l'anno 1x18. nella Cronaca di 
S. Isidoro srampata all’Aquila all'anno 1481. (Ve- 
di raccolta di Opuscoli di Autori Siciliani T. XX. 
pag. 216. ) circa questi tempi la Città di Stragosa 
( dice questo Cronista ) in Cicilia fu tutta commossa 
da gran terremoti , 6* stando quasi tucto el popolo de 
la dieta Città nella Ecclesia majore de Sancta Maria 
ì a dominica circa bora de terza ad adire la messa per 
el dicto terremoto fo la dieta Ecclesia dalle fondamene 
ta rumata, per la ruma de la quale da tutti borni ni , 
che stavano dentro non perirò altro che el Sacerdote 
diacono e subdiacono con un altro Sacerdote , e que * 
sto fo da tutta la gente reputato per una gran mara- 
viglia . 

Deve riferirsi a questo medesimo anno 1100. 
la solleone ambasciata , e i! generoso regalo di nati- 
le once , che fe il Gran Conre Ruggiero al Poote* 
lice Pasquale li. Morto Urbano II. m Roma a 29. 
di Luglio dell’anno 1099., senza potere avere la 
COnsolazicne di udire puma di uscire da questa vi- 
ta la lieta notizia dell'acquisto fatto da suoi croce- 
segnati della città di Gerusalemme , che accaduto 
era il ti\ quirdictsìmo dtlo stesso mese , fu pro- 
mosso alla Cattedra di S. Pietro Rinicri Toscano , 

fi) De Situ Sicilia afu 1 Carus, Bibl. Hist. tom. 1. pag. 9. 
col, 1. 
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t Monaco Cluniacense; che prese il nome di Pas* 
quale . Viveva ancora 1’ Antipapa Guiberto, il quale 
sebbene non fosse così forte, come prima, giacché 
il suo protettore Errico sfavasene tuttavia in Ger- 
mania , intrattenevasi non ostante ne’ contorni di 
Roma, ed aveva ancora un ragionevole partito. 
Ora racconta l’autore della vira di Pasquale li. (t), 
che l'anno noo. il popolo Romano fe urgenti ri- 
corsi a questo Pontefice , acciò allontanasse questo 
Antipapa, che teneva la città in rumore, e sempre 
andava macchinando nuove cose , esibendo i primar j 
cittadini se fosse duopo , anche denaro per discac- 
ciarlo . Mentre il Papa era angustiato , perché non 
voleva avvalersi delle loro offerte , considerando la 
desolazione , io cui erano per lo innanzi stati quei 
popoli, giunsero opportunamente in Roma gli Am* 
basciatori del Gran Conte Ruggiero, i quali dopo 
di avere ossequiato a nome del loro Sovrano il Pon- 
tefice , gli esibirono per i bisogni della Santa Sede 
la somma di mille once d’oro, che in quel tem- 
po , in cui non si erano ancora scoperte le Indie , 
era una somma considerabile . Questo inaspettato 
ajuto indusse Pasquale ad accudire a desideri del 
popolo Romano, e preparato un esercito lo spedi 
contro di Guiberto , che dimorava nella città di Al- 
ba . Gli abitanti di quella città , temendo i funesti 
effetti della guerra ne lo scacciarono , ed egli fa 
costretto a ritirarsi in un forte castello, dove colpito 
da Oio vendicatore se ne morì, c liberò la Chiesa 
da questo pernicioso oemico . 

Quest* é l’unico soccorso, che troviamo di avef 

h) Pandol/o Pi sino in vita Pasquali* Pap * II. apud Murati 
Rtr. ltal. script . tom. ». part. i. pag . jjf, col. ». 

i z 4 
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dato 11 no stro Gran Conte a Pasquale II. , e questo 
non già per liberare il Pap3 dalle minacce ui Erri, 
co, come suppose il Caruso , ma per agevolarlo 
a disfarsi dal suo rivale . Errico allora sfavasene nel- 
la Germania contento di avere nella Dieta di Aquu- 
grana diseredato il primogenito Corrado, facendo sc- 
cettare per suo collega , e successore nel regno il 
suo secondo genito , che fu Errico V. da‘ Principi 
Germanici, di cui ebbe poi molto a pentirsi, né sap- 
piamo, che quest’ Imperatore, dopo che i suoi affari 
per la ribellione del figliuolo Corrado peggiorarono, 
sia più ritornato io Italia . Al mentovato Corrado 
con ci costa, che il suocero Ruggiero abbia arreca- 
to verun soccorso ; era egli sostenuto dalla Contessa 
Matilde, la quale non solo signoreggiava in Tosca- 
na, ed in parte della Lombardia, ma per fino a 
Milano , sebbene questa Principessa , allorché vide 
di non avere più che temere in Itali» dall' Impera- 
tore Errico abbia, per quel, che si conta ( 1 ) de- 
trattigli i suoi ajuti, ciò che credesi di avere irrita- 
to l’ animo del rcal giovane , il quale ritiratosi a Fi- 
renze fu assalito l’anno nor. nel mese di Luglio 
da una violenta febbre, ed ivi non senza dubbio di 
veleno se ne morì . 

Nello stesso anno , e nel medesimo mese finì i 
suoi giorni all’ età di settant* anni il nostro Gran 
Conte Ruggiero, checché ne abbia detto Romualdo 
Salernitano ( 2 ), che lo fa morto di cinquantun’ an- 
no. Vuoisi, che egli terminasse di vivere nella cit- 
tà di Mifeto che fu , come la primogenita di rune 
quelle, ch’egli poi acqu sò non meno in Calabria, 

IO Murst. Annali d'Italia all'alt, noi. voi. 6 . 

(1) in Chron. (Hg. 178. 

-» * 
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che io Sìrifla , ed era perciò da lui spesso visitata , 
ed arric hira di fabbriche, e di altri ornamenti, che 
fi resero chiara al mondo . In verità né ii Protospa- 
da (i), né il citato Salernitano (a), né la piccola 
appendice fatta alla storia. Siciliana del Malaterra 
tr-»tra da un manoscritto della libreria del Signor 
M j'Chese di Giarrarana , oggi chiamato il Principe 
df Fitalia, e stampita dietro al Maltterra dal chia- 
rissimo Signor Muratori (5) mentovano il luogo , in 
cui morì Ruggero , pur nondimeno il Caruso (4.) 
V Inveges (5), il Boofiglio (6), il Faello (7), e 
per non intralasciare gli akri il Summonte (8; , e 
dfetro a costoro il Giannone (^), e il Bjrigny (io) 
assegnano per luogo della di lui morte la suddetta 
città. Non ne arrecano veruna altra prova, se non 
il cumolo, che rinviensi nella Chiesa Cattedrale del- 
la Santissima Trinità , eh* egli avea fabbricata da* 
fondamenti con imgnifi:enza , e dotata di ricche 
rendite , e privilegi, dove leggoasi i due versi latini 
rimati secondo il gusto d’ allora . 

Linquem terrena* , ntigravit Dt*x ad antenas 

Rogerim Sedes quem Cali detinet JZdes 
Obiit AI' C' I • 

Ma non poteva egli morire in Sicilia, d'onde non ab- 
biamo monumento , che sia mai più partito , e per 

*- I „ 

(1) ^d ann, noi. in Chron. pig. 49. col. 1. 

li) Ibi . 

(3) Re r. ltal. script, tom . pag. 63. 

($! Mcm. stor. part. 1. voi. 1. Itb. t. 

(3) ninnali di Palermo Era Pii. Norman. 

( 6 J Hist. Sic. part. I . lib. 4. pag. 184. 

'* (7) Dtca 11 . lib. 7. cap. », , , 

(8) Stor. della < ittà , t Regno dì Natoli lib. i. cap. 13.' 

(9) Ctv. del Regno di Napoli lib. so. cap. 8 . 

(10) HÌSt. Sicil. pait. z. lib. 3. $, 6 . " ‘ • 
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sua testamentaria disposizione il di lui corpo rraspoiv 
iato per sepeJliisi nella Cattedrale di Mileto? 

Fu Ruggiero l’eroe del suo secolo , Fra quan- 
ti Principi vissero a questa età niuno vi si rinvenne, 
che possedesse tante virtù, e in grado cosi eminente, 
quanto il nostro Conte ; fra gli stessi di lui fratelli 
figliuoli del Gran Tancredi, che resero celebre il lo* 
ro nome , cioè Guglielmo Braccio di ferro , Drago- 
ne, Umfredo, e lo stesso Roberto Guiscardo, noa 
vi era chi 1* uguag'iasse . Il di lui singolare valore 
arrivò al più alto grado di perfezione , e fu in 
esso accompagnato da una destrezza , e da una pru* 
denza non imitabile. Egli nondimeno attribuì sem* 
pre i vantaggi , che ebbero i suoi eserciti , ad un 
particolare ajuto dell" Onnipotente , siccome si fa 
chiaro dal motto, ch’egli sempre amò di apporre 
a suoi sigilli, alle sue armi, e a suoi diplomi : Des- 
ierà Domini fecit virtutem , dextera Domini exaltavit 
me. Le virtù, che sogliono attrarre 1' amore, e 
i’ammirazicne degli uomioi, risplcndcano nel di lui 
animo, e Io rende vmo l'oggetto delle lodi di chi 
avea la sorte di trattarlo. Moderato ne’ suoi costu- 
mi, affabile, accessibile, benefico , generoso, giu- 
sto ; ma la virtù , che sopra ogni altra rilusse nelle 
di lui azioni, fu la demenza. Questa virtù, che è 
l’ultimo rifugio de’ colpevoli , c che si framezza 
fra la troppo rigorosa giustizia , e U troppo ecces- 
siva dolcezza, si conviene tra politici , che siala vir- 
tù del trono, e che debba essere' propria de'Sovrani. 
Siccome le leggi , dicea Tito Livio fi) sono sorde , 
dure, ed inesorabili , sarebbe assai meschina , e disgra- 
'Vaia la condizione degli uomini , se trovandosi così 

ti) Dica 1. lib. t, tap, i. 
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fragili , come sono, non avessero altro scampo per evi • 
urne il rigore fuorché nella propria innocenza. Il 
Ptinctpe, nelle di cui mani stanno le vite de 'sudditi, 
a misura delie circostanze , e dell’utile pubblico» 
modera I* asprezza delle leggi , e usa della podestà 
confidagli in sollievo degl* infelici. Questa virtù 
nella storia delle azioni di Raggierò si è fatta sem- 
pre ammirare; amico dell’ umanità , nspirm ò per 
quanto potè le vite degli uomini , e in tutti i frati- 
genti delle ribellioni , che molte» e spesse accadde- 
ro durante i) lungo corso delia sua Signori ., si mo- 
strò sempre clemente, nè giammai si discosti dal 
far uso di questa virtù , se non nel caso, in cui pò* 
tea ridondarne un male peggiore . Li Religione 
Cristiana molto deve a questo gran Principi* : Utre 
di aver egli liberata la Sicilia dal giogo dc’Sarace» 
ni, e fattavi trionfar nuovamente la Croce, pro- 
fuse le sue ricchezze nell’erezione d» tanti Vesco* 
vadi, e nelle magnifiche f bbriche, dedicate al cul- 
to di Dio ; nè si dimenticò di usare le sue benefi- 
cenze verso le altre Chiese , e particolarmente verso 
la Sede Romana, con cui fu sempre di accordo, 
senza che mai i fulmini del Vaticano, che in quel 
secolo spesso scoppiavano, io avessero colpito. Que- 
sta buona armor.fr , in cui fu sempre il Conte R *g» 
gicro co’ Papi , C» fa risovvenrre de’ badiali rtbb >1» 
presi d agli Enciclopedisti all* arriccio Sitile ó'c. Ta- 


mo XVI. edizione di Livorno par. 172 . Roger ( di- 
cono ‘eglino ) Vatnqueur des Musulmani dans tette 
Iste , & des Chret.ens au Rcyaume de Piaples baisa 
les pies du Pape Ur baiti 11. son prisonnier , obtint de 
lui l' investiture de sa con quei e , et fit moderer la 
redvance a stxcent squisates ni annoi e , qui vani environ 
une epistole ec, Napoli Regno, conquista fittane dii 
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Conte Ruggiero , Urbano prigione del Conte , in* 
vestitura accordata a questo Principe per le conqui. 
ite, sono bestemmie letterarie, che non fanno multo 
onore ad una società, che si fa chiamare di gente 
di lettere. 

Quindi non sia meraviglia , se questo Sovrano 
fu sempre riputato come il sovventore de' Cristiani, 
titolo , che egli spesse volte con piacere prendeva 
ne’ suoi diplomi sottoscrivendosi Comes Calabria , & Si * 
tilU> ad) ut or Cbristiamrum (i), c che poi come si dirà, 
fu costantemente usurpato dal Re Ruggiero di lui 
figliuolo. Gli stromcnti di questo Principe a favore 
delle Chiese da lui erette in Sicilia , ed eziandio a* 
favore de’ Monasterj , Don é duopo , che sicno da 
noi rapportati, possono nella maggior parte leggersi 
presso il P'rri (2), presso il di lui continuatore il 
Canonico Mongitore ($), e nelle bolle , e privilegi 
della Chiesa di Palermo , e in tutti i cartolar/ delle 
altre Chiese , le copie de’ quali esistono nella libre* 
ria publica del Senato di Palermo: solamente egli è 
d’avvertire, che a norma del Conte , molti parti- 
colari arricchirono le Chiese colle loro donazioni , 
Qual forza incantatrice non è quella delie azioni de’ 
Principi sull’ animo de’suddki ! fra le tante carte , 
che se ne potrebbero addurre , mi piace di accen- 
nare questa scritta per quel, che si opina in lingua 
Arabica dell’anno 1092. comunicataci da Monsignor 
Antonio Cavalieri Vescovo di Numidia, e cantore 
della Cattedrale di Girgenri, e poi Vescovo della 
medesima Chiesa, che fu da noi data in luce in un 


(i) Pirri in Notis Eccl. lìpar. nota Pili. p»g. < 5 tfp. 
(11 Sic aera . 

(3) * 4 dditioncs , et carnet . sic. Sacr. 
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altra opera (i) l’anno 1756., per cu? Pietro Mju- 
xitanio concede col permesso di Ruggiero ( che ivi 
è chiamato Console , e non Conte ) alla Ch e;a di 
Grgcnti, e per essa a Gloriando Vescovo di essa 
sette villani , due paja di buoi , e un cavallo barda- 
to , a condizione però , che un Prete suo parente 
fosse aggregato fra Canonici, che avea nome Ro- 
b.rto . 

Tutti questi benefici recati d3 Ruggiero a* 
sudditi, all’ umanità, alla religione, e la sua sag- 
gezza , e moderazione in tutte le restanti azioni 
della sua vita, sono a nostro credere bastevoii a di* 
Ieguare qualunque macchia ignominiosa , che potè 
ne' primi anni del suo arrivo in Calabria deturpare 
la di lui irreprensibile condotta . Ognuno intende, 
che noi parliamo, de’ furti, fatti da’ suoi armigeri, 
di cavalli, e di ciò , che abbisognava a sostentare 
la vira, e deli’ aguato teso a’ mercanti di Amalfi, 
eh’ egli stesso con otto suoi compagni spogliò di 
tutte le loro mercanzie, né accordò loro la libertà, 
che ad un considerabile riscatto (z). Ma codeste 
azioni, ch’egli stesso volle registrate dai suo scritto- 
re, acciò ne restasse perpetua la memoria ne’ po- 
steri (3) , a considerarle nel suo primo aspetto 
potranno sembrare a taluno assassini , e indegnità ; 
possono però scusarsi nello stato meschino , e pove- 
ro, in cui per l’avarizia politica del fratello Guiscar- 
do , e per le circostanze de’ tempi ritrovavasi il no- 
stro Conte. Il diritto delia forza cotanto promosso 


(1) Mcmor, per servire alla Stor. Leti, di sic. Tom. *• 

P* rt ì- P*g- 1 ?. 

(1) Malatcrra Hi<t. Sic, lib, 1. cap. 15, e l(f. 

(3) Idem ibi cap. 2f. 

■toni, r. k 
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da Obbes (i) , e giustamente condannato da* filoso- 
fi, e da' polirici „ quando non è, che un diritto di 
guerra , non é sempre vietato , Nelle necessità gran - 
distinte, dice il chiarissimo Gro?i * (?) rinasce l an- 
tica ragione , cbe si ba di servirsi delle cose , come se 
persistessero ancora ad essere comuni , poiché in tutte 
le leggi umane , e perciò nella legge ancora del domi • 
nio, sembra, cbe la somma necessità venga eccettuata : 
la conservazione del proprio individuo è la prima 
legge , che ci tiene obbligati . Poste le quali verità 
mediti ciascheduno a suo talento sullo stato meschi- 
no , e povero, in cui era allora Ruggiero, e vedrà 
se merita di essere incolpato , quando in quelle ur* 
genti necessità si valse del dritto della forzi , per 
soccorrere a' pressanti bisogni , che riguardavano i*a 
conservazione sua , e de' suoi . 

CAP. XIV. 

De' figliuoli , e delle figliuole del Conte Ruggiero , 
e di Simone Conte di Sicilia . 

Si è da noi scritto, che il Gran Conte Ruggiero, 
ebbe due mogli , malgrado 1’ opinione di certuni , 
che glie ne diedero una terza in Normandia . La 
prima ebbe nome Giuditta, c l'altra Adelaide; cb. 
be dalla prima due figliuoli maschi Goffredo , e 
Gfordmo; il primo, che mori di lebbra in Siracu- 
sa (?) , vien nominato in un diploma del Conre suo 
padre dell'anno 1065. fatto a favore della Chiesa 

(1) De Cive. 

(l) De Jwre Belli , & pacit lib. ». cip. ». 5. 6 . ». 2. 

(}) MaUt. Hnt. Sic. lib. 4. cap. 18. 
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dì Palermo , dove leggesl: Concedente Gofrido Co, 
mitis Rogcrii Jilto (i), carta, che consertasi tuttavia 
autentica nel tcsoto di detta Chiesa . Di Giordano , 
che fu assai amato dal padre, ne abbiamo addetto la 
testimonianza del Malaterra (z) , che descrive il do- 
lore, che n’ebbe il Conte, quindo questi finì di vi- 
vere. 11 Maurilico (}) pretende , che costui fosse ba- 
stardo : un terzo si sottoscrive nel privilegio , che 
dicesi accordato l’anno 1098. a S. Brunone, e al di 
lui Munistero , dove fra coloro , che vi si trovano 
segnati , leggesi Malagerius fliius Corniti s Rogcrii . Di 
codesto diploma già si è detto qual conto se ne 
debba fire , e se mai ve ne fossero de’ simili, ne* 
quali leggesi Malagerio , devono riputarsi foggiati 
nella stessa officina ; ci induciamo a credere anche 
coi, perché si dice dal Malaterra (4), che dopo la 
motte di Giordano accaduta l’anno 1083., e di 
Goffredo , rimase il Conte senza eredi , e che alla 
nascita di Simone vi fu grande allegrezza in Corte 
di questo Principe. 

Patre Orbo , gravi morbo sic sublato fllio 
JS le doler et , quod careret bar editali gaudio 
Ditat prole , quasi flore divina provisto 
ora s’ egli avea fra legittimi figliuoli il Malagerio , 
che secondo il privilegio deve essere vivo nel 1098. 
come potè egli dirsi privo di eredità , e perche si 
fecero tante feste nel palazzo^ e fu nel neonato di- 
chiarato il futuro Duca di Sicilia? Ua altro figliuo- 
li) ~ 4 pui Vini Mot. J. tcelesiis Pax or m tsag. *04. f iOJ.' 
& apul Mongit Balle 4 & priv. Panai ni. Ecclesia pag. 14. 
(lt ibi , 

(3 Lib }. sic. lìist. pag. IO}. 

(4) ibi . 

le X 
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lo di Ruggiero viene mentovato in un diplomi, che 
vuoisi accordato al Monìstero Carbonense (i), dove 
egli dicesi : Riccardus Siniscbaìcus filiti! Roger ii Bos- 
si , & fr ater Emmte , il quale perciò dovea esser nato 
da Giuditta, come ora mostreremo, che sia nata la 
Principessa Emma . Ma io dubito , che questa sto» 
ria Carbonese non sia un tessuto di favole , o che 
almeno il diploma , che apporta sia apocrifo , come 
quello di S. Stefano de’ Certosini. Nell’archivio del 
Monistero della SS. Trinità della Cava si trovano, 
quattro, o cinque carte autentiche , nelle quali, è 
mentovato Riccardo Senescalco, il quale viene sem- 
pre costantemente detto figliuolo del Gran Conte 
Dragone fratello del Conte Ruggiero . 

Intorno al numero delle figliuole , che ebbe 
dalla suddetta Principessa Giuditta , non sono di ac* 
cordo gli scrittori . li Pirri (z) vuole , che fossero 
sei. La prima viene da esjo chiamata Matilde, che 
fu moglie , die’ egli , di Radulfo Maniaco, Conte di 
Monte Scaglioso Due errori commette questo no- 
stro Storiografo ; il primo nel chiamarlo Radulfi 
M aniace , quando dovea dargli I* agnoine, ch’egli 
assume in tutti i suoi diplomi di Micabeo (3), e 
l’ altro col nome di questa Principessa , che dee 
chiamarsi Emma, e non Matilde, come si fa chia- 
ro da molte carte promulgate dal P. Abate D. Se- 
rafino Tansi (4) La Matilde mogl'e di Rainulfr» 
Maniace Conte non già di monte Scaglioso, ma di 

fi) Jtpui Seme. Hist. Carbon. ptg. 1 jo. 

fi) (bronci. h:g. sic. pag. r6. 

fj) Hi star. Crono £. Mot. s. Micb, jlrtb. Momsterii Cavalli 
non. 8. 9 r. 10. 

ibi mon. 8. 11. 1?. e 14. 
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Avellino ; fu P ultima delle figliuole dì Ruggiero 
nate da GtoJicta (i). Ebbe la Principessa Enma in 
dote la città di Severina , e fu del pari munifica 
verso la Chiesa , come il padre , e il marito , toc- 
che rilevasi da quattro carte rapportate dallo stesso 
Tarisi (z) a favore del suo Ministero di Monte 
Scaglioso, e dell’ospedale di S. Giovanni Gerosolimi- 
tano . Alla seconda vien assegnato dal Pitri il none 
di Flandria , o di Flandina , la quale fu prima data 
in isposa ad Ugone Gozetra, o Malmozzetta , che il 
M.Jacerra chiama Ugone di Circea (g) Cavaliere 
Normanno , il quale mori presso Catania in una 
battaglia avuta co’ Saraceni Panno 1075. per tra- 
dimento di Benaverr, e di poi ella passò a seconde 
nozze col Conte Errico figliuolo del Marchese Man- 
fredo Longobardo , e nipore del celebre Marchese 
Bonifazio ; e però fratello della seconda moglie di 
Ruggiero la Principessa Adelaide (4). Vuoisi, che 
in queste secondr nozze le sia stata data per dote 
la Contea di Pollastro , e ia Signoria di Paterno, 
ma lo stesso Pirri , che ci accenna questa dotazio- 
ne ($) nel foglio antecedente (6) dà in dorè la Si- 
gnori» di Paterno con quella di Adernò, e di Coli- 
sano ad Adelasia figliuola del Conte , e della Con- 
tessa di Monte Scaglioso . Probabilmente sarà cadu- 
ti) felUgrinus de rebus gestì s Ro^frii Sic. Regit lib. u 
in puf. File. Benev in Còro* ad ann. 1131. apud Murat. ; 
Htr. Ital. script, tom. f pag. icp. col. 1. 
li) ibi 11. il. 13. 14. 

(}/ Histor. tit. lib 3. cip. t o. 

(41 Pini lib. 3. in piiviUgio Smette Alari* Josipbit ani 
no 1 ii4- fol. 8». 

(< 1 / In (. bronol. tom, 17. 

{ 6 ) ibi figl. 1 6. 


Digitìzed by Google 



ta nelle mani del fisco fa detta terra a* tempi del 
-Re Ruggiero. Una terza figliuola del Conte Rug- 
giero natagli da Giuditta , nomasi dal Pirri collo 
«tesso nome di Giuditta ; il quale corregge il Fa- 
nello (i), che la chiamò Giletta, o Giulietta, e la 

é * de,a ’ dc * Noi i0 un monumento 

tratto dalla Iibrcrfi del Senato la troviamo chiamata 

ancora foetta (z). Di questa Principessa ci racconra 
il mentovato Fazeilo un aneddoto galante . Costei 
die egli , essendosi perduramele innamorata del 
Conte Roberto Z mparone, se ne fu* A co! suo 
amasio dalla casa del padre , e come suole accade- 
re in così fatti casi fu dal medesimo violata . Il 
prudente Conte Ruggiero non poteodo riparare |*.f. 
fronto stimò meglio di perdonare poco dopo a que. 
«i amorosi trasporti, e di ricevere benignamente i 
fuggiaschi amanti, dando alla figliuola le terme og. 

oJtTf IC di atrorno . 

Questa favole, ,a , che non é appoggiata , th e a J 

una voce popolare, e ad una concessione, che di- 

cesi fatta a favore del Monistero di S. Moria detta 

delle G.ummare , .1 di cui transunto vtdesi nell’an- 

nelle^mrm 0 • :,aCCa * fu da noi abbastanza palestra 

” • P PCr , SCfV,rC a,,a «orh letteraria di 

S h avo ( } o n U ° a J-T ra del Canonico Domenico 

fh- non ‘f Q ? Pf'T » ° Gi,ctta » Prende egli, 
eh. non fu mai figliuola dei Conte Ruggero né 

Cb"lmen PP0 H a n. dag " ^- P orJì\ e %,2 

c p.lmente dall accorro Malaterra , che non ne a- 

vrebbe certamente tralasciato di farne menzione per 

;*) Dee. /. IH. 6 , tap 

(*) Nel voi, ie Mon. Num. 9 , 

P^rt. 2. art. j. p a g. 75 , 
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lo «rrep'toK» affronto^; che soffri da! Z imparane , 
che il Conte non avrebbe stff.rco in pace. Il mo- 
numento poi pecca secondo, tutte le regole della 
diplomatica > come ivi si dimostra; quel eh’ è certo 
egli é, che Zampirone ebbe in moglie una figliuo- 
la del Conte Ruggiero, da cui nacque Roberto di 
Basiavilla, o di Bisumvilla, come leggeri comune, 
mente ne* diplomi. Conte di Soritello , che sarà 
tanto famoso nel regno di Guglielmo II. La quar- 
ta figliuola, che il Pirri chiama Busilla, o Grate- 
ria, e la quinta, che vico da lui detta Violante, 
furono date in «spose , come si é detto, l’una ad 
Afemaono Re d'Ungheria, e l’altra a Corrado fi- 
gliuolo primogenito dell’Imperatore Errico. L’ ulti- 
ma ebbe nome Muildc, e fu maritata, per quel 
che ci dice il mentovato Pirri, eoo Roberto Ace- 
to figliuolo di Guglielmo Cavaliere Normanno, e 
Conte di Auceto , ma secondo Falcone Beneventani 
no (i), e secondo l’Abate Telesino (x) il di lei 
marito fu Rainolfo Tedesco, e Conte di Avellino, 
Adelaide !' altra moglie del Gran Conte Rug- 
giero non partorì a questo Ptincipe per quel che si 
sa, che i tre figliuoli due maschi , ed una femina; 
de* maschi si sono da noi addotti i nomi , rifereu- 
done la nascita , cioè thiamavasi il primo Sianone 
e il secondo Ruggiero, della femina ci è scono- 
sciuto il nome , c solo si sa d’ esservi stata , perchè 
si sa , che Adelaide diede per moglie una sua fi- 
gliuola a Roberto figliuolo del Duca di borgogna. 


fi) In Cbron. ab ann. n$x. apui Marat. Rer. Ital. Script, 
tom. 5. pag. icp. , 

(ì) De rebus gestii Regerii tic. Rtgis apui Marat, ibi 
pag. 165. 
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cui diede il dominio degli affari della Sicilia ; eh’ 
egli lodevolmente esercitò per lo spazio di dieci an« 
ni (i), come noi in appresso racconteremo . 

Simone , eh’ era il maggiore de’ maschi , che 
successe legittimamente all’eredità del paCr (z) non 
avea alla di lui morte, che solo anni orto, giacché 
vuoisi nato l’anno 109?. Fu perciò duopo , che 
pteodesse la tutela del regno a nome del figliuolo 
la di lui madre Adelaide . Si opina , che questa 
Principessa regolasse gli stati del figliuolo con alteri- 
già , c che avida dei denaro spopolasse I’ Isola de’ 
sudditi , e devorasse le loro sostante . Il Governo 
di una donna tratta dalla sete dell’oro ebb: natu* 
Talmente a rendere malcontenti gli abitanti delta Si* 
cilia , e della Calabria . L’ autore dell’ appendice 
all’opera del Malaterra ($) riferisce, che questo se- 
condo Conte di Sicilia ebbe a sostenere delle tra- 
versie per conto de’ Pugliesi grava ab Appulis mie* 
taiior.es sustinuit ; che cosa aveano però a fdre i Pu- 
gliesi col Conte Simone, se il loro Principe , era 
il Duca Ruggiero figliuolo di Guiscardo ? Laonde , 
é a credere , che il suddetto scrittore abbia voluto 
parlare de’ Calabresi , e per errore l’abbia chiamati 
Pugliesi 

La Conressa Adelaide conoscendo , che da se 
sola non potea frenare i tumulti del popolo , che si 
sollevava contro il figliuolo , concepì 1' alto disegno 
di collocare alla testa degli affari un uomo di ta- 
lenti, e di valore, il quale potesse colla sua abilità 
tenere a dovere i tumultuami. Era allora famoso tu 

(j) O'dtrìc. Vita in Histor. lib. il. 

(1) Rom itali. Salem, in Cbron. ai nox.pag. 17;. 

(3; Pipati Marat. Rtr.Jtal, script, tom. f. psg. 60 J. 
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Francia per le sue virtù Roberto figliuolo del Du- 
ca di Borgogna , e nipote del Re di Francia . Fu 
questi invitato dalia sudetta Principessa a venire in 
Sicilia, per sostenere con lei il peso di questa tu- 
tela, e per indurvelo più agevolmente gli esibì per 
sposa una sua figliuola . Volentieri accettò 1 ' offerta 
Roberto, e intorno all’ anno 1103. venne alla no- 
stra Isola . Dove celebratesi le nozze , fu dichiarato 
balio, e tutore del piccolo Conte. Orderico Vita- 
le (1), che ci ha lasciato registrato questo fatto , 
p3r che insinui, che egli fu creato Principe di tut- 
ta la Sicilia, ma non può caderci in mente, che 
quella Contessa abbia voluto accordargli una autori- 
tà così grande, imperò opiniamo , che fu solamen- 
te investito del ballato, e della tutela . 

Non visse Simone molti anni dopo la morte 
del padre , e sebbene non si sappia né dove , né 
quando morisse, egli é non ostante verisimile, che 
visse fino all’anno 1105. o 1106. Ci rende proba- 
bile questa congettura un diploma del Re Ruggie- 
ro di lui fratello , e terzo Conte di Sicilia dell’ an* 
00 1108., intorno alla fondazione della Chiesa di 
S. Margarita (z) dove leggesi anno sai. no 8. con- 
ut! a t us juniorìs Roger j anno ter t io , visse perciò Si- 
mone fino all’età di 11. o iz. anni , quanti ne 
corsero dell’anno 1093. sino all’ 1105. o 1106. 
Quali sieno stati gli eventi di questo regno così du- 
rante il governo della sola madre Adelaide , che 
quando venne Roberto ad assumerne la tutela nella 
minore età del piccolo Simone non ci é da scritto- 
re veruno additato . Questa sarà stata la cagione , 

(1) Hìst. Eccl. lib. 13. 

(*) ^tpud Pirr. lib. 3. peg. 174. 

TOM. r. I 
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per cui essendo stato il regno di questo fanciullo 
breve, ed oscuro, vi si trovi intorno a lui quella 
diversità di pareri , che altri il facciano premorto al 
padre , e perciò V escludano dal numero de’ nostri 
legnanti (i): altri, sebbene lo facciano sopravvivere, 
vogliono però, che non abbia il titolo di Conte, né 
sia stato crede del Gran Conte Ruggiero (2), alloché 
contradice non meno l'autore dell’ appendice alla 
storia di Malaterra , che il citato Orderico Virale, e 
T Abate Telesino (3) , ed altri non gli abbiano dato 
un regno più lungo di un anno (4). 

CAP. XV. 

De primi anni di Ruggiero II. Conte di S'-cili» fino 
al tempo , in tui prese moglie. 

][? J Ja nostra storia nelle stesse tenebre intorno a’ 
primi anni di Ruggiero secondo, quando per la mi* 
nore sua età si amministravano il regno, e la Cala- 
bria dalla Contessa sua madre, e dal cognato Ro- 
berto di Borgogna. L’Abate Alessandro Telesino, 
che per Cornai do delia Contessa Matilde sorella ute* 
rina di questo Principino (5) scrisse le gesta di esso 
Sovrano, non si diffonde in questi primi anni, che 
in descrivere l’ indole , e le virtù fanciullesche del 
suo Ctoe . Era egli secondo questo suo panegirista 
di un naturale arrendevole portato ad una maturità 

(1) iArt. de vtrifier Its ditti dunt la C bromi, des Coatet 

de Sicilie. . 

(z) fedi Antico apui Fs^Z Deca li. ho. 7. cap. t. n 1. 

(5, De Rebus gestii R gerii sitili 4 Regis cap. 3. Ho. 1. 

| 4; fedi 4 tot co apud F ZK. hec. II. lib. 7. Cap. a. Hi %. 

(5/ Dt rebus gestii ibi m Frafnt. 
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di costumi, ed ad una canutezza di pensieri , che 
superava la sua età ; era inoltre così compassionevo- 
le verso i poverelli , che non soffriva , che veruno 
di essi partisse dalla sua presenza senza ricevere la 
limosina , e trovandosi privo di denari , importuna- 
va spesso la Contessa sua madre , perché gli desse 
con che potere soccorrere i meschini (i). Si eserci- 
tava con profitto nel maneggiare le armi , e giunse 
presto ad ornarsi del cingolo militare ; era amante 
della giustizia, e nemico de’ delitti , e principilmen- 
te de’ ladrocini , dello che dié presto non equivoche 
dimostrazioni (z). 

Del rimanente quali frangenti accadessero nel- 
la reggenza di Adelaide , e di Roberto , e se i po- 
poli delia Sicilia, e delia Calabria sotto la condotta 
di questi tutori sieno stati ne’ limiti del dovere, 
quantunque sia da presumersi dal silenzio degli serie- 
tori, non é però espressamente da medesimi addita- 
to . L’ottima educazione data al giovanetto Rug- 
giero, e la tranquillità, in cui sembra, che si fos- 
sero mantenuti i di lui stati, ci assicurano, che Ro- 
berto era un uomo di grandissimi talenti , e fatto 
per comandare. Ma questo infelice Signore , se é 
vero, quanto ci lasciò registrato Ordcrico Vitale ($) 
restò in breve vittima dell’altrui ambizione. Rac- 
conta questo storico , che la gelosa Adelaide tosto- 
che vide il figliuolo Ruggiero già addestrato nel 
mestiere delle armi , e idoneo a potere reggere gli 
stati paterni, con una ingratitudine la più inumana, 
c col piu esecrando tradimento porse al genero una 



fi) Tekf. ibi cap. j. 

(i) ibi cap. 4, 

<3) Min Or. Scel. lib. ij. 
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bevanda velenosa, c così Crudelmente se ne disfe- 
ce . Qual possente forza non ha in una donna su- 
perba li sete di dominare ! 

Pretende il Signor Burigny ( i ) che Roberto 
amministrò il governo degli stati dei cognato per lo 
spazio di anni dieci, ma noi pensiamo che appena 
vi si fermò per nove anni; giacché da un diploma 
fatto a favore della Chiesa di Palermo l’an. 1112.(2) 
vi si vedono sottoscritti Adelaide e Ruggiero, senza 
farsi menzione di Roberto. Ego Adelais Comi ti ssa , 
& Rogerius filins mtus Dei gratta jam mìles jam Co- 
mes Sicilia & Calabria, Panormi morantes , dovea 
perciò essere già morto in detto anno Roberto , il 
quale avendo assunto il baliato l’anno 1103. non 
potè più dì nove anni sostenerlo. Era dunque Rug- 
giero già adornato delle insegne militari , e dichia- 
rato Conte della Sicilia, e de IÌ3 Calabria , e già di- 
spacciava col solo intervento della madre . Dacché 
ebbe cingolo militare per testimonianza del Telesi- 
no (3) cominciò ad amministrare da se stesso U 
giustizia , e le sue prime sollecirudini furono di reg- 
gere la Sicilia col più esatto, e rigoroso governo , 
facendo in ispezie la guerra a tutti ì malandrini , 
io guisa che né i ladri, né gli assassini, né i rapi- 
tori , né veruno altro malfattore si videro intorbida- 
re la quiete de' suoi popoli. 

Non rimase molto tempo col figliuolo la Con- 
tessa AJelaide, giacché nell’anno 1112. passò a se- 
conde nozze con Baldovino Re di Gerusalemme. 

(1) Hist. Sic. part. ?.. lib. 4. §. r. 

(t) Apud Pirri Not. 1. Ecclesia Pan. ad ano. nil.pag. iof. 
& Mong. Bulla & Privileg. Panar. Ecclesia pig. ibi . 

(3) De rebus gestir Rogerii Regis sic. lib. 1. cap. 4. 


Digitized by Google 


Per intendere questo fatto, egli è d’uopo, che noi 
ritorniamo alquanto addietro per descrivere breve- 
mente ciò , che operarono i Cristiani in Palestina . 
Noi ne abbiamo un distinto raguaglio presso Bernar- 
do Tesaurario (i) da cui ne trarremo il più conci- 
so racconto . Poi che fu promulgata dal Papa Ur- 
bano II. la famosa Crociata per l'acquisto di Geru- 
salemme partirono l'anno 1096. le numerose squa- 
dre de’ crocesegnati nel mese di Maggio per U Pa- 
lestina (a) , altri cam-min facendo per la Germania , 
ed altri per l’ Italia, ma non rutti vi andarono in 
questo medesimo anno, giacché ne* due seguenti 
continuò a vedersi una folla di persone d' ogni con- 
dizione, che si arrotavano alla guerra santa. Quan- 
do eglioo credevano di essere agevolati in quest’im- 
presa dall' Imperatore A'essio Camneno , contro 
d’ogni loro aspettazione si videro dal medesimo 
contrastato il passo , e attraversati i loro disegni . 
Convenne perciò di sguainare la spada prima contro 
de’ Greci, che trovavano sempre contrarj, come di- 
stesamente descrivono gli scrittori di quei tempi (3); 
nè si divenne da quell’ Augusto a permetter loro il 
passaggio, se prima non ne fu il sua esercito scon- 
fitto dal valore di Guffredo di Buglione Duca di 
Lorena, e di Tancredi (4). Boemondo, che prese 
la via della Bulgaria , per troncare ogni indugio fu 
costretto di andare a fare omaggio a quel Savrano 
in Costantinopoli (5), e lo stesso fecero Roberto 

(1) De acquisii. Terra Sa.nct* apui Marat. Rer. Itti, script, 
tom. 7. 

(l) Btm. Tbesakr. ibi cap. if. 

(3 ; Btm. Tbesaur. ibi cap. 14. 

(4; Btrnar. Tbtsaurar. de acquisiti Terra Sancì* cap, 15. 

(Sa idem ibi cap. ij. 
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Conte di Fiandra (i), e il Conte di Tolon (*). 
Entrati i Crocesegnati io Asia diedero in primo luo- 
go una retta terribile a’ Turchi a 14. di Maggio 
1097., presero di poi la città di Nicea (3), e seguitando 
la loro marcia, vennero a porre l'assedio alla regai 
città di Antiochia a 21. di Ottobre delio stesso an- 
no . Durò tre mesi quest' assedio , né poterono i 
Cristiani entrarne a! possesso , che per una intelli- 
genza , che si procurò con Emisfero ammiraglio de’ 
Turchi f accorto Boemondo (4), il qmle colla sua 
singolare astuzia ottenne digli altri compagni , che 
fosse dichiarato Principe di quella città (5). 

Presa Antiochia si marciò da’ crocesegnati alla 
volta di Gerusalemme, che i Turchi non lasciarono 
di ben fortificare (6). Fu questa città cinta di asse- 
dio , ed oltre le molte battaglie , che furon dare in 
quell’incontro , ebbero molte traversie a superare 
gli assediami , ed in particolare la penuria dell'ac- 
qua (7); ma finalmente il prode Gotefrido ajutato 
dal invirto Conte di Tolosa, e dagli altri nobili 
campioni dell'esercito prese la città a 15. di Luglio 
dell'anno 1099. con strage universale di quegli abi- 
tanti (8). Fu allora eletto per comune consentimento 
Re di Gerusalemme il sudetto Gotefrido (9). Poco 
questi godè della regia corona, poiché l’anno noo. 

(1) Idem ibi cap. 18. 

fi) idem ibi cap. io. 

(3) Idem ibi cat>. n. c 28. 

(4) idem ibi cap. 33. J4 . e 3$. 

(?) Idem tbi cap. 3?. c 

(6) idem ibi cap. 37. 

(7) Idem ibi cap. «8. 

{%) Idem ibi cap. 73. e 74. 

(9) Idem ibi cap. 77, 
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a io. di Giugno se ne mori di malattia , e nello 
stesso anno chiamato a Gerusalemme il di lui fra' 
cello Bsldovino fu sostituito con universa! piacere a 
quel regno , e ne fu cotonato dal Patriarca Daini» 
berrò nella Chiesa di Betlemme il giorno di Nata* 
le (i). 

Ora per ritornare alle nozze della Contessa di 
Sicilia la Principessa Adelaide , egli é da sapersi , 
che Baldovino, poiché ascese al trono di Gerusalem- 
me ripudiò la propria consorte, che era una Da- 
ma, colla quale mentre era un semplice Come si 
era sposato, e l'obbligò a vestire 1* abito di mona- 
ca nel Monistero di S. Anna di quella città, eh* 
egli arricchì poi di rendite. Qual fosse stata la ca- 
gione di questo ripudio, restò allora incerto, essen- 
dosi da taluni creduto, che questa Principessa a- 
vesse tradita la fede nuziale , e da alcuni altri che 
Baldovino andasse cercando una moglie più ricca (a). 
Questo secondo sospetto ha il suo gran fondamento. 
Il nuovo Re di Gerusalemme, avea di bisogno d’in- 
genti somme di denaro , per resistere a sì numerosi 
nemici, da* quali era attaccato, né l'acquistato regno 
somministrava tante rendite , che fossero bastcvoli al 
suo uopo , Il fatto addimostrò , che Baldovino ebbe 
in mira di prendere una moglie doviziosa , che po- 
tesse sovvenire le sue Indigenze. Tale riputavasi la 
Contessa Adelaide , di cui era fama , che nella mi- 
nore età de’ due suoi figliuoli Situane , e Ruggiero 
avesse accumulato grandissimi tesori . A lei dunque 
si rivolse , e spedi ambasciatori per offerirle la co» 
rona dì Gerusalemme . Non vi é passione più do- 


(i) Bernard, Tbeiaurar. dt acq. Terree Sana* cap. SS. 
( 3 ) Bitnard ■. Tbcsimr. thi <ap. 91, 
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minante ncHc donne , guanto la vanità : la vista 
di una corona, ch’c atta ad abbigliare gli occhi di 
ciascheduno , per esse diviene il più seducente ma* 
rivo per lasciarsi vincere , malgrado le gravi diffi- 
coltà per ottenerla, o le funeste conseguenze , che 
nascerebbero da questo acquisto . Gustò P ambiziosa 
Adelaide P avvelenata bevanda , che sotto un dolce 
sapore se le faceva presentare dal Re di Gerusalem- 
me , e senza considerare , quali potessero essere i 
motivi di quessa richiesta , né riflettere a ciò , che 
Asciava , e alP incertezze di ciò , che andava a' tro- 
vare , consentì a questo maritaggio . 

Era però à temersi , che ii figliuolo Ruggiero, 
ed i principali Signori, e Ministri delia di Idi cor- 
te , a’ quali non potevano essere nascoste le ricchez- 
ze di Adelaide, non attraversassero questi sponsali. 
Per indurli ad acconsentirvi fu proposto , e con- 
chiuso: che nascendo figliuoli maschi da Baldovi- 
no , ed Adelaide , costoro, come era il dovere, suc- 
cedessero nel trono, ma venendo egli a mancare di 
prole , che il regno di Gerusalemme s’ intendesse 
acquistato in eredità dal Conte Ruggiero II. figliuo- 
lo di Adelaide (i). Fosse questa speranza di acqui- 
stare un giorno il regno di Gerusalemme, o il piacere 
di secondare i desiderj di Adelaide , o finalmente un 
bel pretesto per allontanare una madre, che non era 
punto amata da' suoi sudditi , ma per cui egli do- 
vea avete per legame del sangue ogni considerazio- 
ne , che inducessero Panimo di Ruggiero II. , egli 
é certo , che acconsentì a questo trattato . Partissi 
adunque la nuova Regina di <2erusaiernme per la 
.Siria , e menò seco tante vettovaglie, armi .cavalli, 

(i) Bctn. Tbctaur. de acq, Tfr. Sana* C*p. 100. 
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e cotali tesori, che non solamente arricchì quel po- 
vero Re , ma rhtorò insieme i • di lui popoli , che 
si trovavano afflitti da una grande carestìa . Giunse 
in Tolemaidc , dove furono colla possibile solenni- 
tà celebrare le nozze. Fu di breve durata la felicità 
della nuova Regina di Gerusalemme, in capo a due 
anni fu ancora essa ripudiata . Baldovino essendosi 
gravamente infermato indi a qualche tempo comin- 
ciò a sentire ì rimorsi di una lesa coscienza, che 
sogliono rendersi più sensibili alla vista di una im- 
minente morte: perché senza fare precedere il giu- 
dizio della Chiesa , avesse di sua autorità ripudiar* 
la legittima sua moglie , e ne avesse presa di suo 
capriccio un altra, che tenea contro il prescritto del* 
le leggi . Queste riflessioni lo indussero a chiamare 
a consiglio i Principi , ed i Prelati del suo regno ,' 
e a palesare loro i suoi scrupoli . Questi furono 
d’avviso, ch’egli dovesse promettere all’Altissimo, 
che se testava in vita, avrebbe richiamata la prima 
moglie. Intanto chiamò a se la Regina Adelaide, 
e le svelò tutto l’ arcano , protestando , eh* egli era 
costretto per non incorrere nello sdegno divino, di 
fare divorzio con essa , e di fare ritornare alla cor- 
te la sua vera sposa . 

Qual si rimanesse Adelaide vedendosi delusa , 
e tradita dal suo reai consorte, non è malagevole 
l’immaginarlo; cessava di esser Regina, e restava 
colla nera macchia di essere stata una concubina di 
Bddovino. Ma quello, che più accorava a nostro 
intendimento quell’ avara Principessa , era appunto 
*1 trovarsi spogliata delle ricchezze, che avea sagri- 
ficate ad un vano fumo di una raciifante corona , 
che non vi eira più modo di ricuperare.^ e il riflet- 
tere alla trista figura, che fatta avrebbe in Sicilia , 
*om, v. m 
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ritornandovi povera; e disonestata. Racconta Ber» 
nardo Tesaurario (i), che a codesto annunzio A* 
delaide impallidì, ma poi ripreso animo si disciol* 
se io lagrime , e sfogossi con amare invettive noq 
meno contro il Re, ed i principali Signori delia 
corte , che contro gli ambasciatori spediti in Sicilia* 
I quali occultandole quanto allora veniva da sapere, 
l’avevano cosi villanamente ingannata. Pur le con* 
venne di cedere alle circostanze, e di ritornarsene 
vergognosameote presso il figliuolo, il quale rimase 
cosi sdegnato di cedesto tradimento fatto alla ma* 
dre , che concepì un odio inestinguibile contro i cro- 
cesegoati , a’ quali non solamente non accordò guru* 
mai verun soccorso , ma non lasciò d’ impedire , 
per quanto potò , ne* suoi stati il passaggio in Pale, 
sona, ciò che apportò grandissime molestie al gran- 
de affare della guerra santa . Adelaide oppressa dal 
dolore, e dalla mestizia, c dispregiata da tutti stet- 
te sempre immersa, finché visse, nella più grave 
Amarezza, c in capo a quattro anoi , che corrispoo* 
dono all’anno in 8. infelicemente se ne mori, pet 
quel che crcdesi in Patti, dove leggeri il suo cpi* 
tallio . 

Dentro questo spazio , in cui visse afflitta fin* 
felice Contessa Adelaide, e appunto oell’annoin^ 
scrive il Falcone (z), che per certe congiure susci* 
tates» in Benevento da Roberto Principe di Capua , 
c da molti altri Baroni Normanni, contro il gover» 
Datore di quella città, il Pontefice Pasquale II., che 
allora regnava io Campidoglio, venne a Ceperano , 

* fi) De ttq. Tirr* Sanct* cup. 100. 

(i) In dna ». apui Murntor. A ir. lui. Strip*» W*. f* 
pnp. 8 7 * 
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ne’ confini del Ducato Romano, e della Puglia per 
celebrarvi un Concilio. Si portò quivi ad ossequiar- 
lo Guglielmo Duca di Puglia, che era succeduto 
al padre Ruggiero morto nel Fcbbrajo dell* anno 
Itti, pi), e il mentovato Roberto Principe di 
Càpu*. Girato il Papa a’ rispettosi uffici del Due». 
Guglielmo l’investi del Ducato di Puglia, di Cala- 
bria , e perfino della Sicilia . Noi osserviamo , che 
Gaglitlmo tè uso di questi titoli 'tccocdioiglt dal Pa- 
pa 'fce’^uQf diplomi'* Per darne un esempio nel fa* 
mono archivio della SS. Trinità della Cava (z) e v* 
vene uno , dove stà attaccato tuttavia ii suo piom- 
bo, fatto a favore di Pietro , c di Guai ter io fratel- 
li , a’ quali accorda il Plateatico della piazza di Ore* 
lazzo fuori di Salerno nel luogo Busa noia datato l’an- 
no iitjs. nel mese di Dicembre, Ora nel sigillo 
vi si vede da una parte l’effigie del glorioso Apo* 
sto lo S. Matteo, e dall’altra G‘ DVX* GAL* ITAL*. 
S 1 KL* Poco peraltro costava al Pontefice l’accorda- 
re a quel Principe una carta forse da lui richiesta» 
e potei per ventura il Duca Guglielmo pretendere 
ancora , che fosse chiamato Duca di Sicilia perchè 
era tuttavia in suo potere la metà delia capitale , 
cioè Palermo. Ma ciò che sospetta il Signor Mura- 
tori ($)» cioè a dire, che i Ducbi dell* Puglia fitte * 
dessero difillo 'd'alto dominio sopra la Sicilia , e moL 
to meno quatto soggiunge: ’ Sovranità non di me - 
no tottofmta ad un maggiore Sovrano , cioè al Roma* 
no Pontefice. non è appoggiato a veruno plausibile 

fondaménto, come a sud luogo si dirà, e cì fa 

-• * i l-V-'j .V . \ •/ . .. 

. : *m- . ? i \ , 

li) Romuald. Salem, in Cbron. par. 17). • 

(1) Jlrca U XXXVI. num. *87. 

l j) ninnali di ital % ter». 6, all’amo inf. « , V. .*» 

m 2 
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meravìglia, come un uomo cosi illuminato, qual era 
questo scrittore, abbia potuto adottare un sistema 
privo di ragioni . 

Crcscea Ruggiero II. negli anni, ed amasia?* 
strava lodevolmente i suoi nati, facendo risplende* 
re le molte virtù, delle quali era adornato (i); ma 
siccome vasti disegni occupavano la di lui anima 
pensò di essere ora mai tempo di prendere moglie 
per darsi de' successori , prima di eseguire le ideate 
imprese. Piace a* nostri scrittori, e il Caruso preten- 
de (i) di allevarlo dall’Abate Tclesino, che Rug* 
giero abbia preso moglie incorno all'anno 1119. o 
ino. Ebbe questa una Principessa per nome Elvira, 
che Romualdo Salernitano (3) chiama Albiria , ed 
era figliuola di Alfonso VI. Re di Casciglia . • Fu 
trattato quesro maritaggio per testimonianza dello 
stesso Caruso da Raimondo Conte di Provenza, e 
di Barcellona, ch'era del pari parente del Re di 
Castiglia, e del Conte di Sicilia . Il Pirri (4), il 
quale vuole , che questo Principe , non avesse preso 
meno , che cinque mogli , prima di questa gite ne 
dà altre due , cioè la figliuola di Pietro Leone, che 
fu sorella dell' Antipapa Anacleto, e di Ariolda na- 
ta nella famiglia de’ Conti di Marso. Gli scrittori 
però conrem poranei non ci fanno motto di quesre 
altre mogli; e quantunque Ordcrieo Vitale ($), lo 
srteiri della sorella d’ Anacleto, qual fede potrà me* 
ritare uno scrittore, comunque sincrono, che scrive 

. (1) m appendici ad Hlstor. MaUter. ex Coi. Morcbionit 
Gitrratan* apud Murai. Rtr. Hai. (Otti. f. pag. 60$. sol. a. 

(XJ Mtm. stor. part . x. lib. x. 

(j) l» Còro», pai rp}. 

(4 1 m Cbmol heg. sic. p. xS, 

<5 # Hat. lesi, lib. ti. 
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In paesi cosi lontani, come la Normandia, dorè 
questo Inglese Monaco si era sempre intrattenuto 
nel Mooistero di Saint Evroul? 

Dopo le nozze celebrate con Elvira, si appli- 
cò il Come Ruggiero II. ad eseguire i suoi pro- 
getti i de* quali sarà bene di ragionare nel seguente 
Capo,. 

r, CAP. XVI. 

'1 » i • • 

Prime imprese militari di Raggiera IT. Conte di Sì* 
alia, conquista la Puglia , e ne diviene Duca. 

j^.vea il giurane Ruggiero il cuore pieno dello 
apirito de* conquistatori; l’esempio dei padre, da cui 
traeva il sangue, il quale da privato Cavaliere col 
suo valore era giunto a conquistare la vasta Signo- 
ria di tutta la Sicilia, e della metà della Cilabria , 
gli era un grande stimolo all’ animo per imitarlo, 
c trovandosi egli nelle fortune, che furono gli effet- 
ti de’ sudori deli Gran Conte, gli parea che con 
questi vantaggi se non avesse superato , o almeno 
pareggiato il valore patèrno , sarebbe stato indegno 
di portarne il nome. Con questi marziali peosier! 
cercava l'opportunità di stendere i suoi domirj, che 
se gli presentò iodi a poco tempo l’anno mi. 

Ci viene rapportato questo aneddoto dal solo 
Pandolfo Pisano (i); lo scrittore della vita di Rug- 
giero, cioè Telesino o non ne ebbe notizia, o stir 
sitò di tacerlo, come un fatto poco onorifico alla 
gloria del suo eroe . Guglielmo Duca di Puglia in 

. . . ... 

(tì jtpuà Marat. Rer. Itti, script, tm. 3. *• vita Callisti 
fafa U. p*g. 4»p. coli i t . 
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dettò anno pani per Costantinopoli , per sposare la 
figliuola dell’ Imperatore Alessio Comneno , o per 
altro grave affare, che non sappiamo» se pure ò ve- 
ro i ch’egli già avesse in moglie Gaitelgrima non 
già figliuola di Sergio Principe di Sorrento, come 
per errore scrisse il Muratori (i)» ma sorella di 
Giordano Principe di Capua (a), e nel partire la» 
sciò i suoi stati raccomandati alla protezione di Cai* 
listo II. allora Romand Pontefice. Profittò adunque 
il nostro Ruggiero II. della lontananza del Duca 
nipote per tentare d'impadronirsi del testante delil 
Calabria» e delia Puglia. Non accenna Pandolfo i 
pretesti, de’ quali si valse il nostro Conte per in- 
vadere le terre di questo suo parente ; ma quando 
un Principe vuol far la guerra non gli mancano ra- 
gioni vere, o apparenti, coile quali possa legittima* 
re in faccia al mondo il suo diritto . Avrà fatto 
egli ancora H suo manifesto, seppure allora si era 
introdotto questo costume v con. cui avrà palesato i 
scrvig; prestati dal padre non meno al Duca Ro» 
berlo Guiscardo , che al Duca Ruggiero,', ed esa- 
gerate le spese delle guerre dal medesimo sosrenu» 
te per mantenere ad ambiduc la Ducale corona. 
Passato perciò il Faro con uba sufficiente truppa ven- 
ne ad assediare in Calabria la Rocca di Niceforo 
secondo rii Papcbrochio ($), x di Mitcforo come lag* 
gesi nel testo . 

Il Pontefice Callisto, cui erano stati lasciati rii 
custodia 1 Ducaci di Puglia , e di Calabria , restò 
dispiaciuto di questo «(tentato, e mandò tosto ai 

• * * • * * • li 

fi) binimi, i’ Ital, altana, in r. tom, 6. 

h'i 'Suntmwfe stor. di blxfntli Itti. a. cip, f. pag. 489. 

(3/ pipati Mht. ibi », j. ; -V* 
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Gente H Capitesi Ugo, ubo de* più 'cospicui, perso- 
naggi di quell’ età , acciò il persuadesse a desisterò 
da quella violenta impresa , Per quanto efficaci fos- 
sero le insinuazioni di questo illustre Porporato, non 
poterono produrre il desiato effetto, e però egli ri* 
torneasene a Roma senza nulla conchiudere. Sde- 
gnossi allora il Papa , e per allontanare tosto Ruggie- 
ro II dagli stati del Duca Guglielmo determinò di 
andare egli stesso in Puglia , dove iusingavasi , che 
odia sua autorità, potesse porre fine a questa guer- 
ra , e menò seco i migliori Cardinali , che avesse 
allora la S. Sede, e fra questi il mentovato Ugo. 
Fu funesta questa gita dei Papa, e del Sacro Col. 
legio in Puglia; furono eglino attaccati da una pes- 
sima influenza di quell’ aria , che ne trasse la mag- 
gior parte a morte, fra quali il Cardinal Ugo, e il 
Papa istesso fu presso a morire. Il Conte Ruggie- 
ro II. seppe valersi di questa favorevole circostan- 
za , che gli dementi sollevati a suo vantaggio gli 
avevano procurata, e trattando col Papa semivivo * 
il portò a fare quanto egli bramava. Da questa 
breve relazione di Pandolfo Pisano pare , che il 
giovine Ruggiero ottenesse da Callisto quanto vole- 
va ; ma cosa mai abbia egli acquistato resta tutta# 
via nell’ obblivlone , e dall’ osservarsi , che l’anno 
dappresso il Duca Guglielmo, era in buona corris- 
pondenza. ed armonia col nostro Coote, può a giu- 
sto diritto dedursi, che l’accomodamento fatto col 
Pontefice Callisto non fu poi così vantaggioso per Rug- 
giero li. , come vuole farci capire 1 * accennato bio- 
grafo di questo Papa. . , . > . , 

h: Ritornò presto, come é da credere,, ij Pucf 
Guglielmo da Costaotinopoli , poiché il vediamo 
Tanno 1122. in guerra con uno de’ suoi Baroni , 
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che se gli era ribellato . Era questi Giordano Conce 
di Ariano, il qual era divenuto cosi insolente ver* 
so del Duca , che oltre di averlo più volte villana* 
mente trattato con minacciare di volere raccocciar* 
gli il mantello, gli avea inoltre saccheggiata una 
città, che viene dal Falcone Beneventano (i) detta 
Nuscus. Or non avendo il Duca né coraggio, né 
forze per domar la temerità di costui, ricorse al zio 
Ruggiero scongiurandolo colle lagrime a venire iti 
suo soccosso contro questo rubello , e per indurlo 
vie maggiormente , gli esibì in ricompensa l* altra 
metà di Palermo , e tutto il resto della Calabria , 
eh’ eragli restata in Signoria . Così fa di mestiere di 
correggere il testo del Beneventano, giacché la cessio* 
ne di Messina, ch'egli addita, inoltre é un sogno, 
non essendo mai quella città srara io potere de' Du- 
chi di Puglia . O la compassione verso P oppresso 
nipote, o il grosso boccone , che gli era esibito per 
guiderdone , ó , come é più verisimtle , 1* uno , e 
l’altro motivo spinsero il guerriero Conce a soccor- 
rere con gente , e con denari I* offeso Duca , il 
quale con questi ajuti venne a capo di umiliare 
l'ardito Giordano , sebbene a così caro prezzo , 
qual fu quello di cedere le due metà della Calabria, 
e di Palermo al Conte dì Sicilia. Crebbero per tal 
modo gtl staci a Ruggiero U. , e divenne la Capi* 
tale di questa Isola non più posseduta da due pa- 
droni , ma tutta dal Conte , che da quest’ anno po- 
tè dirsi I’ assoluto Signore di tutta la Sicilia . 

Egli é un danno per l’esattezza Cronologica , 
(he lo scrittore della vita , e delle azioni di Rug- 
giero li. abbia trascurato costantemente di notare 

(i) /» Chron, psg. $2, col. 
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gli anni, ne* quali accaddero i fatti, che ci raccon- 
ta , difetto considerabile , e da non perdonarsi a chi 
scrive una storia. Quindi avviene, che non si possa 
da noi con precisione fissare il tempo, in cui que* 
sto Principe occupò l’ Isola di Malta . Gli abitanti 
di essa, come si è osservato (i), e il loro principe 
Gaito si erano pacificati col Gran Conte Ruggiero , 
c restituendo tutti i Cristiani , che avevano in potè* 
re , e pagando per allora una gran somma di de- 
naro restarono liberi, a condizione però di rendere 
al Conte un annuo tributo, e di assisterlo in ogni 
occorrenza . E' perciò verisimilc , che costoro profit- 
tando nella minorità de* due principi Siraone , e 
Ruggiero, si siano sottratti a questo peso , e non 
abbiano più pagato il dovuto tributo. Scrive dun- 
que il Telesino (z) , che Ruggiero li. andò ad in- 
vadere altre Isole, fra le quali una, che chiamava*! 
Malta , e che mentre irovavasi impegnato ad occu- 
parne delle altre udì la morte del Duca Guglielmo. 
Quali fossero queste Isole , che prima o dopo la 
presa di Malta furono invase da questo prode prin- 
cipe , il di lui biografo non l' accenna , né noi al- 
tronde possiamo divisarlo . Solo da quanto egli rac- 
conta ci é lecito di congetturare , che la presa di 
Malta, e delle non sapute Isole dovette accadere in. 
torno all’an. 1127., che fu l'anno della morte di Gu- 
glielmo, che finì di vivere in Salerno secondo l’A- 
bate Uspergense a 20. (3) , ma secondo Falcone 
Beneventano a 26. di Luglio (4) nella fresca età di 

(1) C*p. 12. 

(a) De Rebus gestis Rogerii sitili* Regis lib, 1. cap. 4* 

f 5; m chton. t 

(42 ibi ad tnn. 1127, pag, 191. «/, 2. 

70 jr. r. n 
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freni’ anni . In queso isttsso anno fe Ruggiero II. 
Irga con Raimondo Conte di Barcellona , che ves* 
urto da Saraceni cercò il di lui ajuto . Gli promise 
egli una squadra di cinquanta galee » e in ricotn- 
pensa il ridetto Conte Raimondo promise di sona* 
ministrare stipendj , e vettovaglie a’ soldati, e a ma- 
rinari di Ruggiero, c di dividere col medesimo, e 
co’ di lui soldati le spoglie, che si sarebbero otte- 
nute in detta guerra, e gli acquisti , che si sareb- 
bero fatti , come costa da due monumenti tratti 
dai regio archivio fi). 

Rincrebbe assaissimo la morte inaspettata del Du- 
ca Guglielmo al giovane Ruggiero, so sì perché non 
ne avea saputa prima la malattia , si ancora perché 
non i’avea istituito erede , secondo che gliene avea 
data parola nd caso, che morisse senza figliuoli, co- 
me in fatti morì, e prevedendo i contrasti che si sa* 
rebbrro suscitati per riacquistare la Puglia , che egli 
preottndea di appartenergli , senza frapporre dimo- 
ra ritornò in Sicilia , cd allestite sette galee , partì 
subito alla volta di Salerno: arrivato vicino a quel- 
la città , non smontò dalle sue navi , ma fe chia- 
mare i principali Signori Salernitani secondo il Fal- 
cone (2), e principalmente 1 ’ Arcivescovo Romual- 
do, a* quali avvicinati al lido parlò con soavi ma* 
oiere per indurli a riconoscerlo per loro Principe , 
e fu così efficace il suo ragionare, che quei cittadi- 
ni tenuto fra di loro consiglio gli resero di huona 
voglia la città. Diversamente rapporta il fatto 1 ’ Ac 
bare Telesino (3); racconta egli , che il giovane 
Ruggiero intrattenendosi sulle navi spedì alcuni suoi 

fi) Nel voi. j. de Mon. narri. 6 ., e ?. 

(t) In Cbron. ad ann my. pag. IO r. 

(3> De rebus gesti s Reg. Sic. iX 1. cap. f. 
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confidenti a* cittadini Salernitani , e fra questi uno , 
che avea nome Sarolo , uomo audace , e temerario 
acciò proponessero loro di arrendersi alla sua Sigilo» 
ria , stante il diritto legittimo di successione , che 
vi avea. Quei cittadini esagerando gli aggravj, che 
aveano sofferti dai Duca Guglielmo , ' e il timore » 
in cui erano di soffrirne de* simili dal Conte di Si» 
cilia , negarono di volersi sottomettere . Irritò que- 
sta risposta gli ambasciatori di Ruggiero II., e in 
particolare l’ intollerante Scroto , il qu«lc coti dure , 
e minacce voli parole trattò quei cittadini. Appena 
ebbe costui parlato , che infuriatisi contro di lui i 
Salernitani se gli avventarono addosso , e senza che 
la fuga lo potesse salvare , i’ uccisero . Dissimulò 
questo grave oltraggio l’accorto nostro Conte, e 
nulla incaricandosi dell’offesa fattagli continuò a fa* 
re delle pratiche , acciò quel popolo lo riconoscesse 
per Principe . Dopo molti andirivieni , finalmente 
quei cittadini si piegarono alquanto , e si esibirono 
di riceverlo come padrone, purché restasse loro la 
Custodia della torre maggiore . Ruggiero , che non 
mirava allora , che ad assoggettarli , tuttoché cono- 
scesse esorbitante la dimanda, l’accordò senza pun- 
to esitare, persuaso (1), che impadronitosi, che 
fosse detla città , e degli alrri forti non gli sarebbe 
mancato il modo di avere nelle mani quella torre 
ancora . 

Mentre trattava l’acquisto di Salerno il Cowe 
Ruggiero li. , c voleva esser riconosciuto per Prin- 
cipe di quella città, venne a ritrovarlo Rainolfo suo 
cognato marito di Matilde , c Conte di Avellino, 
e dopo di essersi trattenuti in complimenti il nostro 

(t) Teles. Uri c*f, 6 * 
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Come gli richiese, che gli prestasse omaggio come 
a Duca di Puglia , e costui non si negò dal farlq 
purché Ruggiero il. ordinasse che in avvenire il 
Conce D’Oria fosse ligio del Conte Avellino; sera* 
vagante dimanda, che non di meno dopo qualche 
contrasto fu accordata dal nostro Principe, che ago- 
gnava per tutti i mezzi a farsi tosto Duca di Pu* 
glia , e prezzava moltissimo il valore del cognato , 
col cui braccio lusingavasi di potere agevolmente 
venire a capo del suo disegno. Intanto ottenuto da’ 
Salernitani il giuramento di fedeltà, entrò Ruggiero 
il giovane solennemente in quella cospicua , e rag- 
guardevole città. L’esempio de 'Salernitani trasse seco 
quello degli Amalfitani, i quali sotta la stessa con* 
dizione di restare custodi delle principali fortifica* 
ziori riconobbero il Conte per loro Signore (i); Io 
stesso fecero Troja, e Melfi, e quasi tutte le cit- 
tà, e Baroni della Puglia (a). 

Era allora insignito della Sacra Tiara Onorio li. 
a cui non punto piaceva l’ingrandimento di Rug- 
giero il giovane, tra perché, come alcuni immagi- 
narono , la credea una usurpazione , dovendo questi 
stati appartenere a Bocmondo II. Principe di An- 
tiochia, e nipote di Roberto Guiscardo, e crà per- 
chè pensava secondo le pretensioni della Corte Ro* 
mana , che per la morte del Duca Guglielmo il 
feudo di Puglia fosse già devoluto alla Santa Sede. 
Ma forse il principale motivo della dispiacenza del 
Papa era l’ombra, che dava questo Principe, il 
quale aggiungendo a’vasti stati della Sicilia, e della 
Calabria, che avea già in potere, anche quello del- 

(ti Teles. de Reb. gestii Roger. Reg. lib. i. ap. 7. 

\i) Falco Benev, in Chron. pag. io i. eoi. 1. 
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la Puglia diveniva un vicino assai formidabile a’Pon- 
refici « potendo ogni volta , che volesse , invadere a 
mano franca il Ducato Romano , e dar la legge a 
Roma, e al Papa ancora. Era questo un affare in- 
teressante per Onorio, e però abbandonata Roma, 
se ne venne tosto a Benevento , per procurare co* 
suoi maneggi di staccare i Baroni delta Puglia dall* 
ubbidienza del nuovo Duca , ed impedire in questo 
modo i di lui avanzamenti , E per dare una mag- 
giore spinta alle cose , celebrando sollennemente la 
Messa scomuni. ò Ruggiero N. , come uno usur- 
patore del Ducato di Puglia , e tutti coloro, che 
fossero per dargli soccorso , e consiglio , per farsene 
padrone (t). Ecco come i Pontefici talora abusarono 
per fioi puramente mondani delle sacre censure, le 
quali non sono state poste nelle mani de’Pastori, che 
per conservare la disciplina ecclesiastica , e i dogmi 
della Santa nostra Religione, nè debbono adoprarsi, 
che in casi urgenti, dopo che ogn’ altro mezzo è 
divenuto inutile , e colla possibile circospezione (a). 
Fe il suo effetto la scomunica lanciata da Onorio , 
poiché il mal consigliato Rainolfo Gente di Avelli- 
no fu il primo , che si sottrasse all’ ubbidienza di 
Ruggiero, e procurò in tutti i modi di attraversar- 
gli l’acquisto della Puglia (;). 

Non avea allora in animo il Conte Ruggie- 
ro II. di romperla col Papa. Aveva egli quel ri- 
spetto, che deve animare i Principi Cristiani verso 
il capo della Chiesa, e considerava inoltre, che i 


(i) Telts. de rebus gestii R og. Re g. lib. i. cap. 7. 
u> Cent. Trid. )oss, XXV. de reprov. cap. 7. 

(lì Telts ibi. v . 
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popoli, I quali non penetrano neH* Interno delle 
azioni , potevano al nome formidabile di scomunica 
considerarlo come un presolo, e sottrarsi dalla do. 
vura ubbidienza . Imperò si affaticò di calmare col- 
le buone «1 furore del Papa, mandandogli de* ricchi 
presenti d’oro, ed argento (i), esibendogli inoltre 
il dominio della città di Troja , e di Montefosco , 
e protestando di riconoscere dalle mani Pontificie 
J'onor Ducale. Niuno di questi partiti fu ascoltato 
da Onorio , il quale sempre piò si lusingava di met* 
tere sotto l’ immediato suo dominio la Puglia, anzi 
fu rinnovara la seconda volta la scomunica contro 
il rostro Principe. Pazientissimo Ruggiero II. man» 
dò altri ambasciatori al Papa pregandolo a deporre 
Io sdegno , e a concedergli il Ducato nelle manie* 
re , eh’ egli stimato avesse le più vantaggiose per fa 
S. Sede ( 2 ). 

Quanto più si sottemettea con umili preghiere il 
nostro Conte, altrettanto diveniva più inflessibile l’a* 
rimo di Onorio , «I quale immaginando forse , che 
le suppliche di quel Principe fossero figliuole della 
paura, sempre più crescea nella speranza di cacciarlo 
dalla Puglia, e di divenirne assoluto padrone. Le 
pratiche , che si facevano per questo effetto , erano 
riuscite felici ; e già si era ordita una nera congiu* 
ra di Baroni , i quali si erano compromessi o di 
cacciare Ruggiero dalia Puglia per mezzo delle ar- 
mi , o di ucciderlo a tradimento . Brano i congiu- 
rati Grimoaido Principe di Bari, Goffredo Conte 
d’ Andria, Tancredi Conte di Conversano, Ruggie* 
ro Conte d’ Oria, ed altri, a'quali si unì ancora Ro; 


fi) Falco Bene v. in Cbrcn, pag. io*, tot, 1. 
(1) Tela, de Reb. Rog, lib, 1. (. io. 
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berto Principe di Capo* don solo mosso dalie insi* 
coazioni di Raimilfo Conte di Avellino» che da 
quelle del Papa ; il quale non possiamo mai persua* 
derci , che fosse consenziente alla rradigione di uc* 
cidere Ruggiero, qualora in battaglia non riuscis- 
se loro di sloggiarlo dalla Puglia. Questa lega fu 
conchiusa secondo la testimonianza del Beneventa- 
no (i) in Capua, dove essendo morto Giordano IL 
gli successe il mentovato Roberto H* , il quale per 
assicurarsi della Sovranità vi chiamò il Papa, da cui 
ne ricevè solennemente rinvestitura. Racconta lo 
stesso scrittore uno strano ritrovato di Onorio, per 
indurre più facilmente i popoli a fare la guerra a 
Ruggiero, che allora per la sua novità sorprese, ma 
poi divenne in moda ne’ successori Pontefici. Ac- 
cordò egli l’ indulgenza plenaria a tutti coloro, che 
andavano alla guerra coatro il Conte di Sicilia, di 
modo che, dopo di essersi confessati, venivano asso* 
luti da' loro peccati, con questa differenza però, che 
a coloro, che morivano in questa guerra, si rimet- 
tevano tutte le scelleraggini, che avevano commesse, 
ma se mai restavano in vita non se ne rimettea lo- 
ro , che la sola merà . Qual efficace mezzo non era 
in quei tempi oscuri codesto per indurre la gente a 
farsi trucidare per forza , per conseguire questo teso- 
ro d’ indulgenze . La ribellione di costoro trasse se- 
co quella de’ Trojani , che si diedero nelle mani di 
Onorio, e gli fecero il giuramento di fedeltà. Tro* 
vandosi dunque il Papa in possesso di questa città , 
ed assistito da cosi possenti Baroni, divenne inesora- 
bile , e io Trcja stessa tenendo un Concìlio di Ve- 
scovi , scomunicò per la terza volta Ruggiero il 

(il m Cbron. pag. iC|. col. i. c. t. 
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g.uvane , e ritornando a Benevento licenziò ; sen. 
za nulla dimettersi dalle sue pretensioni, gli ani* 
basciatori del Conte (i). 

Allora perdette Ruggiero la pazienza , e non 
potendo tollerare tante insolenze usategli, mentre 
egli con dolci maniere tentava le vie dell* accomo- 
damento, si determinò di far prova se poteva colle 
armi acquistare ciò, che colle buone non gli era 
riuscito di ottenere . Imbarcatosi dunque su di una 
galera, levò le ancore da Salerno, e ritornò in Si» 
ciiia per prepararsi alla guerra . Il Papa ancora udi* 
ta , la partenza di Ruggiero, e abbandonata la Pu- 
glia venne sollecitamente a Rema per preparare an- 
che egli un esercito , con cui unendosi a’ Baroni 
mentovati potesse trovarsi in istato di contrastare 
colle armi al Conte di Sicilia 1 ' acquisto del Duca- 
to di Puglia. Accaddero tutti questi fatti oell’an* 
no 1127. 

Non isterie ozioso Ruggiero II. , dopo che 
giunse in Sicilia , ma si applicò interamente a pre- 
parare , quanto era necessario per questa guerra , 
che per la rivoluzione di tutti quasi i Baroni della 
Puglia , e per 1 ' unione del Papa diveniva formida- 
bile , e meritava che occupasse attentamente Pani- 
mo suo marziale. II biografo di questo Principe(i) 
ci assicura, che l’esercito ammanito era immenso, 
ma non addita quante migliaja di fanti, e di cava- 
lieri Io componessero. Con questa poderosa armata 
passò egli lo stretto di Messina , e avvicinandosi al*, 
la torre di Unìfrcdo la prese , c la spianò ; marciò 
di poi verso Taranto , i di cui cittadini tosto si ar- 
ti) Tilts. de Reb. gestii Rrg. Rrg. lib. c»p. io. 

(i) ibi tap, 12. t ! . 
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resero/ e cammino facendo verso Orranto trovò in 

quegli abitanti la stessa prontezza a riconoscerlo per 

Signore . Questi luoghi appartenevano al famoso 

Bocmondo , ed essendo costui morto per mano de* 

Turchi, spettavano alla Signoria del figliuolo Boe- 

mondo II. Piombò di poi sopra Brindisi città del 

rubello Tancredi , dove sebbene siesi fatta qualche 

resistenza, pur nondimeno non potendo quei citta» 

dini tollerare 1* assedio si sottomessero . Passò indi 

al castello chiamato Castro, e poi ad Oria, che 

senza sguainare la spada ottenne , e camminando 

come uno impetuoso torrente , che tutto devasta ; 

rese a se soggetti quanti castelli , e quante città gli 

si presentarono nel viaggio (t). 

Dal canto suo non avea lasciato Onorio II. dì 
fare i suoi preparamenti , e avendo udito , che il 
Conte avea già tragittato il Faro , ed avea occupati 
i beni di Boemondo, e di Tancredi, ritornò in 
Puglia con trecento soldati , c fe avvisare il Prin- 
cipe Roberto II., il Conte Rainulfo, e tutti gli al- 
tri collegati , acciò raccolte le loro schiere venissero 
ad unirsi seco a far fronte a Ruggiero . Il nostro 
Conte avendo avuta notizia , che I* armata della le- 
ga già marciava contro di lui, mosse il suo esercii 
ro , c venne a portarsi a Vado Petroso vicino al 
fiume Bradano. Si avvicinò l’ armara Pontificia, e 
il fiume suddetto era quello, che il dividea i due 
eserciti . Ecco alla testa delle schiere contro un 
Principe Cristiano, e per motivi puramente monda- 
ni un successore di S. Pietro, cui Gesù Cristo avea 
ordinato di riporre la spada nel fodero (x) , ciò , 

(i) Jà*. 

Nell* Evang, di S. Giovanni al cap. ig, 

toju. v. O 
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che sorprese allora rutti i buoni per la sua novità , 
sebbene poi in appresso abbia recato minore mera- 
viglia . Giovò non ostante la presenza del Papa per 
salvarlo, giacché Ruggiero li. accortosi t thè Ono- 
fio II. era nell’ esercito, per quella riverenza, che 
nudriva in seno verso il Vicario di G*sù Cristo , 
e credendo di offendere Dio, se metteva le inani 
sul sommo S cerdote, si astenne da qualunque osci* 
lità , e tentò per segrete ambasciate d’ indurlo ad 
assolverlo dalla fulminata scomunica, e a permette- 
re, che egli possedesse in pace quel Ducato, che 
per eredità gli apparteneva (i). Il Falcando (a) rac- 
conta la f ccenda assai diversamente : vuole , che 
Ruggiero temendo il formidabile esercito del Pipi, 
se ne scappò co* suoi alle montagne , dove il co- 
raggioso Onorio 1* inseguì , e lo tenne assedierò per 
lo spazio di quaranta giorni, malgrado l'eccessivo 
calore del mese di Luglio, c Io avrebbe sicur. men- 
te avuto nelle mani , se la complessione debole del 
Principe di Capu3 non potendo reggere a quel cal- 
do, non l’avesse indotto a partirsi co’ suoi, lascian- 
do il Papa nel ballo . A noi però sembra più veri* 
simile il racconto di Tclesino. 

Questi maneggi furono lunga pezza senza frut- 
to ; era troppo duro il cuore di Onorio a piegarsi , 
ma il sommo reggitore delle cose, che coll’alto suo 
consiglio governa gli stati, c comanda gli eserciti, 
fc nascere un frangente , per cui fio! felicemente 
questa scandalosa guerra tra il Sacerdozio , e l’ Im- 
pero. Mancavano nell’esercito Pont lì ciò le vettova- 
glie, il denaro non correva, e si pativa tale care- 

fi) Ttles. de rebus gestii Roger. Reg. IH. i cap. j. 

{l) I « ibron. pig. it$, tol, ». 


Digitized by Google 


;3 07 

stia, cheerano, costretti t soldati a trarsi le soprav- 
vesti per venderle , e procacciarsi il vitto . Da ciò 
avvenne, che molti soldati , e i Baroni stessi, non 
potendo soffrire la fame disertarono . Onorio adun- 
que vedendosi abbandonato dai Baroni confedera- 
ti , e dalle milizie di essi, pensò a casi suoi , 
e desistendo dalla primiera ostinazione , segretamen- 
te fe sapere al Conte per mezzo di Cencio Franci- 
pani , che egli era già pronto ad acconsentire , che 
questi fosse Luca di Puglia a condizione però, eh* 
egli venisse prima a Benevento a prestargli omag-t 
gio, e a ricevere dalle sue mani quel Ducato. Il 
Conte acconsentì immediate al progetto, e fu con- 
chiuso il trattato, senza che I Baroni Pugliesi pun- 
to ne penetrassero il maneggio . Lo seppero dopo 
che fu stipulato, e pieni di vergogna lasciando i 
padiglioni ritornarono ne’ loro stati pieni di dispet- 
to c di jdegoo contro la condotta del Pontefice; 
(he si era pacificato col loro nemico, senza che e- 
, felino vi consentissero (t). 

Essendo dunque secondo la convenzione venu- 
to il Papa a Benevento, Ruggiero II. lo seguì, e si 
accampò al monre S. Felice non lungi da quella 
città . Dopo tre giorni sollecitato il Pontefice dal 
Conte uscì fuori le porte di Benevento , e incon- 
tratosi con Ruggiero al ponte maggiore, che ve- 
niva alla volta di lui, ricevè dal medesimo l’omag- 
gio, e Io riconobbe per Duca di. Puglia, dandogli 
le insegne Ducali . Racconta Falcone Beneventa- 
no (z), che il Pontefice avrebbe voluto, eh egli en- 
trasse in Benevento a ricevere questa investitura. 


(i) Ttlts. de rebus gestii Roger, sic. Reg lib. t, eap. il. 
W Jm Qbron. pag. *of. col. j. 
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ma che l'accorto, e cauto Conte temendo qualche 
tradimento , non volle mai acconsentirvi , e pregò 
Onorio a far questa funzione fuori della citrà . 
Non c del nostro scopo lo esaminare il dritto di 
questa investitura, che punto non riguarda la Sici- 
lia , la di cui storia tes.iamo . Soggiunge Falcone 
Beneventano (t), che promise inoltre Ruggiero al 
Pap3 di difendere alla Santa Sede lo stato di Bene* 
vento, e di non invadere il principato di Capua, 
nò permettere che fosse assalito . Così terminò que- 
sta guerra, e Ruggiero già trovandosi Duca di Pu- 
glia, e sciolto da qualsivoglia legame, si avviò su- 
bito verso Troj3, co’di cui cittadini era irritato per 
la loro ribellione, ma trovandola ben fortificata, e 
avvicinandosi 1* inverno , dopo di essersi trattenuto, 
qualche giorno in queflo assedio, lo sciolse, e an- 
dossene a Melfi , e all* altre città , che gli avevano 
spediti degli ambasciatori per riconoscerlo, come Si- 
gnore . Pasto indi in Salerno , dove avendo dimo- 
rato qualche giorno, s’imbircò per la Sicilia con 
animo di ritornare 1 * anno seguente in Puglia per 
domare i rubelli Baroni (i) 

Essendo già scorsa la fredda stagione sulla pri- 
mavera dell’ an. 1129. con una poderosa oste ritor- 
nò il nuovo Duca Ruggiero II. in Calabria , e sic- 
come sapeva, che durante la sua lontananza, Tan- 
credi Conte di Conversano avea ripresa la città di 
Brindisi, e si era impossessato di altri castelli dian. 
zi toltigli, così occupando, e riprendendo or qua, or 
là tutte le terre, delle quali colui l'avea spogliato, 
andò finalmente a porre l’assedio alia suddetta cit! 

fi) ito» 

(if Ttles. de Rei. gestii Rog. Reg. lib, f. cap, iy. 
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rà, ma ‘trovandovi molta resistenza e temendo, 
che una lunga dimora sotto di quella città non po- 
tesse fargli consumare tutta la buona stagione senza 
profitto, abbandonò per allora quella impresa, e 
andossenc a fare altre conquiste (t). La prima città, 
dove il nostro Duca dopo di avere preso Castro in- 
dirizzò i suoi passi, fu Monralto, che apparteneva 
al mentovato Tancredi , che al comparire del suo 
esercito dopo di avere sostenuto un breve assedio si 
arrese (a), passò indi a Rossano, che vinse senza 
fatica (?). 

I prosperi, e veloci successi delle armi di Rug- 
giero II. posero la testa a partito a’ Baroni , che si 
erano ribellati, e particolarmente allo stesso Tancre- 
di, al Conte Alessandro, a Grituoaldo Principe di 
Bari, ed a Gt-fFredo Conte d’ Andria, ì quali pen- 
sando di non avere tante forze da potere resistere 
a così grande potenza , consigliatisi insieme , si de- 
terminarono di soggettarsi , e di riconoscerlo per lo- 
ro Duca. L’animo grande, e generoso del nostro 
eroe non indugiò molto ad accordare loro il per- 
dono, e a metterli in possesso de’ beni , che il di- 
ritto; della guerra avea ad essi rapito , né richie- 
se altra ricompensa da* medesimi , se non che ve- 
nissero colle loro schiere a domare la ribelle cit- 
tà di Troja. La pace fìtta fra il Duca , e i men- 
tovati Baroni apportò la maggiore costernazione a’ 
quegli abitanti , i quali veggendosi abbandonati da 
collegati, che in vece di soccorrerli, avevano riunite 
le loro forze per rovinarli, ricorsero al Principe di 

(t) ibi cap. 1 6. 

(lì Tele*, de rebus gestii Rog, Reg. lib. i. cap. 17. 

(}> Ibi tap, iti. 
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. Capua Roberto II. supplicandolo ; che venisse ad 
aiutarli in qucsro urgente bisogno . Ma questo Si- 
gnore temendo per i suoi stati , che sarebbero poi 
invasi dal Duca, s* egli rompendo la pace fatta da 
; Onorio II. si coilegava co* nemici di Ruggiero, ne* 
gò di volerli assistere. Eravi allora in Capua il 
Conte Rainolfo cognato del Duca, il quale non 
'turando il pericolo . né avendo riguardo alla pa* 
'rentela . e alla beneficenza di Ruggiero , prese a 
suo carico la difesa di Troja, e . partitosi immanti- 
nente , enrrò in questa città , ove chiamati a consi* 
*g!io gli abitanti promise toro, che li avrebbe prò* 
'tetti, e difesi (i). 

Questa perfidia di Rainolfo irritò sommamente^ 
l’animo del Duca, il quale sdegnato per questa in* 
'gratitudine, minacciò di abbandonare Truja, e di 
marciare coll’esercito ad occupare gli stati del co» 
'gnato. Rainolfo allora a questa minaccia temendo 
*di perdere il suo per la vana ostentazione di difen- 
dere l’altrui, spedi ambasciatori al Duca per rap- 
- pacificategli . Non fu punto ritroso questo Principe 
•ad accordare la pace, purché se gli desse Troj» in 
• potere . Sarebbe stato questo un nero tradimento 
indegno di un Signore, qual era Rainolfo, e perciò 
con patti più onesri fu convenuto, che questi se ne 
uscisse da quella cirtà colle sue soldatesche , e che 
ritornasse ne 'suoi srati . Cosi fu fatto e Ruggiero 
allora vedendo indebolita quella Città, ritornò a 
stringerla , ed obbligò quei cittadini a darsi loro 
malgrado. Presa Troja tutte le altre città deponcn* 
do la loro alterigia si sottoposero alla legge del 

(i) Telex, de Reb. gestii Roger. Rrg, lib, ». ctp. 18. 
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vincitore , e il Duca rimase pacifico possessore di 
tutta I- Puglia (i). 

Reso già pa»Jrone della Puglia pensò Ruggiero 
di mettere qu 1< he ordine a* suoi nuovi stari, e 
perciò convolò io Melfi un parlamento, a cui voi* 
le, che assistessero lutti t B troni . Viarie furono, e 
ssgg- le disp. sizioni date in qu.l nobile consenso , 
Vi fu stabilito prima di egr,’ altro , che si di resse 
Conservate la pace fatta fra di loro, e che niuno 
di quei Magnaci, per qualunque motivo, che ne 
avesse, ardisse di far guerra all’altro, li fe inoltre 
giurare colle più sigrosante maniere, che in avve- 
nire non avrebbero accordata la loro protezione a’ 
ladri , a rapitori , e a qualunque altro malfattore , 
e thè trovandone alcuno ne’ loro stati , li ^rebbero 
fatti consegnare nelle mani de’ ministri destinati a 
fare giustizia dal Duca. Raccomandò finalmente 
con tffi acia il rispetto dovuto alle Chiese , e alle 
persone sagre , prescrivendo a medesimi di non osa* 
re di turbare le possessioni degli Arcivescovi , de* 
Vescovi, degli Abati, de’Monaci, e de’ Chierici, 
e distese aocora questa prudente, e giusta prò /video-, 
za a favore de’lavoratori, dc’villani, e di tutta la pie* 
be de’Ioro dominj, e inoltre de’ viandanti e de’mer- 
canti . Sciolto questo congresso venne nella città di 
Tarantp , dove si era ricoverato colla sua gente 
Roberto di Guantimania, dopo di avere inutilmente 
richiesto a Ruggiero la libertà di abbandonare l’eser* 
cito, mertre si assediava Moncalto (2). Trovatolo 
ivi l'obbligò a promettere con giuramento di an- 
darsene oltra i monti , e di non più farsi vedere 

fi) Tela, de Rei. gestii Rog. Reg. Ii'r. lib. 1. tip. 19. 

U> ibi . tdp. * 7. e 10, 
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in Puglia: ciò fatto sé ne ritornò II Duca In Sici- 
lia (i). 

Non fu fedele Roberto alla giurata promessa, e 
in vece di partirsi dalla Puglia, andò ad imposses- 
sessarsi de’ due castelli di Orgeolo , e di Castrovilla- 
ri . Adiratosi della perfidia di costui Ruggiero II. 
non si sa, se in questo istesso anno , o nel seguente 
partissi dalla Sicilia con un poderoso esercito, e 
giunto in Calabria , vi unì tutte le truppe, che 
avea in quel Ducato, c in quello di Puglia, e pie» 
no di sdegno marciò contro il rubelle , il quale 
non potendo resistere a tante forze , fu costretto di 
rendere i castelli , che occupati avea . Andando coi 
prosperi successi delle sue armi parve a Ruggie- 
ro opportuno il tempo per spogliare i Salernita- 
ni della guardia delia fortezza maggiore della lo- 
ro città , eh’ egli avea lasciata nelle loro mani suo 
malgrado dopo la morte di Guglielmo per indurii 
a sottomettersi, ma sempre con animo di ricuperar- 
la. Spinse dunque l’esercito a quella città, e attor- 
niandola , dimandò che gli fosse restituita la torre 
maggiore , giacché non riputavasi padrone di Saler- 
no, sino che quella piazza non fosse in suo pote- 
re . Che potevano mai fare i Salernitani alla vista 
di un Principe vincitore , circondati da immense 
truppe ? Era duopo di cedere alle circostanze , e pe- 
rò facendo uso della prudenza , dimessero la sudet- 
ra fortezza senza veruno indugio nelle mani del 
Duca (2). 

Restava fra Baroni rubelli il Conte d’Oria, 
contro di cui era irritato il Duca , Avea costui un 

(1) Idem ibi e. n. 

(1) Ttlts. de ftr b. Rog. lib. u t.u. 
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castello, che chiamatasi Apìcio, intorno a questo si 
accampò il Duca Ruggiero il. e tanto vi si fermò 
fiooché furono consumati tutti i grani, che erano 
all* intorno . Accortosi il Conte che i suoi sarebbe- 
ro periti di fame, se l’affare andava più a lungo, 
accordossi col Duca, e gli cesse la Padula, e Mon- 
tefòsco, e così sinceramente si riconciiiarono (i); fi- 
nalmente perchè si rogliesse ogni adito alla rivolta , 
assediando di nuovo la cirtà di Troja, obbligò quei 
cittadini a rifabbricare la fortezza , che eglino ave* 
vano spianata dopo la morte dei Duca Guglielmo, 
c lo stesso fece in Melfi , costringendo quei cittadi- 
ni a riedificare quella che era stata prima messa a 
suolo. II Principe di Capua Giordano II. sebbene 
fosse indipendente , fu colpito da tanto terrore nell* 
osservare, quanto fosse divenuto potente il nostro 
Duca, che da se per assicurare i suoi stati si de* 
terminò di sottomettersi al di lui dominio . Cosi ter- 
minò quest'anno, e Ruggiero contento de’ suoi ac- 
quisti si ridusse in Sicilia (2). 

Prima però che vi fosse ritornato ebbe un nuovo 
abboccamento col Pontefice . Era andato Onorio II. 
in quest’anno 1129. in Benevento per consegrare 
Frantone Abate del Monistero di.S. Sofia. Ivi prc* 
gò i Beneventani di rimettere in città, d’onde era- 
no stati esiliati, Potone Spinanera , e molti altri no- 
bili, ma per quanto si fosse adoperato, non potette 
ottenerlo : quindi sdegnato contro di quella comuni- 
tà, sortì dalla città , e andò a ritrovare il Duca 
Ruggiero, che dimorava in Leocabante, pregando- 
lo, che venisse a domare l’orgoglio dc’Beneventa? 

(i) Tiles. ibi tap . aj. 

(1) idem ibi cap. 14. 
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ni . Siccome gli affari del Duca il richiamavano in 
Sicilia, ed era imminente l’inverno, sì scusò per 
allora , ma promise che nel Maggio del venturo 
snno 1130. sarebbe ritornato con uo possente eser- 
cito a gostigare l'ardire di quei terrazzani (1). 

Nello stesso anno 1109. accadde in Sicilia un 
fatto , che non merita di esser taciuto . Erano in 
guerra i Pisani co’ Genovesi. Or mentre sedici galee 
di questi andavano in traccia de' loro nemici , tro- 
varono , che i Pisani , erano venuti in Messina , e 
vi erano già sbarcati, e senza rispettare l'asilo delle 
genti, smontando ancora eglino attaccarono con essi 
una sanguinosa battaglia : vi accorsero a favore de* 
Pisani gli abitanti di Messina , ma fu vano il soc- 
corso , giacché i Genovesi, se dice la verità il loro 
scrittore (i), furono così valorosi, che fecero rincu- 
lare sino al palazzo del Sovrano gli uni, e gli al- 
tri, e di poi montati sulle navi Pisane le spogliaro- 
no di tutte le ricchezze , delle quali erano cariche . 
Fa meraviglia , come il nostro Ruggiero li. non 
abbia chiamata soddisfazione di quesro tradimento 
de' Genovesi , e stesi solamente contentato di far reo- 
dere la somma del denaro , che avevano pie so nel 
porto di Messioa . • • , 


fi) Tal Benius in Cbron. pag. itti. 

(li (affari ann. Gtnueai. hb. 7. afmi M«ntf#r. RtT. Hai. 
tcript, tom, 6. fag, X57. 
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CAP. XVII. 


**5 


Ruggiera si fa coronare Re di Sicilia , sue nuove 
imprese nel Regno di Napoli . 

L > • 

uomo quantunque sia adorno di virtù, e fre- 
giato sia di ricchezze, e di potenza, ama sempre dt 
avere uno splendore esteriore , che presso la volgare 
gente lo distingua, e lo faccia sommamente rispet- 
tare. Pochi sono coloro, che avendo il cuore pie- 
no di filosofia , misurano il merito delle persone 
dalle doti dell* animo; la vile plebe, che compone 
il maggiore numero degli uomini, non rimane stu- 
pida, che alta vista de’ titoli, ed ingannata da una 
fama menzogniera , e da una apparente grandezza 
onora spessamente coloro, che ne sono meno me- 
ritevoli . Questa verità è espressa felicemente secon- 
do il suo costume dall* incomparabile poeta Orazio 
allorché cantò (1). 

Judice, quam nosti populo qui stultus honores 
Sape dai indtgnìs , & fama seroit ineptus ; 

Qui stupet in titulis & imaginibus 

Non potea il Duca Ruggiero II. essere più 
ricco de* beni d’animo, e di fortuna, di quel eh* 
era; valoroso, giusto, magnanimo, generoso, era la 
delizia de* suoi popoli; all* eredità paterna delta Si- 
cilia , e della Calabria si erano uniti per la sua vir- 
tù gli stati di Boemondo, e tutto l'intiero Ducato 
di Puglia ; lo stesso Principe di Capua , e il Duca 
di Napoli, t turto il tratto di quelle provincie fino 
alla città di Ancona lo riconoscevano in qualche 
modo per lor Signore ; li Baroni rubclli , o si era- 

fi) Srr;*, tilt, *. sem. 6. ^ 
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no con esso pacificati, o erano stati vinti, e doma- 
li ddle sue armi, e regnava ne’ vasti suoi domiaj 
la più desiderabile rranquiiiità . Pure non avea altro 
titolo, che quello di Conte di Sicilia, e di Duca 
di Puglia, e della Calabria, i quali a confronto 
de* più speciosi, che avevano altri Principi mento 
potenti di lui , per opinione del volgo lo facevano 
alquanto decadere da quel lustro, in cui effettivamen- 
te era , e facea perciò di mestieri di assumere un 
«itolo p ù luminoso, e i di lui cortigiani , e parrico* 
larmente Errico suo zio materno non lasciavano di 
suggerirgli , che trovandosi Signore di tante provin- 
cic , era conveniente, che deposto il titolo di Du- 
ca prendesse quello di Re, titolo usitato nella Sici- 
lia la quale aveva avuto sempre i suoi Principi insi- 
gniti della corona reale, ed era stata riputata sempre 
come un regno. Soggiungevano inoltre , che era 
duopo di stabilire per sua reggia la città di Paler- 
mo capitale, e metropoli della Sicilia, che ne’ tra- 
sandati tempi avea avuto i suoi Re (i). 

Erano in verità poco a lume de* fasti Siciliani 
quei Signori intorno a’ Re di Sicilia . Sebbene que- 
sta provincia sia stata talvolta chiamata regno dagli 
scrittori, pur nondimeno non ebbe mai un proprio 
Re, né avevano il dominio di iurta l'Isola, né po- 
sitivamente riputar dovevausi veri Re, ma Regoli, 
c tiranni. Pur non ostante fu ascoltata con piacere 
dal Duca Ruggiero la insinuazione del zio , e de* 
magnati delta corte . Ma siccome volea egli nell’in- 
trodurre questa novità camminare a pié fermo, e 
col consiglio de’più savj, partì da Sicilia, e venne a 
Salerno, dove chiamò i più dotti ecclesiastici , c 

(lì Telex, dt rebut itttis ftojer. flrg. Sic. lib . u c*f. ». 
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più periti giumprudenti, e i principali' PrlrtcJpf* Con- 
ti, c Baroni de’ suoi stati, e : propose loro quest’àf- 
fare, i quali esaminandolo attentamente di unanime 
sentimento conchiusero, ch’era giusto, che il Duca 
Ruggiero, il quale* e per diritto ereditario, e per la 
virtù del suo braccio agli stati lasciatigli dal padre 
unito avea la Puglia, ' e tante altre illustri città, che 
prima possedevamo da’ diversi Principi , fosse prò» 
mosso alla dignità reale in Palermo metropoli di 
tutta l’Isola, la quale essendo sempre stata la regia 
delia Sicilia, era conveniente, che in essa ricevesse 
egli la corona regale (t). • 

Col consentimento adunque de’ principali suoi 
Baroni , e de* più cospicui personaggi ecclesiastici , e 
giurisprudenti , che opinarono di doversi tantosto 
coronare Re di Sicilia, ritornò Ruggiero' a Paler- 
mo, e comandò, che tutti i suoi più ragguardevoli 
vassalli r cosi ecclesiastici , che secolari , si trovassero 
presenti alia sua coronazione, che fu stabilita all! 
1 $. di Decembre ifjo. giorno natalizio del Salva- 
dorè. Non può abbastanza esprimersi il prodigioso 
numero di coloro, che vennero ad osservare questa 
sagra funzione . Oltre le persóne distinte, che vi fu- 
rono chiamate per ordioe Sovrano, correvano a folla 
ì popoli da tutte fe citrà curiosi di trovarsi presenti a 
questo coronamento, dimodoché la città comunque 
vastissima divenne assai angusta a tanta gente . Non 
ostante la risoluzione fatta a Salerno, volle Ruggie- 
ro che di nuovo colla maggiore accuratezza, e soK 
lenità si esaminasse da quei magnati questo grande 
affare, e con conformi voti fu confermato il giudi- 
zio, che ne era stato fatto in Salerno (*).. 

0) Tela, de rebus #. e.. Iti, x, «a, 

UJ Idem ibi eap. j. a e, ....... 
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Arrivato il di di NE itale di Nostro Signore ; e 
preparatasi ogni rosa nella Chiesa Cattedrale di Pa- 
lermo , si . parti R uggiero dai palazzo regio , per 
andarvi a ricevere ia corona reale. Era egli acconti - 
pagnaro da più cospicui Baroni della Sicilia , e del* 
Ja Calabria, e, della Puglia, marciava io mezzo al- 
la numerosa cavalletta che faceva ala dall’ una, e 
dall’altra parte, e era montata con selle , e freni 
fregiati d’ oro , < d’argento. Con -questo regio ac* 
oetrtpagnamento arrivò al Duomo, c col rito pre* 
-scritto nella coronazione ;de’ Sovrani , dopo di essere 
stato unto col sagro olio ticevette la corona rea- 
le (i), che secondo la testimonianza del Falcone (i) 
gli tu posta jn capo da Roberto Principe di Capuà 
come da colui che era il più ragguardevole fra tut- 
ti i Baroni soggetti al nuovo Re.. 

Non può puoto idearsi l' allegrezza , e fa ma; 
gnificenza, in cui fu in quel giorno la città di Pa- 
fermo; sembrava dice il Telesino ($), che il giu- 
bilo , e lo splendore coronasse quesra capitale j e 
«he vi si fossero radunate tutte le ricbezze , e gli 
onori dell’universo. Il palazzo regio fiammeggiava 
da per tutto, le pareti erano coperte di ricchi drap- 
pi, i pavimenti erano adornati di tapezzerle di va- 
ri colori, che rallegravano gli occhi di coloro, che 
vi passeggiavano. La magnificenza però, e la ric- 
chezza del nuovo Re comparve particolarmente ne’ 
conviti, ch’egli preparò a’ suoi Bifuni, i quali ne 
restarono soprammodo ammirati . Oltre che le mense 
erano adorne delle più squisite, ed abbondanti vivao* 

: 

(il TcltSi de rtbus e. f. iib. a. c. 4. 

li) In Chron. ad a»a. u]u, pag. i&S, lib. si. 

(3) ibi lib. i.cap. 4. . 1 
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de , e de’ vini più rari , e singolari ; la piatteria era 
tutta , ò d’ oro , ò di argento , e coloro t che erano 
destinati a portare i piatti, ed i vini, non meno 
che- quelli, che servivano i commensali in tavola 
erano tutti nobilmente vestiti di abiti di seta, che ini 
quell* età era assai rara, e costava ad un prezzo 
esorbitante , non essendosi per ancora introdotta net 
nostri paesi 1* arre dì fabbricarla (i). 

Si disputa fra gli scorici, se il Re Ruggiero 
per il solo consentimento de* suoi Baroni abbia as* 
sunto la regia corona , ovvero se vi sia stata inoltre 
necessaria la volontà, e la permissione del Papa. 
Coloro i quali credono, che le nuove corone non 
possono darsi, che dal sommo Pontefice, racconta* 
no , che Ruggiero , dopoché gli nacque in capo la 
voglia di deporre il titolo Ducale » e di assumere 
quello di Re , dopo di averne ottenuto il conseo» 
so de* suoi Baroni, ne trattò coll* Antipapa Anacle* 
to, il quale per timore di non disgustarlo , vi ac- 
consenti, e spedi il Cardinal’ Conti io Palermo, che 
unse quel Principe . Questo Antipapa , che chiamai 
vasi Pietro Cardinale , era stato nella morte di O- 
norio II. a 14. di Fcbbrajo dell* anno 1130. eletto 
per Papa dal maggior numero de’ Cardinali , ma 
non già da’più saggi , e da più buoni , i quali scel- 
sero per successore di Oóorjo il Cardinal S. Angelo 
Gregorio , che prese il nome d' Innocenzo II. Nac- 
que perciò uno scon volgimento grandissimo nella 
Chiesa per questo scisma , in cui essendo più forte 
la ftzione di Anacleto, fu duopo ad Innocenzo di 
cedere alle circostanze; e di ritirarsi prima in Pisa, 
poi in Genova, e finalmente in Francia. Ma di 

* * » V . 1 . ‘ 

(0 idem ibi cép, f. e 6 . 
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questa convenzione fra Ruggiero, ed Anacleto, del- 
la destinazione del Cardinal Conti , e della conse- 
grazione fatta dal medesimo di Ruggiero in Re di 
Sicilia, di cui parla Falcone Beneventano (i), oul* 
la ci lasciò registrato il Tclesino, che descrive per 
minuto tutte le circostanze di questa funzione . Il 
Muratori (z), pretende che questo scrittore, non 
farla punto dell'assenso, e della cooper azione deli' An- 
tipapa, percbì giudicò meglio di tacere una particola • 
tità , che a suoi non face a bel sentire , nè molto ono • 
te al Re Ruggiero . Rapporta in favore di questa 
opinione la testimonianza di Pietro Diacono^). Ri- 
ferisce ancora in questa coronazione l’ assenso dell* 
Antipapa Romualdo Salernitano (4) , quantunque 
calcolando gli anni, come suole, dai Settembre, la 
fifonda all’anno 1131., sbiglia però questo scrittore 
nel nome di questo scismatico , che chiama Cal- 
listo, dovendolo dire Cardinale del titolo di S.Cal* 
listo (5). 

Altri sono d’avviso, che in questa coronazio- 
ne non ebbe luogo nè Papa, nè l’Antipapa, ma il 
solo consenso de’ Baroni, e de’ Vescovi degli stati 
di Ruggiero , e che la consegrazìone fu fatta da 
quattro Arcivescovi , cioè da quello di Benevento , 
da quello della Campania, che vogliono che fosse 
1 ’ Arcivescovo di Capua, da quello di Salerno, e 
dal Palermitano, presenti ancora molti alrri Vescovi, 
Abati, e Religiosi, oltre i Baroni, e i personaggi 


n) m 
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più rispettabili della milizia . Il Caruso (i) citando 
in margine Falcooe Beneventano, e 1 * Abate Telesi- 
no, ch’egli per errore chiama Celesino, quali nulla 
ne dicono, novera nove Arcivescovi, diciassette Ve- 
scovi , e cinque Abati, fra quali vuole, che vi sia 
stato Senioreto Abate di Monte Casino , circostanza 
taciuta dalla Cronaca Cassinese (a) , lo stesso nu- 
mero di dignità Ecclesiastiche rapporta l’ Invcges ($) 
sebbene fra gli Abati non nomini Senioreto . Muo- 
vonsi costoro a non volere , che vi fosse stato al- 
cun consenso , né del Papa , né dell’ Antipapa , non 
solamente dall’autorità del Telesino autore sincrono, 
ma in oltre di una Cronaca di M araldo, la di cui 
antichità non si sa veramente qual fosse (4). Il Fa- 
lcilo imbarazza tutte questo racconto, rapportando- 
lo all’ultimo anno del Pontificato di Callisto li. (5) 
che mori l’anno 1114. ( non già 1114. come per 
errore di stampa sta scritto nella nota del P. Abate 
Amico (6) ) , ma fa capire , che la coronazione fu 
fatta senza che il Papa vi avesse avuta parte veruna. 

Potrebbonsi questi diversi pareri facilmente con- 
ciliare , subito che si stabilissero , come piacque al 
Pagi (7) « e agl* scrittori cosi Napolitani, che no- 
stri , e particolarmente all’ Invcges (?) , due corona- 
zioni, 1 * una fatta l’anno 1129. da Vescovi, e da 

(1) Mtm. Stor. pari. ». lib' ». 

(ti lib. 4. cip. 94. c 97. 

fi) Annoi. dì Palerm. Era 7. psg. 88. 

(4) Vid apud Murat. Rer, ltal. script, ttm . 5. 1 a notisti 
Chron. Falcon. Benev. pag. i85. not. jf. 
ff) Dee. ». lib. 7. cap. 3. 

(6) ibi noe. io. 

(•>) In Critica B troni i ad ano. 1130. 

(8} Annali di Vaiermo Era 7. all’ ana. 1139, pag. 188. e tSp. 

tom, r , q ' 


Digitized by Google 



sta 

Baroni, senza alcuna partìcipazìone del Papa , e 
1 * altra celi’ anno iijo. coll’ autorità dell’ Antipapa 
Anacleto, poiché Ruggiero avca inutilmente richie- 
sto ad Innocenzo II. di confermare colla sua Bulla 
la fatta coronazione . Se fosse di una sicura restimo* 
nianza la Cronaca del Monistero di S. Stefano in 
Bosco, che deve essere la stessa di Maraldo, di 
cui or ora abbiamo parlato, saremmo fuori di ogni 
imbarazzo, e si appianerebbe qualunque difficoltà; 
ma già si é detto, che dubbia è l’antichità di que* 
sta Cronaca, e li PP. Certosini , che la rapportano, 
nulla ci dicono dell’ anno , in cui credesi scritta . 
Dall'altra parte poi osta il silenzio di tutti gli serie* 
tori di quel tempo, e particolarmente del Tclesino, 
che non avrebbe certamente taciuta questa doppia 
coronazione. Resta perciò nella sua oscurità questo 
fatto, né potremmo deciderlo senza esser incolpa* 
ti come temerarj, quantunque possa congetturarsi 
da certi monumenti, che potessero essere state due 
le coronazioni (t). 

La medesima Cronaca ci accenna , che furono 
presenti alla prima coronazione nove nobili Barooi 
Siciliani, cioè Tancredi Filangerio, Guglielmo Cui* 
chebrer, Ugone di Chiaramente, Rogiero Avenello, 
Goffredo Altavilla , Ugone Graffeo , Fulcone Cara* 
cense , Auffrido Bonello , e Pietro Montorio. L’ In- 
veges nel suo Nobiliario Viceregio di queste fami* 
glie non ne accenna, che. tre cioè la Filangieri, la 
Chiaratnonte , e la Graffeo, alle quali aggiunse la 
quarta di Caravello. Il Fazello (i) di Andrea Ca* 
favello dice esser fama presso i Palermitani, che co* 

(i) Mi sotto * l tàf. ai. di questo libro , 

{%) Dttà a, iik. 7. taf, 3. 
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fonasse il Re Ruggiero, e che per privilegio ottenne 
dal medesimo Sovrano, che in avvenire rutti ì Re 
di Sicilia si dovessero coronare da uno della sua fa- 
miglia . Nota il P. Abate Amico (i), che Gabriele 
Molina (a) riferisce , che il Cardinale Cara vello po- 
se in capo al Re Ruggiero la corona. Non v’ha 
dubbio, che le mentovate quattro famiglie , delle 
quali non ci sono rimaste, che la Filangieri, e la 
Graffito, e la Calvello, siano delle più antiche, e 
rispettabili famiglie Palermitane, le prime due aa- 
che al presente sona assai cospicue per le nobili si- 
gnorie , e vassallaggi, che possiedono, e per i tito- 
li, ed onori, de’ quali son decorati. La Calvello, 
quantunque per le vicende de' tempi sia alquanto 
decaduta dall' antico splendore , è però riputata co- 
stantemente da tutti per la più antica famiglia Pa- 
lermitana ; ma che intervenissero alia coronazione 
di Ruggiero non osiamo di assicurarlo, se più certe 
prove non ce ne convincano. II privilegio della ca- 
sa Calvello di coronare i nostri Re , si dice , ma 
non se n’esibisce nò originale né autentica copia, e 
a noi costa che Falcone Beneventano (3), come si 
é detto, dice che l’onore di mettere la corona in 
capo del nostro primo Re non l'ebbe già Andrea 
Calvello ma Roberto II. Principe di Capua . 

Si é abbastanza parlato della coronazione del 
Re Ruggiero, ora fa di mestieri, che continuando 
il filo della nostra storia , riferiamo le altre milita- 
ri azioni di questo Sovrano. Entrava già l’an. iijr., 
ed essendo terminate le feste della coronazione, e 

(1) ibi uot. 9. 

(li De Norman*. Mmpbìs lìb. 6 . S» M. 3. 

(3) m Chron, pag . 106. eoi. x. 
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ridottisi 5 Signori, che vi erano intervenuti a' loro 
stati, cominciò il nuovo Re a pensare la maniera , 
per cui si addossasse il possesso del regno, e to- 
gliendo a* suoi sudditi ogni comodo di rivoltarsi vi 
conservasse una solida, e perenne pace. Gli stava 
ìd cuore, che gli Amalfitani tenevano tuttavia in 
potere le fortificazioni di quella città , e potevano 
in ogni lieve occasione, che si presentasse loro, suo- 
nare la tromba della ribellione. Per togliere dunque 
a quei cittadini ogni pretesto di sollevarsi, fe loro 
sapere , che voiea io tutti i modi restituite le torri 
della città, che con potea più tollerare, che stesse* 
ro nelle loro mani. A questa dimanda risposero eoo 
alterigia quei cittadini, che non avevano- volontà di 
cederle, e che in ogni incontro avrebbero costante* 
mente fatto valere il preteso diritto (t). 

Questa temeraria , ed ardirà risposta commosse 
V animo del Re Ruggiero, il quale sciegliendo Gio- 
vanni uno de’ suoi Ammiragli , uomo bellicoso, e 
negli affari di guerra il più sperimentato, gli ordi- 
nò, che passasse sollecitamente il Faro, per raduna* 
re un poderoso esercito nella Puglia, e nella Cala* 
bria , e intanto spedì per mare il suo grar.de Ain* 
miraglio, che avea nome Giorgio, con una flotta, 
nella di cui virtù, e fedelrà fidava moltissimo, per* 
ché avvicinandosi ad ArtiJfi la circondasse, e s’ im- 
possessasse di tutte le barche, che apportavano soc* 
corsi a quella cirtà , acciocché da veruna parte 
ron potessero arrivarvi né armi , né vetrovaglie (i). 
Furono i comandi Sovrani puntualmente eseguiti; 
Giovanni preparò l'armata terrestre, c Giorgio non 

fi) Triti, it rebus gestii Rtger. Reg. Uh. ». ctf. 7, 

<*> Ibi tap. 8. 
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solamente incrociava il mare per impedire , che 
non arrivasse veruna barca in Amalfi , ma prese 
inoltre agli Amalfitani le terre di Guaito, e di Ca- 
pri, e dipoi venne a Trivento, che si stava asse^ 
diando dall’armata di terra comandata da Giovar», 
ni (i). Eravi in quel castello un valoroso, ed abi- 
le comandante , chiamato Giovanni Sciavo , il qua-! 
le fe una valida resistenza alle regie truppe , ma 
aU’approcciarsi le macchine da guerra, che già ne 
flagellavano le muraglie , conoscendo vicina la ro- 
vina rese la piazza , e riconobbe il Re per suo Si- 
gnore . Preso Trivento si avviò l’esercito ad assediar 
Tra vello, e mentre colle pctriere si andavano scon- 
quassando i bastioni, giunse Ruggiero per mare, e 
al suo arrivo non solamente il castello di Ravello, 
ma molti altri ancora , che appartenevano al com- 
mercio di Amalfi, soffrirono terribili assalti. La pre- 
senza del Principe è un grande incentivo per ani- 
mare le truppe . Già la principale corre di Ravello, 
nella quale aveano la maggior fiducia gli Amalfita- 
ni , cadeva a pezzi, ma anche gli altri castelli, 
erano del pari vicini a rendersi . Laonde non meno 
gli abitanti di Ravello, che gli Amalfitani stessi dir 
sperando di poter salvarsi , implorarono la clemenza 
del Re, il quale perdonò loro generosamente, pur- 
ché venissero alle sue mani le piazze principali . 
Cosi fu eseguito, e furono tostamente consegnati 
alle truppe regie Ravello, la Scala, Gerula , Puge- 
rula, e turti gli altri castelli degli Amalfitani (z). 

Soggiogata Amalfi , e gastigato l’ orgoglio di 

fi) ibi mp q. 

(t* Trfts. de Rtb. gestii Reg, Reg. Ut. fife li. cap. io; 
ti II. 
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quei cirradioi, venne vittorioso il nostro Re alla 
città di Salerno, dove ad accrescere le sue glorie 
comparve Sergio Duca di Napoli, il quale, restan- 
do sorpreso al vedere i fortunati successi dell'anna- 
ta reale, e la potenza, a cui era arrivato Ruggie- 
ro, tratto dal timore venne volonrariamente a sotto- 
mettersi a lui, amando meglio di conservare il suo 
dominio da vassallo , che il perderlo resistendo . 
Recò allora meraviglia , come la città di Napoli , 
che non area voluto giammai soggiacere al domi- 
nio di altri, e si era sempre mantenuta libera Re- 
publica , siasi poi non per forza d* armi , ma di 
propria volontà assoggettita al Re di Sicilia ( i ) . 
Pare che il Telesino in questo racconto si contraddi- 
ca, giacché fin dal principio del secondo libro (a), 
« prima della coronazione di Ruggiero fra vassalli 
di esso numerato avea il Duca di Napoli, e poi io 
questo capo pare che insinui , che il Re di Sici- 
lia, non acquistossi il vassallaggio di Napoli, che 
dopo che egli ritornò trionfante in Salerno, vinti , 
che furano gli Amalfitani. Il Muratori (j) si, studia 
di conciliare queste contraddizioni , asserendo che 
Ruggiero era stato investito del dritto, e della Si- 
gnoria di Napoli , che non otteone in effetto , se 
non quando Sergio neU'anno iiji. dopo ia presa 
di Amalfi , venne spontaneamente a riconoscerlo 
per Sovrano. Verisimilmente questo scrittore fonda 
il suo pensamento sulla Bolla deli* Antipapa Anacle- 
to de’ 17. Settembre ixjo., che rinvenuta oella bi- 
blioteca Vaticana , fu data alla luce , comunque 

(l) ibi cap. il. 

(U Cap. 1. 

($) ninnai. di ital. tom. 6 . all’ ann. n8s. 
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mancante, e senza principio , dal Baronie (4), in 
cui accordando a Ruggiero , e al di lui figliuolo 
Ruggiero, che gli era naro dalla moglie Albica, la 
corona del regno di Sicilia , di Calabria, e di Pu- 
glia, costituisce la Sicilia capo del regno, gli accor- 
da inoltre il principato di Capua, e di più honorem 
Keapoìis , ejusque pcriincntiarum , colla quale espres- 
sione può intendersi, che gli sia stato accordata dall* 
Antipapa una certa quale Sovranità sulla città di 
Napoli , e sulle sue pertinenze . Non é di quest* 
opra lo esaminare qual diritto potesse mai vantare 
la Santa Sede sopra Napoli, dìe sempre era stata 
città indipendente , e solo soggetta all* Impero di 
Oriente . 

Quantunque sembrasse , che il Re Ruggiero 
possedesse tranquillamente i suoi stati , restava non- 
dimeno un qualche malcontento fra Baroni , che 
non sapevano soffrire l’ alto di lui dominio . Uno 
dc'princìpali , che si rivoltarono contro del Re, fu 
Riccardo fratello di Rainolfo Conte di Avellino . 
Costui spacciava con alterigia » che la Contea di 
Avellino , e il castello di Merculiaoo erano cosi in- 
dipendenti, che non riconoscevano altro padrone, 
che il proprio Conte . L’ aria d’ indipendenza , che 
questi vantava , irritò l’ animo del nostro Sovrano , 
il quale immediate mandò a prendere possesso non 
meno della città, che del castello suddetto, né vi 
volle altro, che il suo cenno, perché quei terraz- 
zani sì rendessero; a cosi alto grado era cresciuta 
la di lui potenza, che bastava di mandare, per es- 
sere tosto ubbidito . Montò in furia Riccardo all’av- 
viso che Avellino, e Mcrculiano erano in mani 

(0 jUau l. Etcì . td gnu. 1130. 
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del Re , né potendo altrimenti vendicarsi, assalì co- 
lui, che apportato avea l’ordine del Sovrano , c 
fattolo buttare per terra gli fe tagliare il naso , e 
gli fe cavare gli occhi (1). 

Sembra verisimile, che questo fatto sia accadu- 
to o nell’anno istesso iiji.» o nel seguente 1131, 
1 / Abate Telesino , che ci racconta le azioni di 
Ruggiero, non rapporta mai, come si é detto, li 
precisi anni delle di lui imprese. Noi sebbene privi 
di guida , colla scorta di Romualdo Salernitano , di 
Falcone Beneventano, e dell* anonimo Cassinese , i 
«juali invero non sono neppure essi molto diligenti, 
cercheremo alla meglio di accostarci per quanto i 
possibile alla verità. In detto anno iija. dovette ar- 
rivare, ciò che racconta il Tdesino (z), cioè che 
la Contessa Matilde sorella del Re, e moglie di 
Rainulfo Conte di Avellino, senza che il marito il 
sapesse, scappò d’Alife, e venne in Salerno a ri- 
trovare il fratello . Conviene dire , che questa Prin- 
cipessa restasse mal soddisfatta del marito , poiché 
rapporta questo scrittore, che essa si protestò di non 
volere più ritornare presso di lui , se non avea H 
dominio della sua dote , che consistea nella famosa 
Valle Candida , e ne’ castelli , che 1 * erano d’ intor- 
no . Forse Rainulfo la teneva a stecchetto, che 
é un motivo bastante alle donne per far la guerra 
a’ mariti. Falcone Beneventano ($) conviene nell'an- 
no in cui Matilde venne a Salerno , ma credo che 
non vi fosse venuta da se, ma chiamata dal fratello, 
il quale udendo gli strapazzi, ed i pessimi tratta- 

fi) Teles.de Rtb. t.i. lib. |. cap. n, 

(lì Teles. de rebus c. i. lib. i. cap. ,4. 

(lì In Chron. 4 l’ mn. njx ,(a&. rop. col, i: 
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mentì, che riceveva contìnuamente dal marito, la 
fe venire a Salerno, e dopo di averla con dolci 
maniere racconsolata, la mandò in Sicilia col figliuo* 
lo , che seco menato avea . 

Ritrovavasi allora il Conte Rainulfo in Roma , 
dove secondo il suddetto Falcone (i) era stato spe* 
dito dallo stesso Re Ruggiero con ducento soldati 
in ajuto dell* Antipapa Anacleto , e ritornato a’ suoi 
stati udì con rammarico, che il Re si era impos* 
sciato di Avellino, e del castello di Merculiano , e 
che gli avea tolta anche la moglie, c il figliuolo. 
Spedi perciò i suoi messi a Ruggiero in Montefo» 
sco , dove allora questo Principe ritrovavasi , pre* 
gandolo istantemente, acciò si compiacesse di resti* 
tu irgli e la moglie, il figliuolo, e gli stati. Il Re 
intorno alla moglie rispose , ch‘ egli né la teneva 
prigioniera, né l*avea rapita, che perciò era in li* 
berrà di quella Principessa il ritornare quando le 
piacesse , ma che non potea tacere » che le doglian* 
ze , che ella facea contro il marito, erano giuste, e 
giuste altresì, e ragionevoli le dimande. Io riguar* 
do poi ad Avellino , e a Merculiano , che questi 
non doveano restituirsi per la fellonia del fratello, 
di cui egli col silenzio si rendeva insieme colpevole . 
Che si rammentasse, che da quando erano in Paleo 
mo , egli lo avea avvertito dell'alterigia di Riccar* 
do , e che ciò non ostante avea egli continuato a 
proteggerlo . Del resro per mosrrare la sua genero* 
sirà l' invitava a venire a Salerno con quei Signori , 
che più gli piacesse di condurre , dove si sarebbero 
esaminate le vicendovoli querele , e se gli sarebbe 

fatta quella giustizia, che meritava (a). Narra il 
» , ' 

(»9 In Cbron. ad ann. iijt. pag, 109. col *. 

(a# Ttles. de rebus gestii Rog, Rtg, sic. HO. 1 1. cap. % 6 . 
tqm, r. r 
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Falrone (t) , che Rainulfo implorò l'assistenza dell* 
Antipapa Anacleto, perché gli fossero restituiti la 
moglie, e il figliuolo, ma che 1’ Antipapa noi po- 
tè ottenere . 

Non fu gradita alle orecchie di Rainulfo la rispo- 
sta del Re , ed ostinatosi non volle in verufi conto 
portarsi a Salerno. Allora fu secondo il Telesi* 
no (a), che irritatosi maggiormente Ruggiero , fe 
imbarcare la sorella, e il di lui figliuolo Roberto, 
e li condusse seco in Sicilia. Questa determinazione 
dei Re accrebbe la mestizia al Conte di Avellino , 
il quale previde da questi movimenti , qual fosse 
l'animo di questo Principe verso di lui, c già si 
aspettava, che nella ventura Primavera la tempesta 
della guerra sarebbe sicuramente scoppiata contro di 
se, ed de’ suoi stati. Per la qual cosa si affaticò a 
fortificare per quanto potè, le sue piazze, ed a 
prepararsi ad una irreparabile guerra ( 3 ). 

Erano uniti col Conte Rainulfo parecchi altri 
Baroni , Grimoaldo Principe di Bari , Tancredi , 
Come di Conversano, Goffredo Conte d'Andria, e 
lo stesso Giordano Principe di Capua . A tutti co* 
storo recava spavento la potenza del Re Ruggiero , 
« siccome osservavano, che questo Prìncipe sotto il 
pretesto della ribellione andava decimando gli stati , 
temevano a ragione , che non ne fossero un dì inte- 
ramente spogliati , e che non si riducessero ad una 
estrema povertà. Imperò consigliatisi fra di loro, 
llsolvetrero di unire le comuni forze, per opporsi a 
questo torrente. Lusingava la loro speranza la ve» 

(1) In ebrrm. ai can. si)», fag. 109. no» 

(i> ibi cap. 1 6 , 

(3, liu t*p . 17. 
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nuca d’ Innocenzo II., il quale dopo di essersi trat- 
tenuto due anni in Francia con non piccolo danno 
di quelle Chiese, le sostanze delle quali si erano con* 
sumate per mantenerlo (t), calava già in Italia, sul* 
la promessa fatta a questo Potcfice dal Re Lottario 
di accorrere con un poderoso esercito , per togliere 
la città di Roma dalle mani dell’ Antipapa Anacle- 
to, ed abbattere I di lui protettori. Con rati speran- 
ze si erano fra di loro collegati, e si erano prepa- 
raci ad una valida difesa. 

Venendo incarno la Primavera dello stesso an- 
no iijz. il Re s’imbarcò con una possente arma- 
ta , e punto non temendo né la lega de* Baroni , né 
le forze di Lotrario, venne ad approdare a Taran- 
to . Era ivi Gjffredo il Conte d’ Andria , il quale 
non lasciò di venire ad ossequiarlo. Grandi furono 
i rimprocci, che gli ù Ruggiero per essersi rivolta* 
to contro di lui, e minacciò di volerne fare ua 
esemplare giustizia . Quel Conte conoscendo il pro- 
prio delitto, né potendosene discolpare amò meglio 
di cedergli magior parte delle sue terre, e cosi pa- 
cificarsi. Vuole il Muratori (2), che lo ritenne pri- 
gione, ma né il Telesino, nè Falcone Beneventano, 
eh’ egli cica in margine , hanno ciò detto . La pri- 
gionia del Conte d’ Andria accadde assai pii tardi 
per una' nuòva fellonia, come si dirà. Racconta 
inoltre il suddetto annalista d’ Italia , che Ruggiero 
da Taranto, passò in Brindisi, che era città di 
Tancredi Conte di Conversano, e l’obbligò alla re- 
sa . Sebbene di ciò non fanno motto né il Telesino, 
né il Beneventano, tuttavia sembra, che in qualche 

■ ■ .»• 1 . ; 

(l) Orier Vi*. Hist. Eccl. Uh. ij. 

(a; d’ lui. tm.d.dl'anuo iij». 

r 2 


Digitized by Google 



Ili 

maniera possa dedursi da quanto accenna Romual- 
do Salernitano all’anno ligi. (i). 

Ciò che è certo , egli é , che il Re Ruggiero 
portò la guerra alla città di Bari , il di cui Princi* 
pe era Grimoaido . Il Conte Rainulfo avendo udito, 
che il Re si era mosso per assediare Bari, raccolta 
una gran quantità di Cavalieri correa per soccorrere 
quel Principe : ma Roberto II. Principe di Capua 
si oppose a quesra marcia, consigliando il Conte , 
che non era dovere 1’ attaccare apertamente il Re , 
se prima con nuovi ambasciatori, che egli stesso 
avrebbe spedito, non si cercasse di raddolcirne l’ani- 
mo, e di placarne lo sdegno per ottenere dal me* 
des mo le restituzioni , della moglie, e de* beni ra- 
piti. Sì arrese il Conce al savio consiglio del Prin- 
cipe (2), e si ristette daU’ajutare Grimoaido. Bari 
era peraltro una città forte , ed inespugnabile , a 
prendere la quale il famigerato Roberto Guiscardo 
vi avra consumati tre anni in un penosissimo assedio. 
Pure le armi del Re Ruggiero furono così solleci- 
te , e fortunate , che nel breve spazio , di tre setti- 
mane cadde nelle mani di lui , e l'infelice Gri- 
moaido vi restò prigioniero, e fu mandato fra cep- 
pi in Sicilia (3). 

Restava Tancredi il Conce di Conversano, uno 
de* principali Baroni della Puglia , il quale osservan- 
do, che già Grimoaido era prigioniero dopo di 
avere persi gli stati, e che Gcffrido era stato co* 
stretto per comperarsi la pace , a cedere la maggio* 
ve parte delle sue terre, temette a ragione , che non 
• * * * . , * "'■* 

(1) 1 * Cbr<m. pag. 18?. 

(li Trllt. de rebut Rog. R‘g sic lib. ir. t Mù. 19; 

()/ Tela, de rebut Rtg. Reg. Sic. lib . 11. top, io» 


Digitized by Googl 



dovesse incontrare la stessa sventura , giacché sapea 
benissimo il Re, che egli erasi con quei Baroni 
collegato. Prese dunque H partito di abbandonare 
Brindisi, e tutte le altre città, e castelli, che posse* 
de va , ed aodarsene ramingo in Gerusalemme . Co* 
si fece egli, trattò col Re Ruggiero, e ricevuto il 
prezzo di venti stifati ( deve legersi scifati > rinunziò 
tutte te sue città, e terre, e si preparò per il meditato 
viaggio di Gerusalemme (4) . Lo stifato -, o stifato 
era una moneta doro, che ebbe corso per l’Italia, 
e particolarmente io Puglia , e in Calabria * detta 
cosi forse per la forma concava , e a guisa di uno 
schifo, e si vuole, che valesse ventiquattro marabizJ » 
e che perciò presso a poco avesse il prezzo di una 
debbia (4). Quindi ci sembra , che debba mancare 
qualche cosa al testo di Telesino, e che per lo meno 
si debba aggiungere un mille, oon essendo verisimile, 
che Tancredi abbia rilasciato la famosa città di 
Brindisi, e tutte le terre, che gli appartenevano pec 
fl medesimo cambio di venti dobble» 


fi) ibi ié gistit rebus taf. Sì; 

fi) Mi il caute Rinaldo Carli Rubi delle moniti torte, tu 

db** P pag, IJJ» 
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Battaglia fra it Principe di Capita unita al Conte Rai • 
• nulfo , e il Re Ruggiero , i Baroni di Puglia si 
» rivoltano nuovamente , il Re li conquìde , e fa la 
• pace col cognato , prende Capua , e ritorna vitto • 
rioso in Sicilia . 

3E«*ano fra di loro collegati, come li è detto Rai- 
nolfo Conre di Avellino , e Roberto P iocipc di 
Capua contro del Re Ruggiero, mi tuttavia noti 
erano ancora in aperta rottura giacché il Prin.ipe 
dì Capua avea voluto prima tentare di persuiiere 
I! Re colle buone a restituire al cognato Conte Rii' 
nulfo, la moglie, il figliuolo, e le terre occupate- 
gli, e a quest’oggetto mentre srava assediata la cit- 
tà di Bari , egli avea spediti i suoi Ambasciatori , 
con delle proreste , che se il Re non si rappacifica- 
va con Rainulfo, sapesse che avrebbe ancora avuto 
per nemico Io stesso Principe. Non gradì molto 
questa irritante preposta il Re, e rispose, che avreb- 
be mandati al Principe di Capua i suoi ordini , e 
e che intanto riflettesse, che se gli negava la dovu- 
ta ubbidienza si rendeva colpevole di spergiuro (i). 
Non molto di poi spedì un messo a Roberto , co- 
mandandogli, che senza dimora partisse colla sua 
gente d’ armi verso Roma per assistere Anacleto 
contro i nemici della Chiesa Romana. Il Principe 
di Capua restò fermo nella sua determinazione, e fe 
dire al Re, che fino a tanto che il Conte Rainulfo 
non era reintegrato nel possesso di ciò, che gli era 

i . 

(i) Telex, de rebus gestii Roger. Reg. sic. lik i,cap. a a. 
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sfato rofto, egli non era In istato dì ubbidire agli 
ordini dei Re (i). 

Immaginavano così Roberto, come ii Conte 
d’ Avellino, che Ruggiero adirato a questa risposta, 
si sarebbe mosso coll'armata contro di loro, e pec 
premunirsi radunarono un grosso esercito di cavalle* 
ria , e vennero a postarsi alia Valle Caudina , acciò 
se mai il Re venisse ad attaccarli, non lì trovasse 
sprovveduti (a). Falcone Beneventano (j) dà loro 
tremila cavalli, e inolrre quaranta mila fanti, arma*' 
ta assai poderosa per potere agevolmente resistere, 
a quella di Ruggiero. Questi infatti sdegnossi della 
ostinazione dei Priocipc di Capua, fe marciare il 
suo esercito, e veone prima ad attendarsi al castello 
chiamato Crepacoro , di poi movendosi nuovamente 
si postò sotto il castello di Montecalvo. Roberto se* 
guendo te pedate dell’ esercito regio , abbandonò la 
Valle Caudina, marciò colla sua aroma , e. si fere 
mò io un luogo, che dicesi Cressanra » Ivi ricevè 
nuovi , messi del Re , il quale dimandava la permil* 
sione di passare colle sue truppe per le terre del 
principato di Capua, per portarsi a Roma, ed in*, 
▼iravaio a venire seco colla sua armata . La risposta 
fu dura, come prima, cioè che egli ne avrebbe ac* 
cordato il passaggio per le sue terre alle eruppe re*- 
gie , né si sarebbe unito col Re , se prima Rainul- 
fo non otreneva quel, che avea perduto. Paziente, 
Ruggiero mandò una terza ambasciata, chiedendo, 
che almeno gli fosse accordato di attraversare Io 
stato Capuano per portarsi in Roma, promettendo di 

li) Telts. iti cap. ij, ' 

(1) Idem iti cap. 14. 

(3) la Còrsa. ad ano, j 139. pag. iier. 
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ritornare in capo a 15. giorni al pome di S. Ta- 
lentino dove si sarebbero accordate le loro differen- 
ze . Fu più precisa I* ultima risposta di Roberto » 
poiché rimandandogli l’atto del giuramento di fedel* 
tà, che gli avea fatto, disse chiaramente agli in* 
viati , che non avrebbe ascoltata veruna proposizio- 
ne del Re, se prima Rainulfo, non ricuperava U 
moglie, il figliuolo, Avellino, e Merculiano (r). 

La ostinazione così ferma del Principe di Ca- 
pua fe capire a Ruggiero, che non vi era altra ma* 
mera di ridurlo, che colla forza. Per riuscirvi più 
agevolmente pensò di tirare alla sua il popolo di 
Benevento. Reggeva allora quella città, nell' assen- 
za di Anacleto, il Cardinale Crescenzio, e vi era 
'Arcivescovo Pandoifo. Ambidue furono da lui ado- 
perati , acciò inducessero quei cirtadini a giurargli 
amicizia , salva la fedeltà , che dovevano al Ponte- 
fice . Le pratiche del Legato , e dell’ Arcivescovo 
riuscirono funeste ; il giuramento , che si pretendeva 
di esigere a favore dei Re , fc sospettare la plebe , 
che con questo pretesto non restasse obligata a sot- 
tomettersi a questo Principe . Bastò , che saltasse in 
Capo ad uno questo pensamento, perché il popolo 
tumultuasse , e dichiarasse per traditori della pa- 
tria, cosisi Legato, come P Arcivescovo, i quali 
in quella vertigine popolare ebbero a sorte il fug- 
girsene (2). Falcone Beneventano fj) fa credere , 
che costoro restassero! in città, e si fossero acca* 
modati ai piacere di quei cittadini. Crescendo di ora 
io ora il furore della plebe furono sollecitati il Prin* 

( 1 ) Teles de ttbut grtt Rog. e. c. lib. z. tap. z%. 

(a) ibi cap. 16. 

( 3 ) in ebrea, U ano, i » j *. pag. 3 . 
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cip* di Capuai e il Conte di Avefltno acciò vems«i 
acro al più presto a difendere la città dall* immagi-' 
nata invasione . Non tardarono questi Signori a trar-j 
re profitto dallo sconvolgimento, in cui erano i Be- 
neventani , e mosso 1* esercito vennero ad accampar- 
si vicino al castello Pocone , e presso ancora alia 
armata regia, giacché si frapponea fra l’una, e Tal* 
tra oste la città . Entrati in Benevento assicurarono 
quei cittadini del loro affetto , e li confortarono a 
star tranquilli ; e fermi nella amicizia , che esibiva- 
no loro (i). 

I movimenti popolareschi de’ Beneventani rat- 
tristavano l'animo di Ruggiero (a), il quale levan- 
do improvvisamente il campo marciò verso Nocera , 
una delle principali, e più forti piazze del Principe 
di Capua, e ne imprese l’assedio. Roberto, e Rai- 
nolfo sentendo la partenza del Re , ma non sapen- 
do dove avesse indirizzato i suoi passi , risolvettero 
di non muoversi da Benevento, finoché non fossero 
loro note le di lui mire . Ma nel seguente giorno 
furono avvisati, che Ruggiero aveva già posto l’as* 
sedio al castello di Nocera, e come era questa una 
importante fortezza, che avevano a cuore di con- 
servare,- diviato levarono il campo, e si avviarono per 
soccorrerla. Arrivati al fiume Sarno, mentre imma- 
ginavano di poterlo sollecitamente passare , trovaro- 
no rotto il ponte per ordine dell* accorto Re, in 
guisa che fu loro di mestieri di fermarsi, finoché 
ne fosse fabbricato un altro , Rifatto il ponte, accor- 
gendosi Ruggiero, che i nemici erano vicini a pas- 
sarlo, levò I* assedio di Nocera, e si preparò alla 

, » • i , • ' • * ' 

(t) Ttln. Hi cap. »g. 

(*; lilton, Btnev, ibi tol. i, 

tom. r. s 
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birraglia (i), vicino al fiume Sarno, e nel luogo 
che fu detto Scafato , ; • 

Si affrettarono Roberto . e Rainulfo di attra- 
versarlo sollecitamente , per mettersi in maro di ri- 
cevere in buon ordine f esercito regio, bravano di- 
rimpetto le due armate : secondo il Beneventano (z), 
che racconta molte altre circostanze prima di que- 
ste battaglie , il Principe di Capua divise le sue 
truppe in due corpi, e il Conre Rainulfo le sue in 
cinque, quelle del Re furono disposte in otro squa- 
dre . Più preciso sembra il racconto del Tclesino, 
che ci fa capire, che l’uno, e l’altro esercito era 
diviso in due colonne. La prima a muoversi contro 
il nemico fu la cavalleria del Re , la quale dando 
di sproni bioir.bò coraggiosamente sull’ala sinistra 
dell’ armata nemica , e l’ assaltò con tal empito , 
che le riuscì di sbandarla, e di farle voltare ùccia; 
i cavalieri che eran nell’ ultime file, vedendo la fu- 
ga de’ primi, rimasero atterriti, e seguirono il di 
loro esempio . Lo stesso fecero i fanti , che stavano 
dietro per sostenere la cavalletta , di maniera che 
tutta quell’ala si diede tosto ad una precipitosa fu- 
ga , a tal thè molti per la fretta , e lo spavento 
caddero affogati nelle acque di quel fiume, ed altri 
scappando quà , e in là, restarono vittime delle spa- 
de nemiche (3). 

Pareva che la fortuna secondasse al solito il R.e 
Ruggiero, giacché sconcertata l’ala sinistra, ed en- 
trato il timore nell’altra, era agevole, che le trup- 
pe vincitrici la conquidessero, ma la cosa riuscì ab 

■ ' * 1 *• •* * - 1 - 

<i) Telex. de reb. gest. Ro%. lib. ». etp. 19. 

(i) In (bron. pag. m. ad «n», ujx. eoi. ». 

{3; Telet. ibi cap, 30. » . 
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lamenti , tinto è veto che*'! gran capitani debbo- 
no essere più diligenti , quando si credono di avere 
io mano la vittoria, accadendo allo spesso di veder* 
si disfatti, quando meno se lo aspettano. Il vaio* 
roso Conte Rainulfo , che comandava i’ aia destra » 
vedendo lo scompiglio , in cui erano le truppe gui- 
dare dal Principe di Capua , senza frapporvi dimo- 
ra , presa l’asta si spinse con tal bravura addosso 
alla prima divisione delle truppe regie, che si attac- 
cò una fiera azione. Rotte le aste si sguainarono le 
jpade, e si riaccese la pugna con grande spargimen- 
to di sangue . Accaniti gli uni , e gii altri , non 
divano colpo, che fosse inutile , ma soprattutto il 
Conte, che avea il cuore piagato, per la perdita 
della moglie, e del figliuolo, e de’suoi stati, sem- 
brava un leone, vibrando colpi terribili, ed orrendi 
sul capo di coloro , che se gl» presentavano per 
combatterlo: i fuggitivi soldati dell’altra ala vcg- 
gendo le prodezze de’ compagni , ripresero spirito, 
e tornarono ad azzuffarsi. In somma la fortuna 
voltò faccia , e il Re che un momento prima si 
credea vincitore , ebbe a scffnre l'amarezza di vé- 
dersi abbandonato da suoi, e di dover egli ancora 
fuggire cogli altri (i). 

Noo era assuefatto questo Principe a cotali 
colpi di sinistra sorte, che avea anzi sempre speri* 
mentala costante , e ridente . Era perciò necessario, 
come osserva il suo panegirista (2), che una mano 
superiore i’ umiliasse alquanto. Le frequenti prospe- 
rità sogliono allo spesso fomentare il proprio orgo- 
glio , e facendoci dimenticare il nosrro stato , ci af- 
fi) Telex, de nbxs gest. Rog. lib. 1, tip. jt. 

(x) Ibi ap. jt. 

s 2. 
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lucinano in maniera; che ci sembra di essere lupe* 
fiori agli altri uomini , e presso che vicini alla di- 
finità. Ruggiero per quanto buono, e virtuoso Prin- 
cipe egli fosse, secondato dalla sorte , era divenuto 
alquanto altiero, e superbo , e volea che tutto il 
mondo piegasse il ginocchio alla sua sovrana poten» 
za, né sapea prevedere, dove la sua durezza, e la 
sua inflessibilità il potesse una volta, o l'altra con- 
durre . Egli stesso spesse fiate rammentò con dispia- 
cere , e a voce , ed in scritto questo proprio difet- 
to, e confessò di essere stato giustamente castigato 
da Dio colla riferita sconfitta . Si ritirò dopo questa 
disfatta a Salerno, dove non ostante I* amarezza , 
da cui era il suo cuore travagliato, mostrossi io pu- 
bico tranquillo , ed ilare , come se nulla di sinistro 
gli fosse giammai accaduto . Sperava egli che mer- 
cè il favore del ciclo, l'infortunio, che sofferto avea, 
si sarebbe presto cambiato, e veduti avrebbe più 
lieti giorni . 

La natura degli uomini é per se inclinata ad 
avere in fastidio le cose presenti , a tollerare meno 
di quello, che é necessario, e a sperare più di quel- 
lo che deve ; un piccolo spiraglio di libertà fa che 
senza maturare bene la loro risoluzione si precipiti- 
no nella rivolta, e pensando di scuotere il giogo, 
corrano colla loro insolenza ad una più dura , ed 
intollerabile servitù. Al primo dirsi I* infelice esito, 
che ebbero le truppe regie a 24. di Luglio alla bat- 
taglia di Scafato , saltò in capo a tutti i Baroni , 
che erano stati dal Re vinti, e soggiogati , di ri- 
prendere le armi , lusingandosi di ritornare nella 
primiera loro indipendenza . Tancredi il Conte di 
Conversano, che non era ancora partito per il me- 
ditato viaggio di Gerusalemme , accusava la sua ti* 
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mlJezza per essersi così di leggferì lasciato condur- 
re a cedere tutti i suoi stati a Ruggiero, e sedotto 
dalia dolce speranza di riacquistarli riprese le armi, 
e venuto a Montepilo» radunò ua drappello di sol- 
dati , co’ quali cominciò ad infestare le terre del 
Re . I cittadini di G lenza , città che per la natu- 
ra dei sito, e per le sue fortificazioni era inespu- 
gnabile, malcontenti , che ti lor Governatore Pala- 
tino si era dato a Ruggiero contro la loro volontà, 
ne lo cacciarono vergognosamente , ed elessero T m- 
credi per lor Signore . Si unirono a cosrui Goffe- 
do. Conte d’Andria , e il Conte Alessandro di Ma- 
tera, quali volendo fare una iniqua lega contro del 
Re, ad oggetto di rendersi più forti, spedirono 
messi al Principe Roberto di Capua , e al Conte 
Rainolfo, pregandoli di riceverli in loro compagni, 
proponendo di fare una confederazione , in cui si 
giurasse di non accettare veruno partito, senza un vi- 
cendevole consenso de* collegati (i). La stessa città 
di Bari, già preparava ad alzare bandiera contro 
del suo Principe , avendo quei cittadini uccisi pa- 
recchi Saraceni lasciati ivi da Ruggiero per farvi 
delle fortificazioni, sul pretesto, che eglino aveano 
ucciso un giovanetto figliuolo di un nobile della 
città (2). 

Mentre tutta la Puglia cospirava a danni del 
Re , egli non lasciava di pensare con qual moda 
potesse isfuggire la nuova tempesta , che lo minac< 
ciava ; gli scava sommamente a cuore di conservare 
fedele la città di Bari; dopo dunque di avere guir* 
Dite le principali piazze della Puglia, andò egli 

fi) Telet. de rrb. gettit Rng. sic. 

il) idem ibi eap. 34. 
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ste*io io quella città, e colle buone maniere accor* 
dò a quei citrato! diverse ditmnde , e gli riuscì. 
diseJsre i muovimene! di quel popolo . Lasciò inoltre 
in Puglia un* armata per opporsi agli attentati di 
Tancredi, e degli altri Baroni rubelli, e in Monte* 
fosco alla Paluda assegnò una numerosa guarnigio*. 
ne con ordine di molestare tutto il Territorio di 
Benevento, ed impedire, che dalla Puglia niente 
arrivasse a quella città . Era egli sdegnato contro i 
Beneventani , i quali aveano piuttosto voluto aderire 
al Principe di Capua , e al Conte di Avellino, 
che colicgarsi seco . Date queste sagge disposizioni 
nel D.cernbre di questo stesso anno 1 13 z. tornò in 
S'cilia a preparare nuove forze, ed essere io istato 
nella Primaveri vegnente di sconfiggere i suoi ne- 
mici, e di dare loro per sempre la legge (1). 

Non se ne stavano neghittosi ii Principe di 
Capua, e il Conte di Avellino, i quali siccome 
agevolmente si persuadevano , che codeste erano le 
mire dei Re , così dii canto loro non lasciarono di 
adoperare tutti i mezzi per accingersi ad una vali- 
da difesa , e per fare sloggiare perpetuamente Rug* 
gìero , se potea loro riuscire , dalla Puglia , e dalla 
Calabria . Perciò ambidue questi Signori vennero 
sollecitamente in Puglia a trovare Tancredi, il Con- 
te Goffrido, il Conte Alessandro, e tutti gli altri 
Baroni Pugliesi, che si erano già rivoltati, ed avuto 
fra di loro abboccamento, fu conchiusa la proposta 
lega , e fu confermata con un solenne giuramento. 
Accrebbe le loro speranze la notizia , che Lottano 
Re di Germania scendeva in Italia per passare in 
Roma a sostenere ì dritti d* Innocenzo li. , contro 

(1) Teles. de rebus e. e. lib. 1, cap, 
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l’invasore Anacleto; laonde lusingavamo con qjii- 
chc fondamento , che questo Principe si sarebbe di 
leggieri unito a loro contro il protettore dell’ And* 
papa . Con questa fiducia sollecitamente partirono il 
Principe Roberto, e il Conte Rainulfo, e andarono 
in Roma a trovare il Re di Germania per implorare 
da lui soccorsi contro il comun nemico. Furono 
accolti con quegli onori, eh' erano dovuti al loro 
rango , ma niun ajuto ottener poterono da quel 
Principe contro di Ruggiero (t). 

Si accostava già la Primavera dell'anno ir$j. 
e Ruggiero con un esercito sorprendente di milizie 
cosi di tanti, che di cavalieri , il simile al quale 
non si era ancora veduto, passò il Faro felicemen- 
te, e venne in Calabria. Romualdo Salernitano (a), 
contro di cgni verisimiglianza non gli dà , che no* 
ve mila uomini, cioè tre mila cavalieri, e sei mila 
fanti , e saettatori , la maggiore parte de’ quali era- 
no Saraceni . Al primo avviso furono costretti i due 
capi della ribellione ad abbandonare Roma, e a 
prendere congedo da Lottario, ritirandosi alle loro 
armate. Fremea di rabbia il nostro Re contro i ru* 
belli, che formato aveano un così nero tradimento, 
e giurato avea, come esegui, di non dare quartiere 
a verun Conte, e magnate, o soldato, che era en- 
trato in quella cospirazione . Passò come un folgore 
sopra Venosa t Nardò, B.roli, M nervino, ed altre 
terre , dove vuoisi , che siano stare commesse da' 
soldati crudeltà inudi e , non essendosi perdonato 
neppure a’ vecchi, e a' bambini. Gli stessi Sacerdoti 
sebbene occupassero i sagri asili dell’ altare , soffrirò* 

(lì Ttlet. de Reb. getti s Rog. Reg $ic. lib. si. cxf. iS. 

(ij In Chron. ad mn. 113 pag. i8y. 
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no lo stesso infortunio, e i Sagrandoti dell'altare; 
il Sagro Olio , le Immagini furono con orrore de* 
buoni profanate , e i* onestà delle donne fu sogget- 
ta in presenza de* mariti al brutale furore de'solda» 
ti , e furono fortunati coloro , che ebbero ia sorte 
di divenire prigionieri, e di essere trasportati in Si- 
cilia . Questa barbarie , che viene rappresentata da 
Romualdo Salernitano (i), e da Falcone Beneven- 
tano (z) , e che il Telesino accortamente tace, non 
ù molto onore al nostro Ruggiero. Le crudeltà 
disconvengono ad un Principe bene educato, qua* 
lunque sdegno deve essere moderato dalla maturità 
del giudizio, e dalla considerazione del pubblico 
bene . Per quanta grande fosse la perfidia de* Baro- 
ni rubrlll , e per grande, che dovesse essere il ga- 
stigo, che eglino meritavano , questo non dovea 
mai piombare sopra tanti meschini , che da se era- 
no innocenti, nè parte alcuna aveano avuta nella 
rivoluzione . Oltra che il macello di tanti cittadini 
ledeva gli stessi interessi del Re , che diveniva cosi 
privo di tante braccia, che trattate con clemenza 
sarebbero state utili alia società, e lo avrebbero ser- 
vito con profitto , e con fedeltà . Forse il Beneven- 
tano , e lo scrittore Salernitano avranno alquanto 
esagerato le sfrenatezze , e le crudelrà de' soldati 
del Re , tuttavia sebbene non fosse vera in tutte le 
Mie parti la tragedia da loro riferita , deve pure 
credersi , che quei poveri abitanti furono barbara* 
mente trattati . 

Dopo questi primi muovimcnti passò il Re col 
suo esercito all' assedio di Brindisi nel mese di Giu- 
li) In Chr»n. ed ann. 113$. pag % 189, 

O) In Cbron. pag. jxj. tal. i. 
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'gno, ed assali quella città non meno per terra, che 
per mare. Racconta il Salernitano (1), che egli vi 
fe fabricare una torre di travi lunghissimi ben col» 
legati con ferro, e coperte di pelli, e di vinchi, lai» 
rezza della quale dominava le muraglie della città. 
Ma la fabbrica di questa macchina punto non giovò 
a lui, né nocque agli assediati , poiché Riccardo di 
Chiaramente, e Goffredo il figliuolo del Conte Ales- 
sandro, che comandavano in quella piazza fecero 
ancora eglino inalzare sulle muraglie della città del* 
le altre torri t le quali divenendo perciò superiori a 
quella del Re scagliando su di questa de’ sassi gros- 
sissimi colie loro baliste agevolmente la distrussero • 
Vedendo adunque vano ogni tentativo , e trovando- 
si inoltre il suo esercito afflitto dalla fame, bruciò 
la torre, sciolse l'assedio, e fe la pace cogli abi- 
tanti. In questo tempo si cercò da’ Baroni rubri li 
di sottrarre dall’ubbidienza del Re la città di Tro- 
ia, ma quei cittadini avvalorati dalle insiouazioni 
del proprio Vescovo si mantennero fedeli (z). 

Sciolto l’assedio di Brindisi marciò Ruggiero 
verso Matera, che era una fortezza appartenente al 
Conte Alessandro . Questo Barone , sebbene si fosse 
collegato cogli altri, era nondimeno privo di co- 
raggio , e alla prima notizia dell’ avvicinamento 
dell’ esercito regio , vinto dal timore lasciò il co- 
mando di quella fortissima piazza al figliuolo Gof- 
fredo , che abbiamo or ora* rammentato, e andossi 
a ricoverare presso il Conte Rainulfo. L’assedio 
fu lungo, ed ostinata la difesa, che fecero gli asse- 
diati, ma finalmente dovettero cedere, ed arrender- 

fi) In ebron. pag. uy. col. t. 

W tdt. Bencv. In Cbroa, ad ann, 1I33. fiag. uy. eoi. ù 
TO*. r. t 
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si , e fra questi Goffredo ancora . Colla stesi» felici» 
là fu preso il castello chiamato Armento, che ap. 
parteneva allo stesto Conte Alessandro , dove co* 
mandava l'altro suo figliuolo Roberto, che restò 
ancora egli prigione, e in compagnia di Goffredo , 
fu mandato in Sicilia fra ceppi . La prigionfa de’ 
figliuoli, e la perdita delle proprie terre costernaro* 
no l'animo del timoroso Conte Alessandro, e lo 
immersero in una immensa tristezza, di maniera 
che non tenendosi in vcrun modo sicuro, se ne 
fuggi in Dalmazia , d'onde quantunque fosse di poi 
ritornato visse sempre miseramene, e nella maggior 
povertà (i). Un simile infortunio ebbe a soffrire 
Goffredo Conte d’ Andria, il quale fatto prigione fu 
inviato cogli altri in Sicilia a pagare il fio della sua 
fellonia (i). 

Disfattosi il Re del Conte Alessandro colli due 
suoi figliuoli, e del Conte d’ Andria , che teneva 
prigioni, rivolse l'animo ad assalire Montepiloso, do* 
ve il rubello Tancredi si era fortificato dopo la bat- 
taglia di Scafato , invece di Care il meditato viaggio 
di Gerusalemme. Ivi adunque menò le sue tfuppe, 
Tancredi vi si era racchiuso, e fortificato per di»' 
fendersi , ed avea seco con quaranta , e più agguer* 
riti soldati , che gii avea spediti il Conte Rainulfo , 
Ruggiero di Plenco uomo valorosissimo, e per na* 
tura nemico del Re di Sicilia . Non avea lasciato 
Tancredi di munire la cirtà in maniera da potervi 
fare una costante , e lunga difesa » Varia fu la for- 
tuna degli attacchi, ma per lo più infruttuosi alle 


(i) Tela, de rebus gestii Roger. Reg. iif. lib. i, ctp. 38. 

* Ì9' . ì v - 

(i) Idem ibi up. <40. \ 
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truppe regìe . Disperava già quasi !! Re Ruggiero 
di conquistare quella piazza , tanto grande era il 
valore degli assediati . Ma finalmente facendo su- 
bentrare l'industria alla forza, fe dare l'attacco per 
mezzo de' suoi Saraceni, ad un Barbacane, che era 
la più forte loro difesa ^ e vi riuscì così felicemen- 
te , che li cittadini scoraggiati si ritirarono nell'altra 
parte della città , e intanto il Re senza trovare resi- 
stenza entrò nella parte abbandonata, e di poi s'im- 
possessò ancora dell'altra, giacché i villani si nega- 
rono di difenderla (i). Fu dato un sacco universale 
a Montepiloso , e si opina , che gli abitanti furono 
tagliati a pezzi , senza che si avesse riguardo né a 
donne, né a fanciulli, ed indi la città fu incendia- 
ta . Ruggiero di Plenco , e Tancredi fecero ogni 
opera per respingere il nemico, ma vedendo di non 
avere forze bastanti, scapparono, e si nascosero in 
certe occulte grotte. Ritrovati, furono condotti in- 
nanzi all'altiero Ruggiero, il quale nulla movendosi 
a compassione, fe strangolare il primo, e solo per- 
donando questa istessa sentenza di morte a Tancre- 
di, si contentò di mandarlo prigioniero cogli altri 
io Sicilia (2). Falcone Beneventano (j) rapporta 
una circostanza, che essendo vera, mostra che il 
Re Ruggiero, qualora era dominato dalla collera, 
vestiva un carattere così fiero , che meritava di es- 
sere assomigliato 4 Fallar i , a Dionisj , e agli Agata* 
eli . Raccoota egli, che il Re condannando Ruggie- 
ro di Plenco alia forca, ordinò che il Conte Tan- 

li) Tale. Benev. in Cbron. pag, ti6. 

(i) Teles. de rebus gest. Rog, sic. R(g. lib. i, taf. 41; 

41. 43 * , 4 *- 4 f « 

li) Ibi, ... 
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credi lo strangolasse colle proprie sue mani, e che 
questo Signore fu costretto suo malgrado di ubbidì* 
re alla volontà del Re, che Io comandava. 11 Te- 
Jesino nulla di ciò ci accenna, e indulgente verso il 
suo eroe , a salvare le sue crudeltà , fa risaltare , 
quanto sia grave delitto la fellonia contro il proprio 
Principe. Questa merita di essere severamente gasti- 
gata, ma il farlo con modi barbari, a’ quali la natu- 
ra ripugna, non difende il giusto vindice dalla tac* 
eia di crudele (i). 

Distrutta la città di Montepiloso , volea il Re 
punire i cittadini di Gilenza, i quali si erano rivol* 
tati , e dati in mano di Tancredi , cacciandone il 
loro Governatore Poiitino, ina, o che egli remesse 
di perdere molto tempo nell’ assedio di quella ines- 
pugnabile piazza , o per altro motivo, che noi non 
sappiamo , si contentò di fare con essi la pace , a 
condizione però, che ritornasse a comandarli il dis* 
cacciato Governatore, e che eglino si sottometter 
sero al suo dominio (2). Non ebbero la stessa ven* 
tura gli abitanti di Troja, contro i quali ci è igno- 
to, perché il Re fosse così sdegnato, giacché si é 
di sopra osservato , eh’ eglino così consigliati dal 
proprio Vescovo, ricusarono di unirsi al Principe di 
Capua , e al Conte di Avellino , che li avevano in- 
vitati alta ribellione. Convien però dire, che eglino 
stessi si riconoscessero colpevoli , se sentendo il suo 
avvicinamento, gli uscirono all’ incontro con una di- 
vota processione , e colle reliquie de’ Santi , ad og- 
getto di placarne lo sdegno . Qualunque sia stata la 
cagione, Ruggiero, nulla curando quel sagro acco- 
ri) Telrt de rebus gestii Rog. Reg. sic. c*p. 46. 

(1) Tiles. ibi cap. 47. 
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glimento, entrò furiosamente in città minacciando di 
voler tutto mettere a fil di spada. Il Clero, ed il 
popolo al vedersi guardare con così torvi occhi , 
scappò alla di lui presenza , e aniossi ad intanare 
ne’ più ascosi luoghi. Ruggiero fe mettere in ceppi 
molti Trojani , e carcerare ancora le loro mogli , e 
figliuoli, fe impiccare Roberto Giudice, e quattro 
altri Giuristi , e fe dar fuoco alle case , ed a’ beni^ 
de’ carcerati (i). Il Telesino (a) omette tutti questi 
fatti, contento di dirci, che il Re venne coll’eserci* 
to a Troja , e siccome questa città per essere for- 
tissima era più proclive a ribellarsi, la divise in tan- 
ti casali. 

Il Signor Muratori ( i ) ci racconta , che un 
ugual trattamento a quel di Troja provò poscia la 
città di Melfi, ma s’inganna, giacchi Falcone Be- 
neventano (4), che egli cita, non altro ci dicesse 
non che il Re venne col suo esercito a questa città, 
e prendendola i forza la sottomise, 'viri li ter com- 
prebendens sua submisit po testati . Questo scrittore 
sembra troppo prevenuto contro del nostro primo 
Re , e P espressioni , delle quali allo spesso si vale 
di crudeltà, di Re inumano, di uomo pieno di ve- 
leno , a simili, mostrano abbastanza l’ inclinazione 
del suo animo . Noi non siamo portati a far la di- 
fesa delle di lui azioni , e dove ci è sembrato de- 
gno dì essere incolpato francamente lo abbiamo di- 
chiarato; sferzando talvolta il suo panegirista il Te- 
lesino, ma il farlo crudele dove non fu, ci pare che 


(1) File. Btnev. in Cbron. pag. 11 6. 

(D ibi cap. f. 

.Annali d’;talia tom. 6 . alV ann. iijj. 
(4^ in Ibi an, pag, it 6 . col. a. 
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sia un lasciarsi fascinare dallo spirito di partito , e 
un volere ingannare i lettori» che di rado confron* 
sano gli autori» da’quali si dicono cavate le no* 
tizie . 

Le disgrazie accadute a molti de' collegati (t) 
non poterono non arrecare al Conte Raìnulfo un 
sensibile dispiacimento non meno per conto loro» 
eh’ erano in così trista circostanza , che per se stes- 
so, poiché vedevasi privo del loro soccorso, e pre? 
vedeva, che, disfatti i suoi compagni, tutte le forze 
del Re sarebbero piombate contro di se . Inteso per- 
ciò a difendersi andò prima a Benevento, e rinno- 
vò la lega , che fatto avea con quei cittadini , e di 
poi coodusse il suo esercito nuovamente alla Valle 
Caudina , dove aspettava gli aiuti di Sergio Duca 
di Napoli, e di Ugone Conte di Bojano, che era- 
no seco, d'accordo, fortificandosi ivi, e preparandosi 
ad una battaglia . Il Principe Roberto di Capua , 
non era in di lui compagnia, ma era andato a Pi- 
sa per. sollecitare quella Repubblica a dargli de'soc- 
corsi contro del Re Ruggiero (a). Dicesi che in 
sua compagnia abbia menato ancora il Papa Inno- 
cenzo IL, acciò coll’autorità Pontificia s’ inducesse- 
ro i Pisani ad unire le loro armi contro del Re . 
Siccome questi erano spesso in guerra co’ Genovesi , 
non vollero impegnarsi io questa lega , se il popolo 
di Genova non vi acconsentiva » promettendo di non 
molestarli . Ottenuto questo consenso fu fatto il 
trattato, per cui i Pisani si compromisero nella Pri. 
ma vera ventura di venire con cento galee armate in 
ajuto de’Baroni rubelli (3). 

0 ) Tela. de rebus gest. Rog. sic. Reg. \lib. l. cap. 48. 

(Z) ibi cap. 37. 0 <r r 7 

Bencv.- in ebron, pag, ut, col, u 
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Intanto Raggierò continuava te sue conquiste. 
Noi non abbiamo in animo di nojare chi legge eoo 
un minuto racconto di quanto egli fece in questa 
campagna. Basta sapere, che Caddero in mani di 
esso Bissegiia (i) f Trani, S. Agata (2), Ascoli ($), 
ed altre terre, e furono spianate le torri di Bari, e 
di Troia (4). Dopo queste imprese venne a Melfi * 
e avendo fatto riposare qualche giorno le soidate- 
sche a Gravina , ritornò a Salerno contento di aver 
ridotto sotto la sua Signoria- tutta la Puglia , restan- 
dogli solo a vincere la città di Benevento , e gli 
stati del Principe Roberto, e del Conte Rainulfo . 
Riserbo la conquista di questi stati ali* anno di ap- 
presso , e divise per allora la sua armata intorno a 
Benevento, e a Capua , ordinando a’ suoi Generali 
di dare continuamente il sacco a* quei territori fino 
che egli non fosse ritornato con un nuovo esercito 
dalla Sicilia. Date codeste disposizioni , prima che 
inclinasse l’inverno, nel mese di Ottobre di- detto 
anno 113?. s'imbarcò su di una nave, e ritornò 
nella nostra Isola a fare i nuovi preparamenti per 
la ventura campagna (5). Falcone Beneventano (6), 
racconta come cosa da lui udita, che nel viaggio 
si sommersero venti tré navi cariche di oro, e di 
argento , e di mobili , eh* erano le spoglie delle 
città della Puglia conquistate dal Re , e che re- 
starono in questo incontro preda delle onde innu* 
merabili uomini, donne, e fanciulli, che venivano 

( 1 ) TeUt. ibi cap. 49 . 

<»> ibi cap. 41 . 

( 3 ) ibi cap 4 ». 

(4) ibi cap. 49 . 

( 3 ; Telcs. de rebus gtstis Rog. Reg . Sic. lii. i, cap. 53 . 

(fj in Cbron. pag. 117 . col. 1 . 
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prigioni in Sicilia , e il Signor Muratori (i) senza 
esaminare se codesta fama fosse stata vera, o men- 
sognerà , adotta come certa questa notizia, di cui 
niuno altro scrittore ne parla . 

Nella Primavera dell'anno 1x34. si preparava* 
no i Baroni sollevati, e il Re Ruggiero alla nuova 
Campagna. Il Principe Roberto era ritornato da Pi- 
sa conducendo seco due Consoli di quella Republi- 
ca chiamati 1 * uno Alzopardo , e l' altro Cane , e 
da circa a mille soldati levati in quella città, co* 
quali se ne venne a Cpua a 26. di Febraro. An- 
darono a trovarlo il Duca di Napoli , e il Conte 
Avellino , a' quali egli fe parte del trattato eoo- 
chiuso in presenza del Papa Innocenzo II. co’ Ge- 
novesi , e co’ Pisani, e della convenzione, che egli 
avea fatto con giuramento di pagare a questi ulti- 
mi tre mila libre di argento per prezzo del pro- 
messo soccorso. Approvarono Sergio, e Rainulfo , 
quanto il Principe avea facto, e subito furono spo- 
gliate le Chiese di Napoli, e di Capua per compi- 
re ia somma promessa a’Pisani, che fu tantosto spe- 
dita (2). Mentre questi collegati se ne stavano tran- 
quilli , aspettando il soccorso de’ Pisani , e immagi- 
nandosi di discacciare in quest’anno dalla Puglia il 
loro nemico, eccoti comparire il Re Ruggiero ia 
Salerno alla testa di sessaota galee. Appena smon- 
tato spedi la sua flotta a Napoli , per assediarla , 
ma trovandola ben forte sì contentarono i di lui 
Ammiragli di dare il sacco al porto, e ad alcune 
castella di quei contorni , dopo di che furono di 
ritorno a Salerno (3). Ivi avevano ordine di ragù- 

(i) ninnai, d’ I tal. all’anno 1133. tom. 6. 

li) fjlcon Bcnev. in Cbrtn. pag, 118. col, », 

(3) Idem ibi pag, 119. 
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narsì tutte le soldatesche Siciliane, e Pugliesi, laonde 
il Re raccolta la sua poderosa armata la spinse verso 
il castello di Prato di cui tosto s* impadronì , ed in. 
cendiò , e distrusse . Caddero nello stesso tempo tris 
altre castella, cioè Alracods , la Grotta, e Su ri- 
monte, a* di cui abitanti fu perdonato, perché di 
loro spontanea volontà si erano resi (i). 

Inoltratosi poi verso i confini del Principato di 
Capua prese Palma, e Salerno. Questi veloci pro- 
gressi delle armi regie costernavano l’animo de* col- 
legati , ed in particolare quello di Raioulfo , il qua- 
le non avea seco, che poche- truppe, colle 'quali 
dimorava in un luogo detto Crcssanta , né sperava 
di potere resistere al numeroso esercito del Re; spedi 
adunque agli altri suoi compagni de’ corrieri, solle- 
citandoli a mandare colia possibile prontezza i soc- 
corsi promessi, e siccome si avvicinava l’armata rea- 
le levò il campo ed andossene a Marigliano, dove 
di nuovo invitò il Principe Roberto il Duca Sergio, 
e gli altri Baroni, acciò senza dimora venissero al 
fiume Strno per farne sloggiare il Re: vi vennero 
in fatti , ma I’ esercito toro era assai piccolo a para- 
gone di quello del Re giacché i Pisani non ancora 
comparivano, malgrado di essersi compromessi, e 
di averne ricevuta anticipatamente la paga , Conti? 
nuava Ruggiero la sua marcia, e trovandosi vicino al 
fiume Scafato venne in di lui potere la torre , che 
era preno il medesimo , e fu distrutto il ponte di 
legno perché non potessero esser molestate le truppe 
regie . Andava sempre diminuendosi il coraggio de’ 
collegati, e si era sparso il terrore fra i Beneventa- 
ni) Ftlcon. ibi Ttlct, de Rtb. gestis Rog.Regsic. lib. %, 
tap. 44 . 

T02B. V. v « 
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dì, i Capuani, ed i Napolitani, i quali si aspettava* 
no d’ora in ora di essere assaliti. Il Conte Rainut* 
fo non ostante non si avvilì ; da un canto suggerì 
al Principe di Capua di tornare a Pisa , per esige» 
re da quella Repubblica, che si mandasse in Puglia 
la promessa squadra, per cui avea ricevuto puntual- 
mente il pagamento, e dall’altra animando i suoi 
aderenti uscì in campagna per opporsi a’progressi dei 
nemico (i). 

Ma Ruggiero senza mettersi in premura di da- 
re battaglia a Rainulfo , avendo prima munito le 
rive dei fiume Sarno di cavalieri, e di arcieri per 
impedire il passaggio al Conte, andossene a mette- 
re l’assedio alla città di Nocera. Era questa fortis- 
sima non solamente per riguardo del sito, ma per 
conto ancora di coloro, che la difendevano, i quali 
essendo valorosissimi avevano sempre impedito, che 
il nemico vi si fosse accostato (z). Il Conte, uden- 
do la marcia del Re, si affrettò di passare il fiume 
Scafato , ed avendo preparato alcune barche tentò 
di tragittarlo , ma perdd il tempo , giacche le mili- 
zie regie avevano occupati tutti i luoghi del fiume, 
in guisa che era impossibile il passarlo , e però fu 
costretto a ritirarsi pieno di tristezza , vedendosi all* 
intorno chiuso ogni varco alla difesa (3). 

L’ostinata, e coraggiosa resistenza, che facea- 
00 le guarnigioni di Nocera, e il sito vantaggioso, 
ed inespugnabile di quel castello faceano a ragione 
temere all’accorto Ruggiero, che quest’assedio sa- 
rebbe stato di lunga durata, se con qualche Sfrata- 


ti) Fìlcon. ibi cap. 

<») Ttltt. de rtb . gtst. R0 S . Rrg, sir. IH. a. taf. 44. 
($) Ttlcr. ibi cap. $8. * 
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gemma non si cercasse di sorprendere gli abitanti . 
Imperò, facendo sottentrare l'astuzia alia forza dei* 
le armi , fe segretamente preparare una macchina di 
legno , e ordinò , che si avvicinasse senza strepito 
da quella parte del castello, dove meno si retnea. 
Fu eseguito questo comando con una incredibile ce* 
lerità , e con tanto silenzio , che la macchina era 
presso le mura, né se ne sspea nulla in città, òli’ 
improvviso cominciò la macchina suddetta adopera* 
re, e a burtare dentro le muraglie sassi di una imi- 
aurata mole. Tanto bastò perché all'inaspettato ai- 
salto entrasse nel cuore di quei terrazzani il timore, 
e il desiderio di ottenere la pace . I principali fra 
di loro sortirono di nascosto dalla città, e vennero 
agli accampamenti del Re, pregandolo ad accorda- 
re loro l’ impunità degli abitanti , e che restassero 
la città , e il castello esenti della destruzione , as- 
sicurandolo , che eglino senza ingaono si sarebbero 
resi . Accolse Ruggiero le loro preghiere , e diede 
la sua real parola di non molestarli, se si rendeva- 
no. Comandava quel castello Ruggieri di Sorrento 
uomo animoso, e risoluto ; coloro adunque , che 
erano andati a parlare ai Re s* indirizzarono a que- 
sto comandante , e facendogli considerare , eh’ egli 
non potea avere veruna speranza di soccorso , e che 
gli abitanti erano risoluti di aprire le porte al Re, 
che avea promesso loro di osservare le proposte 
condizioni, lo indussero a consegnare la piazza: co- 
si fu presa Nocera (i). 

Impossessatosi Ruggiero di questa importante 
piazza, dopo di averla guernita di soldatesche, pas- 
sò ad assediare le terre del Conce Raioulfo, e sen- 
ti) Triti, ibi cap. 58 . 
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za dimora ne conquistò alcune, mettendone gli abi‘ 
tanti a fit di spada, e a fuoco le abitazioni, per in* 
cutere timore alle altre . Grande era la costernazio- 
ne del Conte nel vedersi spogliato de* suoi stati , c 
nell* osservare , che ogni cosa andava a rovina, sen- 
za che egli vi potesse dare riparo . Trovandosi così 
afflitto i buoni amici ebbero campo di consigliarlo, 
che continuandosi questa guerra precipitava se stes- 
so , e i suoi aderenti , c che il migliore partito era 
quello di sottomettersi al Re , e di cercare la pace, 
che non sarebbe malagevole di ottenere . Non vi é 
tempo* piò confacente ad ascoltare i consigli, che 
quello delle traversie. Avvilito t'animo dagl’ infor- 
tuni sofferti , depone quell'alterigia, che lo rende 
indomabile nelle prosperità , e porge le orecchie a- 
gevolmente a’ pensieri più moderati, e più pruden- 
ti. Rainulfo alla vista di tante disgrazie ascoltò le 
voci de’ suoi amici, e sollecitamente spedì un'am- 
basciata a Ruggiero a domandare la pace » e ad 
esibire di sottomettersi alia di lui volontà . Il ma- 
gnanimo Ruggiero , dopo di avere ascoltati gl’ in- 
viati del cognato , frenò tosto la sua collera , e so- 
spese ogn* azione militare, e scrisse al cognato, eh’ 
egli era proato a restituirlo nella sua amicizia , 
rendendogli la moglie, e il figliuolo a condizione 
però, che la dote restasse in potere della sorella, e 
che gli stati, che egli avea conquistato colle sue ar- 
mi non fosse tenuto a restituirli . Queste condizio- 
ni erano alquante dure per Rainulfo, ma accomo- 
dandosi alle circostanze presenti fu costretto di ac- 
cettarle ( ). 

Conchiusa la pace fra due cognati presentossi 

fi) Ttles . de rebus gest . Rog. tic, Reg. lib. », taf, di. 
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Rainulfo a Ruggiero, e nello avvicinarsi volea ingi- 
nocchiarseli , per baciargli i piedi , il Re però noi 
comporrò, ma alzandolo colle proprie mani, l'ab- 
bracciò, e Io baciò con cordialità. Varie furono le 
dolci espressioni dell'uno, che chiedea perdono del- 
la sua fellonia, e dell’altro che 1'assicurava di ave* 
re dimenticata ogni offesa, chiamando ambidue it> 
testimonianza lo stesso Dio . Tali furono gli scam- 
bievoli complimenti fra due cognati , e questo ab* 
boccamento riuscì così tenero, che coloro, che era- 
no presenti , non poterono intrattenere le lagrime > 
che spargevano da loro occhi per l’allegrezza (t). 

Restavano in ballo Roberto Principe di G*pua, 
Ugone Conte di Bojano, e Sergio Duca di Napo- 
li. Per il primo, che gli era stato sempre unito in 
amicizia interpose i suoi ufficj presso il Re il Conte 
Rainulfo, ne vi trovò resistenza , purché si ricono- 
scesse suo vassallo, e cedesse le terre perdute, mai 
siccome questo Principe si trovava lontano, giacché 
come si é detto , era ito in Pisa per ottenere da 
quella Repubblica il promesso soccorso, perciò gli 
fu accordato il tempo a dichiarare I’ animo suo per 
tutra ia metà di Agosto. Il Conte Bojano parimen- 
ti prevedendo la guerra, che sarebbe piombata con- 
tro di se, venne alla corte per implorare il perdo- 
no. Questi fu trattato con maggior rigore; dacché* 
se voile la pace, gli fu duopo di cedere quella por- 
zione di terre, per lè quali scorreva il fiume Bife?- 
no della parte di Oriente, ed inoltre la città di Ca- 
steli’ a mare , dove và a scaricare le sue acque il 
Volturno . U solo Sergio Duca di Napoli fu ostina* 
to a non volersi sottomettere , cui si unì con cento 

(i) Teltt. de rei. gestii Rog. Sic. Reg. lib. t. c*p. 
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soldati armati Raimpoco Celiarca di Benevento (i). 

Mentre si attendevano le risposte da Pisa del 
Principe di C3pua , volle il Re visitare il Moniste- 
ro di Telese, che non era molto lontano. Acco- 
standosi a quel sagro Chiostro gli uscirono all* in- 
contro quei Monaci , i quali cantando inni , e can- 
tici divoti 1* introdussero secondo il loro costume 
nella Chiesa: dopo di avere Ruggiero fitta orazio- 
ne all’alcare, fu guidato al Cipitolo , dove egli 
ammesse al bacio di pace tutti i Religiosi , e si 
raccomandò fervorosamente alle loro orazioni . Era 
Abate Alessandro colui che scrisse poi le azioni di 
questo Sovrano, e che ci é stato finora , e sarà per 
lo più la principale guida a raccontare le gesta di 
Ruggiero. Da questi fu ammesso, come si costu- 
ma fra Benedittini , alla participazione de’ beni spi- 
rituali, e di poi avendo salutato quei frati ritornos* 
sene all’armata (2). 

Era scaduto il tempo prefisso al Principe di 
Capua per accettare le condizioni prescritte all' esi- 
bita pace, e siccome Roberto forse lusingandosi del 
soccorso de' Pisani, e della protezione del Papa noa 
si era dato fretta di confermarla, si credette il Re 
sciolto da ogni vincolo , e senza altro indugio al 
terzo giorno che era ritornato all’esercito, marciò 
verso Capua Città opulentissima , e popolata , e ri* 
cevendo graziosamente per via tutti quei Signori 
della terra di Lavoro, che vennero a riconoscere 
l’alto suo dominio, si avvicinò alle porte, e vi tro- 
vò schierato il Clero, e il popolo, che lo attendea, 
da cui fu condotto tra i sagri canti , e gli evviva 

(t) Teles. ibi ap. 64. 

(a; ibi ap. 65. 
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della plebe alla Chiesa Arcivescovale , dove ricevè 
l’omaggio di fedelrà. Ciò fatto passò io Aversa, e fe 
dire a Sergio Duca di Napoli, che se ooo si sogget» 
rava si aspettasse tutte le forze regie contro di quella 
illustre città. Questo annunzio, che andava seguito 
dall’ armata , che marciava , fu efficacissimo . Sergio 
per sottrarsi al turbine , venne tosto a presentarsi al 
Re , e a riconoscerlo come Sovrano , ciò che fece- 
ro ancora i Signori di Borcilo, che avevano in quei 
contorni molte possessioni . Marciò indi Ruggiero 
alia città di Benevento, e si accampò fuori di essa . 
Quegli abitanti non tardarono a giurargli fedelrà 
salvo nondimeno il dominio, che si doveva al Pa- 
pa . Roberto, che si era rifuggito a Napoli veden- 
do, che Sergio si era accordato al Re, e che i 
suoi concittadini si erano rappacificati col medesimo 
non trovò altro scampo , che quello d’ imbarcarsi 
col figliuolo su di una galea, e di andarsene in Pi- 
sa; ma una tempesta sopraggiuntagli lo trasse a mor- 
te col figliuolo , essendo stati ambidue ingoiati dal- 
le onde (i). 

Ridotto con cosi prosperi eventi , ed in breve 
spazio di tempo tutto il vasto, e fioritissimo in og- 
gi regno di Napoli sotto la Signoria del Re Rugr 
giero, questi licenziò (esercito dopo di averlo ricom- 
pensato con ricchi doni, e trattenne solamente quel- 
le milizie, che avea al suo soldo. Passò di pori 
pieno di gloria io Salerno , dove dimorò alquanti 
giorni , e di poi imbarcatosi ritornò trionfante ia 
Sicilia . 


(i) TtltJ. di rtbus gtttit IH. i. taf. 66. 67, $8. 69.70. 
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CAP. XIX 

Innocenzo lì. si dichiara apertamente contro del Re 
Ruggiero, chiama in soccorso l' Imperatore l.ot- 
t tario a fargli la guerra, diversi incidenti di que- 
sta guerrà , prigionìa del Papa , pace fatta col 
Rè. 

T a a gelosia é la passione, che occupa gli animi 
dei Principi confinanti; l'ingrandimento di uno, fa 
ombra all'altro, che paventa di essere invaso. Pi* 
noché i Baroni di Puglia , il Principe di Capua , e 
il Duca di Napoli, collegati fra di loro facevano 
argine alle conquiste dei Re Ruggiero, il Papa In- 
nocenzo li. non si prendea la briga di dichiararsi 
apertamente , ma per segrete pratiche animava i 
rivoltati , e procurava loro dei soccorsi . Quando 
però vide, che tutta la Puglia, e il Ducato di Na* 
poli , il Principato di Capua , e Benevento stesso lo 
riconoscevano per loro Sovrano, e gli avevano giura- 
ta fedeltà, allora non tenne più limiti, e per le vie 
più. manifeste s’impegnò a reprimere questo formi- 
dabile nemico . Non solamente egli temea , che lo 
stato Romano cosi confinante cogli stati del Re non 
potesse un dì , o 1* altro conquistarsi da questo or- 
goglioso Principe , timore in verità ragionevole , 
sebbeoe lontano, ma si affliggea soprattutto dal ve- 
dere affatto allontanata ogni speranza di potere rien- 
trare al possesso della città di Roma , che era in 
potere dell’Antipapa Anacleto, il quale avendo alle 
porte un protettore così potente , qual era Ruggiero 
era difficile , che ne fosse sloggiato . In queste an- 
gustie non contento di suscitare i Pisani, presso i 
quali si trovava, e i Genovesi a dichiarare la guer- 


Digitized by Google 


ra a! Re di Sicilia, sericea inoltre frequenti, e me- 
lanconiche lettere all’ Imperatore Lottario III. , nel- 
le quali rappresentando lo stato deplorabile, in cui 
era la Chiesa per lo scisma di Anacleto, e la pre- 
tesa usurpazione fatta all'Impero da Ruggiero del 
regno di Napoli, e la protezione, che questi accor- 
dava all' Antipapa , il pregava a venire diviato in 
Italia per soccorrere quella , e per gastigare I’ usur« 
patore (i). Altri più veri, e interessanti affari occu- 
pavano allora l’animo dell* Augusto ; era egli in 
guerra con Fridcrico Duca di Svezia, e col proprio 
fratello Corrado ambidue ostinati, e potentissimi ne* 
mici , ed oltre a ciò dovea frenare 1' orgoglio di 
molti Principi della Germania, che se gli eraoo ri- 
bellati. Dunque tutto l'anno in?, non fu occupa- 
to quell’ Imperatore, che a pacificarsi co* suoi ne* 
mici, e a rendere la tranquillità all’Impero, prò* 
mettendo non ostanre al Papa, che assettati i pro- 
pri interessi sarebbe tosto venuto a soccorrerlo . Non 
fu perciò stabilita , ed ordinata la spedizione in Ita* 
lia , che nello spirare di quest'anno, e nelle feste 
di Natale nella famosa dieta di Spira ( 2 ). 

Quantunque però il Papa nulla avesse potuto 
ottenere dall’ Imperatore per opprimere il Re di ' Si- 
cilia , uo accidente non ostante nato nella nostra 
Isola fe prendere le armi a’ domati Baroni, ed eb* 
be a sconvolgere tutto il regno di Napoli, e a far 
perdere io un momento al nostro Re quanto l’an- 
no antecedente colle vittoriose sue armi conquistato 
avea . Dopoché Ruggiero era ritornato in Sicilia , 
cadde in una grave malattia, che fe molto temere 

(l) ninnai. Saxe ad ann. 1135, 

(x) Utperg. in Chr erto log. \ .... 

70 M, r. x 


Digitized by Google 



1 6i 

di sua vita; ma gli rimedj opportunamente appre* 
stati lo liberarono dagli arrigli della morte . Mentre 
era egli convalescente , divenne inferma la Regina Al* 
beria Principessa, che non solamente era teneramente 
amata dal marito, ma divenuta era l'Idolo de’suoi 
popoli non meno per la religiosa, ed esemplare vita, 
che menava , che per le copiose elemosine , che a 
larga mano dispensava a'poveci. Non fu così beni* 
gno il Cielo a liberarla da questa grave infermità , 
come era stato indulgente nella del pari pericolosa 
malattia del Re. Alberia « nulla giovandole i soc- 
corsi somministrati dall' arte medica, soccombette al 
Comune destino , e lasciando dolenti , ed inconsola* 
bili i Siciliani fit ì di vivere . Niuno però restò co* 
sì mesto , ed afflitto , quanto Ruggiero , che perde- 
va io essa la più cara compagna . Fu egli assalito 
da tanta malancoma , e da tale amarezza, che rac* 
chiusosi in un gabinetto per diversi giorni non si 
fe pù vedere , nd fu permesso l’accesso, che a 
pochi suoi più intimi familiari . L’antecedente ma* 
latria , da cui pochi giorni prima era stato sorpreso 
il Re, Tessersi reso inaccessibile a’ principali della 
sua corte , fe sospettare , come accader suole nelle 
morti dei Sovrani, ch’egli avesse seguirò alla tom- 
ba la moglie , e che per una certa politica si te- 
nesse occultata la sua morte (i). 

Niente è più facile a spargersi, e ad accredi- 
tarsi , che una notizia funesta . Si divulgò per Pa- 
lermo , e per tutta la Sicilia , che il Re era mor* 
to , e questa favola passò tosto il mare , e si pub- 
iicò come certa , ed incontrastabile per rutta l‘ Ita- 
lia . Non vi voile altro per sollevare gli avviliti Bar 

(t) Telisi de rebus gest. Rog. Sit. Reg, lib n j, t*p. tu 
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rooi , r quali non temendo più la fredda salma del 
creduto estinto Re, entrarono in speranza di riacqui* 
stare r perduti stati , giacché per parte de* figliuoli 
di Ruggiero, eh* erano giovanetti senza esperienza, 
nulla restava a paventare . Il Principe Roberto, che 
trovavasi tuttavia in Pisa, affrettò il convenuto soc* 
corso , ed a* 7 . di Aprile imbarcatosi sopra venti 
galee bene armate somministrategli da Pisani (t), 
venne a Napoli, dove fu accolto dal Duca Sergio, 
che avea ancora egli innalzato lo stendardo della 
ribellione . Rainulfo parimente dando fede alla vo* 
cr sparsasi si credea sciolto dal giuramento di fedeU 
tà dato a Ruggiero, e in diritto di riprendere gli 
stati, de* quali era srato spogliato, e raccolti quat- 
trocento soldati marciò verso Capua, per cercare ti 
modo di far ritornare quella città sotto I* ubbidien- 
za di Roberto; ma ritrovò difficile questo tentativo, 
per ia guarnigione , che vi era , come fra poco si 
dirà, e però mesto se ne tornò addietro , e dopo 
di avere dato il sacco a quelle campagne , e fatto- 
vi un bottino di diversi animali , e di altre spoglie, 
venne a fermarsi a Capacia fortissimo castello (z). 

Erano stati lasciati da Ruggiero alla difesa de* 
suoi stati, e principalmente a custodire la terra di 
Lavoro due de’ più sperimentati , e de* più fedeli 
uomini, cb'egli si avesse, cioè Guarino suo Caa* 
celliero uomo dottissimo, e negli affjri politici as- 
sai versato , e 1* Ammiraglio Giovanni da noi men- 
tovato con lode . Costoro vedendo la 6 era vertigi- 
ne , da cui erano agitati quei popoli , ed osservai** 
do il ritorno del Priocipe Roberto, la ribellione di 

fi) File. Btntv. in Cbron. pag. ito, 

( 1 ) Ttkt. ibi cap. %. 
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Sergio, ed i muovimeli ti del Conte Rainulfo , eoo 
grandissima diligenza si affaticarono di fortificare 
Capua, Maratone , Cicala, Nocera, e tutte le altre 
terre loro effidare (i). Passarono indi in Aversa, ed 
avvertirono quei cittadini , che la notizia del Re 
era menzognera, esortandoli a mantenersi fedeli al 
loro Principe . Ciò fatto Guarino si restituì in Ca- 
pua, e Giovanni passò in Piglia, per radunare trup- 
pe , e menarle al più presto alla difesa delle città , 
e fortezze di terra di Lavoro, che dovevano essere 
assalite le prime (2). 

Per quanto andasse cedendo la notizia della 
morte del Re Ruggiero, siccome l’uomo di leggie- 
ri si persuade, che sia vero ciò, che desidera, Ro* 
bcrto , e Rainulfo non volevano, che neppure ve- 
runo ardisse di metterla in dubio, e dandola per cer* 
ta si affrettavano a conquistare i loro stati . Sicco- 
me però per valore , e per consiglio il Conte non 
avea un pari, cosi Roberto invitollo a venire a Na* 
poli, per stabilire il piano della guerra. Si portò in 
fatti Rainulfo colla sua gente a quella città , e la 
sua venuta rallegrò non meno il Principe Roberto., 
che il Duca Sergio , poiché lo riputavano il più 
sperimentato, e valoroso Capitano di quei rempi . 
Si parlò della morte di Ruggiero, che negli animi 
loro divenne sicura, su di questa frivola ragione, 
che se fosse vivo, a’ primi muovimene suscitatisi in 
Italia nel mese di Aprile, sarebbe velocemente corso 
a difendere le sue conquiste , e tuttavia non com* 
pativa, benché fosse già nel suo termine il mese di 
Maggio . Con questa vana lusinga concertarono , 

(i> Tetti ibi cap $. 

ti) Tetti, de rebus gestii Roger. Reg. Sic. c*p. 4, 
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che sarrbbonsi restituir? al Principe, e al Conte gli 
stati rapiti, e che il Duca Sergio avrebbe continua- 
to a governare Napoli , e tutte le sue pertinenze 
indipendentemente (i). 

La prima a rendersi fu la città di A versa ; i 
principali cittadini di essa , e il popolo , tuttoché 
fossero incerti della morte del Re , e udissero, eh" 
egli era già in marcia per sbarcare in Italia, dimen- 
ticarono gli avvertimenti , che avevano ricevuti da 
Guarino , e da Giovanni , e tratti da un pazzo fu* 
rore riconobbero per Sovrano Roberto . Avevano 
il Cancelliere , e l'Ammiraglio preveduto questo tu- 
multo, e si erano a tempo salvati a Capua, dove 
essendo rimasto Guarioo, Giovanni passò a guerni- 
re Maratone, Citala, e le altre città, e castella. 
Giunsero intanto le truppe dalla Puglia menate da 
Roberto figliuolo di Riccardo fedelissimo al Re , e 
dal Come d' Oria Ruggiero. Consisteva tutta l’ar- 
mata reale in due mila cavalieri , e in molte mi- 
glila di fanti, co’ quali veniva custodita tutta la 
terra di Lavoro. Il supremo comando era nelle ma- 
ni dell' Ammiraglio Giovanni fiooché fosse arrivato 
il Re Ruggiero (2). 

Presa la città di Aversa, i Pisani che erano 
al numero di ottomila , volevano tosco assediare 
Capua , ma il Principe Roberto , il Conce Rai* 
nulfo, e il Duca Sergio , che sapevano quanto 
quella città fosse ben fortificata , e quali truppe 
vi erano dentro per difenderla , ne li dissuase- 
ro , e li consigliarono a contentarsi di accampare 
presso al Ponte Silice vicioo il fiume Chiana aspet- 
ti) Tele/, ibi eap. <. 

il! Jìlet. de rebus gesti/ Rog. Reg. sit, IH, 3, eap. 4 4. 
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(andò quali movimenti si facessero io città, do- 
rè tenevano eglino delle segrete intelligenze . Co- 
Acro però avevano a fare coll’ astuto , e vigilante 
Cancelliere, il quale avea di già subodorato i ma* 
neggi segreti, e prima che le truppe Pisane fossero 
attendate nel destinato luogo, aveva fatti carcerare 
tutti quei cittadini, che dato aveano qualche sospet- 
to, e li avea mandati legati colla possibile diligenza 
a Salerno. Dimessa avendo il Principe , e il Conte 
Ogni speranza di avere la città di Capua a tradi- 
mento, mossero l’ esercito, e si avvicinarono più al 
fiume Chiano . Stava dirimpetto I* Ammiraglio Gio- 
vanni colla sua armata, e ii canale dei fiume divi- 
dea i due eserciti. Rainulfo smaniava per venire al- 
le mani, e cercava l’occasione di potere furtiva- 
mente guadare quelle acque, per piombare sui ne- 
mico, ma il sagace Ammiraglio stava all’erta a tut- 
ti i muovimenti dell'esercito rubello : e siccome im- 
pediva, che i suoi non facessero veruno murile tea* 
tativo, così si studiava di penetrare, e di attraver- 
sare tutte le idee del Conte. Mentre questi due ac* 
corti guerrieri davano prova della loro abilità, co- 
minciò l’esercito de! Principe , a soffrire la caresla 
del pane ; fu perciò di mestieri l’ abbandonare quei 
posto, e il ritirarsi in Nipoti. Rainulfo fu destina- 
to alla difesa di Aversa (i). 

In questo stato erano le cose, quando il gior- 
no ciaque di Giugno arrivò sulle navi in Salerno il 
Re Ruggiero, che era tanto desiderato da’ suoi, e 
la di cui risurrezione tanto temevano ì di lui 
nemici . Grande fu il giubilo de’ Salernitani , e 
de’ Beneventani ancora , che io queste tumultuazio- 

(0 Telet, ibi ctp. 7 . & $. 
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ni si erano mantenati fedeli ; dopo gli applausi , 
e le congratulazioni udendo la situazione degli af» 
fari spedì tosto corrieri per tutta la Puglia, e la 
Calabria, comandando, che quanti erano a portare 
le armi , venissero sollecitamente a militare sotto i 
suoi ordini (i). Radunate tutte le sue forze marciò 
subito verso la città di Aversa , che voleva punire 
della su3 fellona. La sola voce deli* avvicioamento 
del Re fe scappare una buona parte de’ cittadini, 
che andarono a ricoverarsi in Napoli; lo stesso Rai- 
nuìfo credendosi poco sicuro tentò ia stessa strada 
pentito già di avere sconsigliatamente tradito il co* 
gnato (i). Si rincrebbe Ruggiero nell* approssimarsi 
ad Aversa , che codesto traditore gli fosse scappato 
dalle mani, e pieno di sdegno abbandonò quella 
opulenta città al sacco de* suoi soldati, e dopo ia fe 
dare alle fiamme (5), né perdonò oeppure a sob- 
borghi, che furono ancora essi preda del fuoco di* 
voratore. Venne indi sotto Napoli, e vi si fermò, 
sinoché fu tutto consunto ne* subborghi , e nel ter- 
ritorio parte dal fuoco, e parte* da’ saccheggiamenti 
de’ suoi soldati. Roberto, Rainulfo , e Sergio erano 
così impauriti , che non osavano di sortire dalle 
porte a fare scaramucce. Tornò poi in Aversa, e 
volle , che le sue soldatesche facessero ulteriori dili- 
genze , se mai nulla fosse restato fra quella città, e 
Napoli , che le fiamme non avessero divorato , or- 
dinando che s'incendiasse, acciò rutto quel tratto 
di terreno restasse sterile, e nudo (4). 


(1) Idem ibi cap. 9. 

fi) Telet. de rebus gestii li*. Xtfif Uh. 5. Cap, a, 
(3; idem ibi cap ix. 

(4) idem ibi cap. *3, 
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Intanto che lo (degnato Ruggiero , portando !i 
ferro , e il fuoco sopra Aversa, e sopra i subaorghi 
di essa , e di Napoli , sagrficava ogoi cosa al rem» 
pio della vendetta , il di lui Cancelliere Guarino di 
suo ordine andava visitando le terre usurpare dal 
Conte Rainulfo, per indurle colle buone a ricono* 
scere il dominio del Re, ed a non esporsi agi’ in* 
fortur. j , che la ribellione accompagnano . Molte si 
arresero a questo saggio consiglio , cali furono la 
Città di Alife, e di S. Angelo, ma altre, lusingan- 
dosi più che bisognava della fortezza del sito, ri* 
cusarono di sotcometrersi . Così fecero gli abitanti di 
Cajazzo , e di S. Agata . La loro ostinazione irritò 
l’ animo del Re , il quale si affrettò tosto ad asse* * 
diarie. Bastò che si avvicinasse, perché intimoriti gli 
abitanti , chiedessero costo - grazia , e perdono . Si ' 
Jasciò Ruggiero vincere dalla demenza, e rese loro 
Ja pace, saivoché a S. Agata : fabbricò su di un 
monte un castello , che dominando la città rendea 
a quei cittadini in avvenire impossibile il rivoltar' 
si (i). E per togliere in appresso ogni occasione a* 
tumulti, ordinò con un editto, che nelle terre del 
Conte si spianassero tutte le fattezze, salve quelle , 
ch’egli riserbò per se , e assicurò con una numero- 
sa guarnigione (z). 4 L 

Scava principalmente a cuore a Ruggiero la 
conquista di Napoli, dove si erano ricoverati i mag- 
giori suoi nemici ; perloché chiamato il resto dell* 
esercito, che dimorava intorno al fiume Volturno, 
passò con tutte le sue forze ad assediare quella eie* 

(i) Telet de rebat gestir Rag. sic. ìieg. lib . j. c*p. 14. 

if. 1 6. , & 17. 

(a) Idem ibi taf. 18. 
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tà. Molti Furono gli ostacoli , che si frapposero, 
perché non potesse conquistarla . Era egli impegna- 
lo a fabbricarvi ii* intorno delle torri, dalle quali i 
soldati potessero infettare gli abitanti, ma si trovò 
il terreno così mobile, e paludoso, che per quanto 
si affaticassero gli operarj di fare delle profonde fos- 
■sate per trovarvi un fondo sodo , non fu loro pos- 
sibile di rinvenirlo; era forse sconosciuta a codesti 
artefici l’arte di fabbricare sulle paludi. Oltre a ciò 
il calore della canicola era divenuto così grande , e 
Paria si era così malignata, che già erano entrate 
nell’ esercito delle perniciose malattia . La scarsezza 
ancora dell’acqua tanto necessaria agli uomini , e 
agli animali era un impedimento ben grande a po* 
ter continuare in quell’assedio. Tutte codeste ra- 
gioni persuasero al Re a levarlo, e per tenere a 
freno quella città divise Je sue truppe in quei con- 
torni, e fe rifabbricare Cuculo, ed A versa , che 
fornì di soldatesche , le quali per fa vicinanza de* 
mentovati luoghi potevano di leggieri apportare a 
quella superba città frequenti infestazioni (i). 

Non erano in migliore stato gli affari de’ Na- 
politani ; mentre Ruggiero era collo esercito alle 
porte di quella città. 1 Principi, che vi erano ser- 
• rari dentro, Roberto, Rainulfo, e Sergio non osa- 
vano di sortire per dare battaglia, tanto era podero- 
sa , e grande l’armata, che f»cea d’uopo di com- 
battere. Oltre a ciò là carestia cominciava a dive- 
nire sensibile , giacché dalla parte di terra , e di 
mare ancora, non vi era modo, che vi si portasse 
nulla per saturare la loro fame: il timore era en- 
trato nelle truppe disertando alla giornata moltissi- 

f • 

fi) Ttlis. ibi c*p. 2.0. & zi. • *' 

tosti. r. y 
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mi soldati, c parecchi cittadini scappavano per sa!* 
vare s' era possibile coila buona grazia del Re le 
loro possessioni. Posti in corali angustie furono di 
avviso, che il miglior partita, che prendersi potesse 
in qucsri frangenti, era quello di chiedere nuovi soc- 
corsi a’ Pisani. E’ agevole cosa il credere, che alle 
loro istanze si fossero unite le premure del Pipa 
Innocenzo II., che tuttavia dimorava in Pisa. Fu- 
rono dunque allestite altre venti galee in quella cit- 
tà, e cariche di gente guerriera furono spedite ia 
soccorso di Napoli. Prima di giungervi pensarono, 
che sarebbe loro, glorioso, ed utile il fare qmlche 
impresa sulle terre del Re. Era allora la città di 
Amalfi sprovveduta , e senza soldatesche , come 
quella, che nulla per allora avea da temere da’ 
suoi nemici, c delle milizie di essa porzione si tro* 
vava all’esercito col Re, e porzione era imbarcata 
sopra quattro barche corsali destinate da Ruggiero 
a butere quei mari, per impedire, che non en- 
trassero vettovaglie in Napoli. Giunsero perciò i 
Pisani, mentre Amalfi non avea modo da difender- 
si, e vi arrivarono sul fare del giorno , né trovan- 
do resistenza veruna , la presero , e la posero a sac- 
co trasportando sulle navi immense ricchezze. Nm 
sa7 ) di questa sorpresa assalirono la Scala , ed altri 
castelli intorno quella città , e posero l’assedio alla 
Fratta, che era una fortificazione rispettabile (i). 

Trcvavasi il Re occupato a riparare Aversa, 
ed essendogli giunta la notizia dell’ ardimentosa im- 
presa fatta da’ Pisani contro di Amalfi , intralascian- 
do ogni lavoro , volò a marce sforzate per rapire 

(t) Tdes. de rei. gtst, Rog. Rtg, sic. lib. 3. cap. zi. 23. 
& 24. 
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dalle loro mani quella interessante cittì . Giunse 
quando meno se 1* aspettavano, mentre eglino erano 
intenti a battere il castello della Fratta, e piomban- 
do improvisamente su di loro parte ne uccise, e 
parte ne prese . Fra prigionieri , e morti racconta il 
Telesino, che furono mille, e cinquecento, ira qua- 
li tre Consoli, due presi, e I* altro morto. Al ve* 
detc tanto scempio coloro, che erano rimasti sulle 
galee levarono le ancore , c contenti del prezioso 
bottino, punto non curando di soccorrere Napoli , 
se ne ritornarono a Pisa , menando seco quaranta o 
più navi cariche (i). E’ vólgar fama fra Pisani, che 
fra le spoglie di Amalfi vi fosse il celebre , e rino- 
mato manoscritto delle Pandette , che poi passò in 
Firenze , ed è stato in questo secolo oggetto delle 
dispute de’ fervidi ingegni Italiani . Il Re tenne in 
ceppi i suoi prigioni, « li divise per varie città de* 
suoi dominj. 

Vuoisi che il Principe Roberto fosse in loro 
compagnia: cosi ci assicura Falcone Beneventano (z), 
ma non ci accenna, s’ egli era andato da Napoli a 
Pisa , per ottenere questo soccorso, o che da Napo- 
li fosse andato in Amalfi , per unirsi a’ Pisani , eh* 
egli senza fargli toccate Napoli li fa tosto da Amai* 
fi ritornare a Pisa. 'il Telesrno però (5), ci fa ere* 
dere , che Roberto si unì con loro dopo la fuga 
dalla città d* Amalfi, poiché segue a raccontare, che 
li pirati suddetti, che doveano essere certamente I 
Pisani , vennero a Napoli , e lasciati ivi alla custo- 

a 

(1) Teles. de rebus gtstis Rag. Sic. Reg. cap. zj. Cbron. 
Bcnev. pag. no. 

<ij in Cbron. pig. no. 

<3) De rebus ibi lib. 3. <ap. 16. 
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dici dì quella città molti loro nazionali, itnbarearo» 
no gli altri , che erano venuti col Principe , e lo 
stesso Roberto, e si restituirono a Pisa, con animo 
di ritornarvi Della ventura Primavera . Potrebbero 
conciliarsi facilmente queste opposte relazioni , se si 
dicesse , else le navi da carico se n’ andarono a Pisa 
colle spoglie di Amalfi, e le galere si avviarono a 
Napoli a prendere il Principe , e gli altri Pisani , 
che amavano di ritornare in patria . 

Discacciati i Pisani dalla città di Amalfi r tor- 
nò il Re setto Napoli, e avvicinandovi più, che 
gli fu possibile, fe man bassa su tutti gli alberi, a' 
quali erano avviticchiate le viti , che stavano attor- 
no alla città , e dopo questo eccidio andossene in 
Aversa a perfezionarne la riedificazione. Di poi con* 
siderando, che sovrastava l’inverno, in cui era dif- 
fìcile di trattenere colà l'esercito, e riflettendo ancora , 
che gli era mestieri di ritornare presto in Sicilia , 
disposte le guarnigioni necessarie per difendere le 
principali piazze, si avvicinò a Benevento, e pian* 
tò i suoi accampamenti vicino il casteiio della Pa- 
lude . Ivi vennero a complimentarlo i primari Si- 
gnori della città, e l’Arcivescovo, i quali ricevette- 
ro da lui i più sinceri attestati di un cordiale amo* 
re , e furono esortati a continuare nella fedeltà giu- 
ratagli , rimanendo sempre però nel suo vigore l’al* > 
to dominio del Pontefice . Il giorno seguente col 
consenso de' Magnati , e dell’ esercito investì colla 
cerimonia della bandiera il suo secondogenito Anfu* 
so, che altri chiamano Alfonso, del Principato di 
Capua , e dichiarò Conte di Matera Adamo , gin- 
vane, che alla -bellezza del volto accoppiava un af- 
fabilità, e una bravura, per cui era amato da tutto 
l’esercito. Aveva il Re altri due figliuoli bellissimi. 
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che erano già io età di prendere il cingolo milita- 
re. Dichiaratili Cavalieri, creò il primogenito Rug- 
giero Duca di Puglia, e Tancredi , che era il se- 
condogenito Principe di Bari. Gli restavano altri due 
figliuoli, ma questi erano di così tenera età, che 
non erano ancora atti ad essere prodotti , e se ne 
stavano io educazione in corte (i). Fatte queste pro- 
mozioni, e dato ordine a tutti gii affiri d' Iralia 
s’ imbucò, e fc il meditato ritorno nella nostra 
Isola (z). 

1 vantaggi, che l’anno 1136. aveano riportato 
le armi regie di Ruggiero nel regno di Napoli , 
trafiggevano l’animo del Pontefice Innocenzo 11.-, 
il quale veggendo attraversata ogni sua iJea , e dif- 
ferita la venuta tante volte promessa dell’ Imperato- 
re Lottario in Italia, era pieno d'i finito cordoglio. 
Egli era Vescovo, e Signore di Honoa, frattanto 
però vi dominava il suo antagonista Anacleto, il 
quale coll’appoggio del potente, e vittorioso Rug- 
giero dava la legge a tutto lo stato Romano, e a 
parre ancora della Lombirdia , mentre egli era co- 
stretto a starsene povero, ed angustiato fra le mu- 
ra di Pisa. Trafitto da questi amari pensieri, né po- 
tendo da se dare gli opportuni ripari per fire argi- 
ne alle prosperità del Re Siciliano nell’ entrare dell’ 
anno 1136. spedì per suo Legaro al medesimo Au- 
gusto in Germania il Cardinale Gherardo, cui unì 
per compagni Roberto Principe di Capua , e Ric- 
cardo, fratello del Conte Rainulfo , che ritrovavano 
si in Pisa. Dovevano costoro rappresentare a Cesa- 
re il pericolo, io cui egli era di perdere il regno 

(I) Ttles. de rebus gestii Rog. Reg. Sic. lib. 3. cip. 17. 

(V Idem ibi cip. 33. 
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<T Italia, se punto indugiava a venirvi, che i colle- 
gati stracchi ora mai da tante perdite era agevole, 
che accomodassero i loro affari col Re Ruggiero il 
comune nemico^ erano ancora incaricati d’indur- 
velo per conto delia Chiesa, che da molti anni 
era travagliata dal funesto scisma, per cui molti de* 
fedeli loro malgrado erano costretti a riconoscere 
per Papa l’illegittimo Anacleto. Mostrare inoltre 
dovevano quanto pit sse divenire facile la conquista 
della Puglia, non meno per la lontananza del Re, 
che per essere quei popoli malcontenti del dispoti- 
co , e crudele dominio., con cui governa» erano , 
Lottario accolse favorevolmente le premure fattegli 
dal Legato del Papa , e da quei Baroni, ed aven- 
doli generosamente regalati , dié parola , che nello 
stesso anno sarebbe venuto a liberare 11 Papa dalle 
vessazioni , da cui era agitato , ed i popoli d’ Italia 
dalla tirannia di Ruggiero . Falcone Beneventano , 
che racconta (t) quest’ambasceria , la rapporta all* 
anno .il $3. ma s’inganna, non potendo appartene- 
re giusta la serie de’ fatti arrecati, e da arrecarsi che 
al anno seguente. 

Cosa sia accaduta in Puglia , e nella terra di 
Lavoro durante il mentovato anno 1136. non puos* 
si da noi precisamente riferire : l’Abate Telesioo, ci 
abbandona nel più bello delle azioni di Ruggiero, 
e Falcone Beneventano non lasciò registrata , che 
qualche piccola notizia. li primo ci assicura, che 
dopo il ritorno del Re io Sicilia, Adamo, che era 
stato presso Benevento investito della Contea di Ma- 
cera , e cui era stato affidato il governo di Aversa , 
con lasciò di tempestare la città di Napoli: vi fa- 

fi) in Cbron. pag, no. 
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era egli delle spesse sortite , c giungea frequente- 
mente fino alle porre della città , in guisa che non 
solo si acquistò il nome di un prode , ed accorto 
guerriero , ma recò cotale timore ai Napolitani , 
che non si arrischiavano per qualunque bisogno di 
sortirne. Cresceva ,inranro la carestia, e ciò , che 
più importa , mancava il pane, di maniera che fino 
i pani di miglio costavano carissimi. Accrra , Som- 
ma, e gli altri paesi all’intorno erano in potere 
delle truppe del Re (i). 

Avendo terminato Adamo il tempo della su» 
guarnigione, subentrò nel goveeno di A versa il Con- 
te Rcberto figliuolo di Riccardo uomo di pari co* 
raggio , ed abilità nel mestiere dell» guerra , niente 
meno fedele del primo al Re , da cui era perciò 
stato sollevato all’ onore di Conte di Bojano . Que- 
sti adunque esegui con cale destrezza , ed attività i 
voleri di Ruggiero, e renne in cotale soggezione i 
Napolitani, che non osavano di farsi vedere fuori 
della citrà, e solamente la none di scippiamo , ne 
sortivano a far qualche preda . Crescendo perciò di 
ora in ora la scarsezza in quella popolata citrà , il 
Duca Sergio non trovava la maniera per saziare 
tante bocche ; laonde veggendosi agli estremi veleg- 
giò nuovamente verso Pisa per ottenere soccorsi dal 
Papa, e da quei cittadini; n’ebbe buone parole, 
ma il soccorso promesso non mai parti , e perciò 
disperato se ne ritornò a Napoli , animando i suoi 
a soffrire la fame sulla speranza di un prossimo 
soccorso . Quando accadessero questi fatti non si 
può da noi con sicurezza asserire; il Falcooe (z) di- 

(i) Telei. de rei. gettis Rog. sic. Reg. lib. 4. cip. 1. 

(a) in Cbron. pag. 110. 
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<e di essere avvenuti l’anno 1135.; e H Telesino 
sebbene non avvisi gli anni delle azioni, che rife> 
risce, sembra però che con lui si accordi, poiché li 
racconta dopo il ritorno di Ruggiero in Sicilia, che 
fu all’anno 1135., « prima de’mesi di Novembre, 
o Dicembre , ne’ quali governò la città di Aversa 
il mentovato Conte Roberto (x). E’ verisimile , che 
questi comandanti tenessero il governo di A versa di 
due in due mesi, e che il Conte Adamo vi rise- 
desse ne’ mesi di Settembre, e di Ottobre, e negli 
ultimi due di quest'anno il Conte Roberto. Fu 
successore di questo Simone , il Conte di S. Ange- 
lo, uomo ingegnoso, e prode, il quale prese il co- 
mando delle armi sul principio dell’anno 1136. 

Finalmente irt detto anno giunsero al Papa I 
corrieri dell’Augusto Lottario il quale avvisava, che 
già era pronto a venire in Italia a soccorrerlo, c 
che vi si sarebbe trovato per la festa di S. Giaco- 
mo a 25, di Luglio. Qualche ostacolo dovette na- 
scere , per cui se ne differì la partenza , giacché 
egli é certo, che l'Imperatore non marciò verso le 
Alpi, che dopo di essersi convocata una dieta gene* 
ratea Wurtzbourg, che si renne a 15 di Agosto 
di quest'anno (t). Quanto tale notizia rallegrato 
avesse F animo d’ Innocenzo , e de’ suoi collegati 
può ciascheduno supporlo; ne furono mandati gli 
avvisi dappertutto , e furono animati tutti coloro , 
ch’erano nella lega a tener il fermo, giacché era già 
vicina la loro liberazione. Sopra di ogni altro pre* 
Dica , che si sostenesse contro le armi regie la città 


(1) Telex. de rebus gest. Rog. sic. Reg. lib. 4. ctp 1. e 
(i) ledi l' art. de verifier les date 1 dans U On enologia 
U istorile de t Empenurs A' Otudtnt p. *43. 
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di Napoli, ch’era Tunica, che non riconosceva ia 
Signoria di Ruggiero. Ma Sergio si vedeva all’orlo 
del precipizio: la carestia era arrivata a tale segno, 
che si vedevano alla giornata Con orribile spavento 
cadere morti, o vicini a tendere lo spirito per le 
strade , nelle piazze , o nelle case bambini , giova- 
netti, giovaoi , e vecchi dell’uno, e dell’ altro ses- 
so , senza che vi fosse modo di soccorrere T afflitta 
umanità. Arrivò in questi tempi, non già per isfa- 
marli , ma per impedire P imminente morte , o per 
prolungar loro per qualche giorno ia vita il Princi- 
pe Roberto con cinque navi cariche di viveri , che 
unite ali’ assicurarla , che P Imperatore frapoco sa- 
rebbe comparso, rallegrarono in qualche maniera que- 
gli sfiniti, « moribondi abitanti (i), e Sergio che 
stava ostinato nella sua ribellione divise secondo il 
bisogno la vettovaglia, quanto potesse tenere in vi- 
ta quei meschini . 

« Passò finalmente le Alpi l’imperatore Lottano, 
e venne in Lombardia. Noi lo lasceremo scorrere 
vittorioso per tutte le città di essa ora applaudito , 
ed accolto, ed OTa rigettato a misura, che t popoli 
erano nemici , o amici di esso , Non appartiene al 
nostro scopo il seguirlo dappresso nelle sue mar?*, 
« chi fosse curioso di saperne tutte le circostanze, 
potrà consultare gli storici deila Germania, e quelli 
d’ Italia ancora , che ne fanno un minuto raccon- 
to (2). In quanto a noi ci basta di avvertire, che 

fi) Falcon. Eenev. In cbroa. pag. no. col, i, 

(») ninnai, laxn: jinn. Hìldtchzim . Mbbas Uspergens. in 
Chron. Otto. Frising in cbron. Landulfut Jun in Hist. Me- 
d:ol. ed, altri ; prestOj il Muratori Jimal. di Hai, tom, 6 , 
all' am. 113 6. 1137. 

tom, v. z 
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a sì if Principe Roberto , come il Conte Rainulfo ^ 
Marino Arcivescovo di Napoli , c Filippo di Acer* 
ra uomo accreditatissimo fra cittadini Napolitani an- 
darono a trovare 1* Imperatore così per ossequiarlo 
come per sollecitarlo a venire tostamente a liberare 
il regno di Napoli. Sergio non potè abbandonare 
in quello critico stato la città * ma spedì i suoi am- 
basciatori i quali ritornarono con lettere consolan- 
ti CO- 
NO» sa capirsi come io tante- rivoluzioni » che 
affliggevano l’Italia, e nel vicino risico, in cui ri- 
trovavasi la Puglia di essere invasa dalle truppe Ce- 
saree il nostro Ruggiero se ne sia stato qual ne- 
ghittoso, e indolente in Sicilia , né sia venuto tosro< 
in Italia con poderoso esercito a mettersi alta testa 
delie sue truppe per difendere i suoi stati e per 
ripulsare Cesare , e gli altri nemici,. che venivano 
ad invaderli . Non è da credersi, che questo Princi- 
pe ,. che avea date tante prove di valore r c di co- 
raggio si fosse trattenuto' racchiuso in Sicilia per 
paura che avesse dell’ Imperatore . Pur l'affare andò 
così, e il Re non comparve finché l’Augusto Lot- 
tario scorse la Lombardia, e la Puglia. Forse fu co- 
te&a una polititi condotta di lasciare , che questa 
impetuoso turbine facesse il suo corso Considerava 
egli, che questo furibondo Sovrano non avrebbe po- 
tuto per lungo tempo intrattenersi fa Italia, come 
tutti gli antecessori suoi Imperatori fatto aveano , i 
quali dopo di avere furiosamente spasseggiato per le 
contrade Italiane , portando in ogni luogo il ferro 
e il fuoco , erano stati costretti a ritornare in La- 
magna , dove maggiori,, e più interessanti affari il 

(t) fM. Bene v. in Cbren. no. coL z. 
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tìchiamavano . Avea per altro egli fornito Te prin- 
cipali sue piazze di agguerrite truppe, acciò resisten- 
do arenassero l’ empito di quel torrente - t e perciò 
con un sopraffino tratto di prudenza pensò di non 
muoversi, lusingandosi come avvenne, che per qua- 
lunque perdita, xh* egli avesse potuto fare, in quel 
frangente non gli sarebbe poi mancato il modo , e 
l’ occasione favorevole di ripararla . Se codesto fosse 
V oggetto della di lui inazione , non è agevole Pia- 
dovioarlo, ma il fatto dimostra verisimili le nostre 
congetture . 

Scorse tutto l'anno 1136. , e porzione del se- 
guente nel giro, che fe l’Imperatore per le città di 
Italia, molte delle quali erano in amichevole cor- 
rispondenza , c molte furono domate, nè comparve 
in Puglia , che dopo la Pasqua dell’ anno 1137. I 
primi luoghi, di cui si impossessò a forza d' armi , 
furono Castel Pagano (1), e Siponto, i quali se- 
condo Falcone Beneventano <2) vennero in di luì 
potere agli 8. di Maggio. Pe pai marciare con un 
distaccamento il fratello Corrado verso il castello 
detto Regiano , che tosto si rese , e verso Monte 
Gargano. Ivi trovò questo Principe una vigorosa 
resistenza, c l’assedio durò tre giorni, ma tosto che 
comparve il grosso dell’ esercito, ch’era comandato 
da Cesare, quei popolo diffidando di potersi soste- 
nere a lungo, depose le armi, e venne all’ubbidien- 
za di quell' Augusto . Continuò la sui marcia Lot- 
tario per Troja , Canne, e Barletta, dove diede una 
buona bastonata a quegli abitatori, che aveano osa- 
to di contrastare il passaggio all' esercito Cesareo ; 

(1) ninnai. Sa: 

( 1 ) la Cbron. p«g. * io. -col. ». 
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non volTè però fesmarsi a conquistare quei luoghi 
ma passò oltre a Tran/, dove avea delie intelligen- 
ze, e senza ostacolo fu accolto da quei cittadini, 
i quali in attestato della loro fedeltà spianarono to* 
sto ia rocca, che il Re Ruggiero vi avea fabbri- 
cata . 

Questa città era considerata dal Re come una 
delie più importanti, e' per difesa di essi avea spe- 
dito una flotta di veotitrè galee con un convoglio- 
di truppe, ma non si sa per qual motivo, molte di 
esse restarono sommerse, e convenne alle restanti di 
scappare ; qualche furiosa tempesta ne sarà stata U 
cagione . Questi rapidi progressi di Lotrario incussero 
tal timore per la Puglia, che tutti i popoli fino a- 
Bari lo riconobbero per Signore ( i); Pretendesi che 
il nostro Re vedendo il precipizio , in cui erano ir 
cose, abbia ' cercato di guadagnare l’ Imperatore a 
forza di denaro, per allontanarlo da’ suoi stati , e 
che questo reso ir flessibile abbia ricusato le gran- 
diose di lui offerte , Cosi racconta il Muratori (z) r 
ma noi non abbiamo monumento, che ciò compro- 
vi. Se P affare andò in questo modo, bisogna pen- 
sare che egli fosse stato cosi ritroso a rifiutare l’oro 
profertogii , perchè riguardava questa guerra come 
un affare di Religione, ed un dovete ch’egli avea 
di conservare i diritti dell’ Impero . Se gli era fitto- 
capire, come osserva il Signor Burigny ($), che gl* 
interessi della Chiesa , e de* suoi proprj stati ancora 
ricercavano, che egli frenasse l’usurpazione di Rug- 
giero. Con questi sentimenti gli scrivea il Papa 


fi) File ■ Benev. ihi . 

(i) ninnai, di ’.tal toni. 6. all’ ano. 1137. 
($1 Hitt. de òic. part. i. libr. 4. 
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la nccenzo IK , queste idee gii fomentavano i Buo- 
ni rubali delia Puglia, e tali massime andava insi- 
nuando nelle sue lettere S. Bernardo, ch’ebbe grata 
parte in queste contese , il quale scrivea francamen- 
te , e senza veruno fondamento , che colui, che si 
era fatto Re di Sicilia, era nemico dell’ Imperatore, 
mettendosi stranamente in bocca le parole de* Giu- 
dei dette a Pilato ( t ) qui regem se facit ( e vi 
soggiunse in Sicilia ) contradicit Casari , senza ri- 
flettere, che come ingiusta fu l’accusa data da Giu- 
dei a Gesti Cristo » altrettanto irragionevole potea 
essere la sua lettera. Quanto è vero,, che anche gli 
uomioi Santi tratti talvolta da una malintesi pre- 
venzione sono soggetti a gravissimi abbigli!. 

Il Papa intanto con un altro esercito gnìdito 
da Africo Duca di Baviera, e genero dell’ Impera- 
tore prese la via di S. Germano , e cacciatone il 
presidio, se ne rese padrone (z). Trovò de il3 resi- 
stenza nell’ Abate Rainaldo» il quale temendo di 
essere spogliato deli’ Abizia, che a forza di intri- 
ghi , e di cabale ottenuta avea , si dichiarò a favo- 
re di Ruggiero, e fatte venire delle truppe si dife- 
se contro il Papaie il Duca Arrico, e tenendosi 
chiuso dentro i recinti del Mocistero facea spesso del- 
le sortite per saccheggiare . Fu finalmenre composta 
questa differenza dal Duca Arrigo , il quale con- 
tentatosi del dono di un calice , c di alcuni ostaggi 
Lasciò a nome dell’Imperatore l’Abate Raiaal do nel 
nel suo pacifico possesso a condizione però, ch'egli, 
e i suoi Monaci, restassero fedeli a quelTAugusto, c 
Rainaldo avendo cosi accomodato i suoi interessi» 

I 

( 1 ) Joan. XX. v. x. 

{i) Fate. Bensv. in Chron. p:g tir. 
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cambiò mantello, riconobbe Lottarlo per legìttimo 
Principe, e fe inalzare sulla fortezza, ch'era allora 
al lato della Chiesa, e nella Chiesa istessa la ban- 
diera Imperiale (i). 

Passò indi l’esercito Pontificio all’ assedio di 
Capua . I principali Baroni di quella città non a* 
spettarono di essere costretti colla forza, ma venen- 
do al campo si dichiararono pronti a sottomettersi 
al Papa, al Duca Arrigo, e al loro Principe Rober- 
to . Accorgendosi il popolo , che i Magnati corre- 
vano a folla a riconoscere la Signoria di Roberto 
pensò ancora esso di liberarsi dall’assedio, e chie- 
sto il perdono, ed ottenutolo, rese la città, che fa 
secondo i patti restituita all’antico suo Principe (2). 
Soggiunge il Muratori , che non la sola umiliazio- 
ne , ma inoltre uno sborso di quattro mila talenti 
liberò i Capuani dalle funeste conseguenze dell’as< 
sedio (3) : nulla però ci additano di questo paga- 
mento né Pietro Diacono, né Falcone, che e gii ci- 
ta in margine . 

Presa Capua, c restituita al Principe Roberto , 
marciò il Papa coll’esercito verso Benevento menan- 
do seco il Duca Arrigo , e si accampò secondo Fal- 
cone Beneventano (4) a 23. di Maggio al Monte 
S. Felice, e secondo Pietro Diacono (5) al Ponte di 
S. Valentino. Fu spedito il Cardinale Giraldo uomo 
sagace, ed accorto, per indurre i Beneventani a ri- 
conoscere la Sovranità del Papa , minacciando la 


(1) TttYus Diac. in Cbrun. Mortisi. Ussiti, Uh, a. tufi. «or. 
(1) Petrus Diut. ibi . 

( 3 ) ninnai. cL’ltal. tom, 6. all’ ann. * 137 . 

(4) In Cbron. pag. ut. 

(?) in ibron. Mon. Ctus. iib. 4 , top. i » j . 
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scomunica , e la disgrazia deirimperatore, se osa- 
vano di resistere . Sulle prime si trovarono forti osta- 
coli, oltreché i Beneventani erano io buona corri- 
spondenza col Re Ruggiero, ed erano d’accordo 
coll* Antipapa Anacleto, vi era in città un conside- 
rabile presidio , che non paventava 1* esercito Ponti- 
ficio. Si stentò qualche giorno io continove scaramuc- 
ce , e per la diversità de’ sentimenti di quei cittadi- 
ni , altri de* qual» amavano di arrendersi ad Inno- 
cenzo, ed altri di contraddirlo, mi finalmente i ma- 
neggi , ed un improviso assalto dato alla città dalle 
truppe, che valorosamente aveano guadato il fiu- 
me, ridussero i Beneventani a darsi in mani del 
Papa (i). 

Scavasi l’Imperatore Lottarlo aIl r assédio di Ba- 
ri, dove la Rocca fortissima, che il Re Ruggiero 
vi avea fabbricata faceva una vigorosa resistenza , 
Innocenzo dopo di avere fatte le sue imprese, e di 
essersi assicurato dell’acquisro di Benevento, dove fa- 
sciò per Legato il Cardinal Gerardo > venne colta 
sua armata ad unirsi alTimperatore , e per via pre* 
se Troja (z)* La città di Bari si era già resa, ed 
j suoi cittadini si erano già uniti alte truppe Impe* 
riali per superare quello inespugnabile castello . Qua- 
ranta giorni vi furono consumati per quello asse- 
dio, dopo i quali non avendo i difensori più ma- 
niera di sostenersi , facendo costar cara la loro vi- 
ra , furono presi , e pane trucidati , e parte preci- 
pitati nel mare . Di Bari passò l’Imperatore col Pa- 
pa a Melfi, e dopo alquanti giorni di assedio, se 
«* impadronì .. Il terrore si: era sparso per rutte le 

Ct) Ftlc. Benev. ibi Tttius Dite, ibi', 

ferrar Di*t. ibi. 
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Provincie della Puglia, e di Calabria, e molte cittì 
di esse volenterosamente si resero (i). 

Restava la popolata, e ricca città di Amalfi,' 
c volendo I* Imperatore conquistarla , ordinò alle 
cento galee de’ Pisani , che ritrovavansi nel porto di 
Napoli, che andassero a farne l’assedio. Erano gli 
Amalfitani abbastanza scottati di ciò, che pochi an- 
ni prima sofferto aveano dagli avidi Pisani , né 
volendo esporsi ad un pari, crudele sacco, si ma- 
reggiarono coll’ Imperatore , e fatto un donativo 
considerabile ne ottennero la pace . Piacque al Gian- 
none (a), e al Burigny (3), che in questa occa- 
sione si fossero trovati da’ Pisani le pandette dì Giti « 
stiniano , ma se è vero, che gli Amalfitani si ri- 
scattarono per via di denaro dal sacco, come atte- 
sta Falcone Beneventano (4), non è verisimile , che 
eglino avessero potuto avere allora in mani un cosi 
pregevole monumento, qual era il volume delle 
Pandette ; e se fosse venuta voglia agli Amalfitani 
di regalarlo , e di privare la loro città di codesto 
inestimabil tesoro, ne avrebbero sicuramente fatto 
un dono piuttosto al Papa, o all’Imperatore, da cui 
riconoscevano la loro tranquillità, e non già a’Pisani 
dichiarati loro nemici , che raoti danni , non molto 
prima , avevano loro cagionato . Noi perciò persi- 
stiamo nell’opinione, che adortato abbiamo in altro 
luogo di questo istesso capo. Il bottino, da cui fu- 
rono impedir! in Amalfi i Pisani, lo risarcirono a 
Ravello, alia Scala, e alla Fratta, e in altri luoghi 

fi) Fate. Benev. in ebron. pjg. tu. 

Iti Storia civile dei Regno d: Nap lib. ir. (ap, j« 

Hitt, de Sicil, pari, n. lib. 4. §, ?. 
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marittimi , ch’eglino desolarono ; occupando tutti I 
beni di quei miseri abitanti, e mettendo ogni cosa 
a ferro, ed a fuoco (i). 

Era già tutta la Puglia, e porzione della Ca- 
labria sotto il dominio dell'Imperatore Lottano,- 
ma rimaneva inoltre a conquistarsi il Principato di- 
Salerno città affezionatissima agl* interessi del Re 
Ruggiero, popolarissima, munita di torri, e castellai 
e difesa da un poderoso esercito . Era duopo , per 
portare a fine questa impresa , di unire tutte le for- 
ze , e di assediarla per mare non meno, che per 
terra . Perciò considerando I* Imperatore Lottario 
l'importanza di questo assedio, ordinò, che mar- 
ciassero tutte le truppe verso Salerno, è che le flot- 
te veleggiassero per assaltare quella città . Non fa 
mai veduto un apparécchio così grande tanto per il 
numero esorbitante delle soldatesche , che per la 
qualità delle persone, che le comandavano. Otre 
il Papa , e T Imperatore, vi era il Duca di Bavie- 
ra , il Principe di Capua , il Conre Rainulfo , e il 
Duca di Napoli: ciascheduno di costoro avea le 
proprie truppe , le quali unite all’ esercito Tedesco 
componevano una poderosissima armata . Per mare 
poi assediavano la città le cento galee Genovesi , e 
trecento navi Amalfitane, se l’annalista Sassone (z), 
ci lasciò registrata la verità . Pare , che le prime 
azioni di questo assedio non sieno state fatte da tue* 
te Tarmate. Almeno Falcone Beneventano ($), cl 
addirà , che fu prima spedirò per terra il Conte 
Rainulfo con mille Tedeschi, e per mare i Pisani 

a i » . 


' ,« • 't* - ' ■ , -Vi ,-c. • - 

(i) Tt' con. Bencv. in Cbron. pag. ni; 
fi) in r bron. 

<3* in bron. pig. *», 
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colle loro cento galee, e cosi ci fa credere età, 
che verremo ora a raccontare . 

Grandissima fu la difesa , che fe ii presidio di 
Ruggiero per eludere gli sforzi degli assediami. I 
Pisani avidi del gran bottino , che speravano di oc- 
tenere se venivano a capo di sottomettere Salerno, 
facevano prodezze incredibili , ed avevano per lino 
fabbricato una torre altissima , con cui cagionavano 
danni grandissimi a quella città . L’ Imperatore e il 
Papa, che volevano pure impossessarsene, ma non 
bramavano , che fosse rovinata , si determinarono 
per salvarla di avvicinarsele colla possibile prestez- 
za . Non erano appena giunti questi due grandi 
personaggi , che comparvero il dì seguente al loro 
campo gli ottimati Salernitani, e introdotti alla prc- 
senza di quei Principi fecero proposizioni di pace , 
colle quali avrebbero riconosciuto il Papa, e l'Im- 
peratore » ed avrebbero consegnate le chiavi della 
città. Fu loro accordata la pace, e fu permesso a* 
cittadini di sortire liberamente da Salerno per veni- 
re ad ossequiare Cesare, ed Innocenzo. Tutto allo- 
ra cambiò d'aspetto, e quella città, che il dì ante- 
cedente stavasi mesta, e malinconica apparve in 
quel giorno giuliva, e ridente. Profittarono di que- 
ste allegrezze i soldati del presidio, 1 quali per la 
maggiore loro sicurezza si fortificarono nella torre 
maggiore, che dominava la città (i). 

Questa desiderata pace , e la resa di Salerno si 
erano fatte senza cercarsene il consenso de'Pisani, I 
I quali indispettiti dal vedersi rapita la bramata pre- 
da , e del poco conto , che si facea di loro , ne 

ebbero tanto sdegno, che bruciando la macchina , 

• . • >*. -.»■«’ » 

(i) film, icacv. in cbton, pag. uà. v$L i. 
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che preparata areano , si imbarcarono nelle loro ga- 
lee, e disgustati dell'Imperatore si prepararono a 
partirsene, e a ritornare alla loro patria . Accorse il 
Pontefice per addolcirli , e tanto seppe dire , che io 
fioe si persuasero a restare. Cosi racconta Falcone 
Beneventano (i), ma Romualdo Salernitano (z), 
che per altro imbarazza tutta la serie di questi fat* 
ti, rapporta, che la macchina fu bruciata da Saler* 
nitani, e che i Pisani irritati contro di Cesare per 
non averli assistiti in quest'incontro 1* abbandonato* 
no, e si accordarono col Re Ruggiero: checchesia 
di questa differenza di narrazioni , egli è certo , 
che questa mata intelligenza , e l’ incendio della 
macchina impedirono, che potesse prendersi la torre 
maggiore, dove le soldatesche Normanne fcdelmen- 
te, e costantemente si mantennero. 

Poiché fu presa la città di Salerno,* e tutta la 
Puglia venne io potere degli eserciti Pontificio , c 
Imperiale, insorsero fra il Papa, e 1 * Imperatore 
contese giurisdizionali, le quali sarebbero terminare 
in una aperta , e micidiale guerra , se il fioe poli- 
tico di oon fare profittare il Re Ruggiero de’ loro 
disgusti' non le avesse smorzate. Disputavano pri- 
ma di ogni altro inturno al possesso della città di Sa- 
lerno , che Innocenzo pretendea di appartenere alla 
Chiesa Romana, e Lottario credea di doversi all’ Im- 
pero (3). Nacque inoltre un’altra questione intorno 
all’ investitura dell’ Abazia di Monte Casino , che 
Cesare credea di essere un membro della camera 


(1) ibi ; 

(1) in Cbm. pig. 189. 

(3) Petrus ciac, in Qhton, Mt». Ctissin, Ub, 4. cap. 117. 
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Imperiale, e di avervi il dritto del padronato (i). 
Ma la maggiore loro controversia cadde intorno 
all* investitura del Ducato di Puglia. Siccome l' Im- 
peratore dovea ritornarsene in Germania , e il Papa 
era chiamato a reggere la Chiesa di Roma , era 
necessario di creare un nuovo Duca , il quale invi- 
gilasse alla cooservazione di ciò, che si era acqui- 
stato contro gli attentati di Ruggiero, che si pre* 
vedea, che sarebbe tosto comparso a riprendere ciò, 
di cui era stato spogliato, partito che fosse 1‘ Impe- 
ratore . Fu dunque convenuto fra Innocenzo , e 
Lottario di venite a questa eiezione, non si sa, se 
in Avellino,, come vuole Falcone Beneventano (2) , 
o al casrello di S. Severino, come piacque a Ro- 
mualdo Salernitano (3), o nella dieta di Melfi pri- 
ma della conquista di Salerno , come opinò il Gian- 
none (4). Cadde la scelta sopra Rainulfo il Concedi 
Avellino, forse perché questi era il maggiore nemi- 
co, che si avesse Ruggiero, e il più valoroso Ca- 
pitano, che avevano i collegati. Ma chi mai dovea 
investirverlo? Pretendea il Papa, che siccome i suoi 
predecessori avevano accordato a’ Normanni l’ inve- 
stitura della Puglia , così ora , che si era loro tol- 
to quel Ducato, tornava nella Santa Sede il di- 
ritto di nuovamente concederlo . Lottario all* incon- 
tro mostrava, che la Puglia, era una porzione del- 
l’Impero di Occidente, c perciò era di diritto de- 
gli Imperatori lo accordare rinvestitura, come l’Im- 
peratore Errico l’avea concessa a’ Normanni. Durò 

( 1 ) Idem ibi cap. 114 . 

(tl In Cbron. pag. m, al. 2, 

(35 In Cbron. pag. i 8 y. 

(4) Slot. Civ. del regno di Napoli lib, ri. cap. t; 
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questa disputa trenta giorni. Per comporla, e per 
non venire ad una aperta rottura furono consultati 
gli uomini più dotti, da’ quali si stabili, che ambi- 
due quei Principi il Papa , l' Imperatore unitamente 
dessero la contrastata investitura , e però tenendo 
Innocenzo la parte superiore del Gonfalone, e Lot- 
tario l’inferiore fu Rainulfo creato Duca di Pu- 
glia (i). Con questo espediente credettero quei savi 
politici, che restavano illesi i diritti deli’ Impero, e 
della Chiesa . 

Stavasi Ruggiero in Sicilia, checché ne abbia 
detto senza verun fondamento il Caruso (z) , che 
Io mette in Italia a’ primi movimenti di Lotta rio , 
e sempre nell’ Abruzzo presso aH’escrcico Imperiale, 
senza essersi mai impegnato né a dare , né a rice- 
vere la battaglia , ed attendeva , che cessasse il fu- 
rore di tante tempeste , per fare i suoi movimenti . 
Perciò essendosi partiti nel mese di Settembre da 
quelle provincie, che credevano interamente conqui- 
state Innocenzo , e Lottario , questi per tornare in 
Lamagna, e quello per fissarsi ne! Vaticano, lascian- 
do alla testa degli affari il da loro creato Duca 
Rainulfo, il nostro Re, che avea già preparata in 
Sicilia una numerosa armata, radunatala se ne venne 
tosto a Salerno, dove se gli unirono quei prodi 
quattrocento soldati, che avevaoo difesa cosi valoro- 
samente la torre maggiore. Venne tosto in suo po- 
tere quella città, essendo stato egli ricevuto da quei 
cittadini colle più sincere dimostrazioni di amore, e 
di rispetto (3). Passò di poi a Nocera, che assediò, 

• • . . • - * I - 

; . i . t‘ . •- 

(1) Romuald Salem, in Chron. pag. i8j ì; 

. fi) Altro, iter, pare . ». lib. ». - 

($) Roma Ai Salem in C brtn, pag. 190, Fole, Mtntv, in 
Cbron. pag. tij. cqI. a. * 
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prese, e distrusse ; apparteneva questa città al nuo-' 
vo Duca Raioulfo. Rivolse indi le sue armi con» 
tro di Capua, che soffrì lo stesto infortunio , anzi , 
se si dà fede a Falcone Beneventano, non solamen- 
te furono spogliati quei cittadini di tutte le loro 
ricchezze, e divennero li principali edifizj preda del 
vorace fuoco, ma oon fu perdonato dai di lui sol- 
dati, eh’ erano nella maggior parte Saraceni, né al- 
le Chiese , che restarono spogliate de* loro più ric- 
chi ornamenti, né a sagri recinti delle moniali, del- 
le quali fu fatto un enorme abuso (1). Scorse di 
poi Avellino , e venne a’ confini di Benevento , do- 
ve ogni cosa fu messa a ferro, e a fuoco; in so- 
stanza nel breve spazio di pochi giorni tutta la Ca- 
pitanata , la terra di Lavoro , e quasi quante terre 
d* Aprile , sino a Settembre si erano a grandissime 
fatiche conquistate dalle truppe Imperiali, in un 
attimo per così dire ritornarono sotto l’ ubbidienza 
di Ruggiero . Ecco come strani esser sogliono gli 
scherzi della fortuna, e le vicende della guerra! 

Questa istantanea mutazione di scena fe cam- 
biare aspetto alle cose ; il primo ad atterrirsi fu il 
Duca Sergio il quale più volte reo di fellonfa 
si aspettava dal suo Re il meritato gastigo, pu*' 
te affidato alla clemenza di questo Principe, ri- 
cercò perdono, e da quell’animo generoso l'otten- 
ne alla sola condizione , che dovesse in avvenire 
militare co' suoi soldati sotto le insegne reali, eh* 
egli fedelmente eseguì. I Beneventani ancora spa- 
ventati da'velod progressi di Ruggiero, spedirono a 
questo Sovrano i principali loro cittadini, i quali a 
nome di quella comunità non solamente resero la 
città , ma riconobbero per legittimo Pontefice Am- 
(1) FaI(, l tntv. ibi ptg. 114. 
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Cleto . Innocenzo dal suo canto non si teneva sicu- 
ro in Roma , e paventava di vedersi ad ogni istan- 
te T armata del Re alle porte di essa ; Io stesso S. 
Bernardo , che tratto da uno indiscreto zelo avea 
taoto soffiato nel fuoco della guerra , vedendo que- 
sta improvisa mutazione da istigatore di venne stro- 
mento di pace . Il solo Rainulfo , come uomo di 
cuore , non si smarrì a questo cambiamento di sor- 
te, e raunati i popoli di Bari, e di Troji, di Tra- 
ni, e di Melfi, che non si erano sottoposti ancora al 
vincitore Ruggiero, e unendoli ad un corpo di mil- 
le, e cinquecento Tedeschi, che Lottario, gli avea 
lasciati , si trovò alla testa di una poderosa arma- 
ta ; colla quale disposto mille volte a morire , che 
rendersi andò all’ incontro dell’ esercito Regio presso 
Ragnano. Era stato spedito dal pauroso Pontefice 
Innocenzo II. il mentovato Abate di Chiaravalle S. 
Bernando al campo del Re per trattare la pace . 
Era questi eloquentissimo , e la vita sua irreprensi- 
bile , e Santa , Io rendea rispettabile anche a’ Princi- 
pi . Ma la facondia , e la forza delle ragioni , non 
hanno potere su di uno, che si sente già superiore. 
Ruggiero era in circostanza di dare la legge, la sua 
armata era di gran lunga maggiore, le sue truppe 
erano più agguerrite, e per gli acquisti fatti cosi 
velocemente piene di coraggio, e però la mediazio* 
ne di quel Santo Abate fu inutile; le di cui pro- 
posizioni furono rigettate, e il Re, che volea veni- 
re a un fatto d’armi per vendicarsi del cognato, la 
cui ribellione gli era stata sopra di ogni altra co- 
sa sensibile , non dava adito a veruno accomoda- 
mento (i). ,, 

(i) Falco*. Ben. in ehm. pa£. 1x4. Romuald. Ultra, 1» 
CAro». p*l- 190. 
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Rotto ogni trattato dì pace, sì schierarono in 
ordine di battaglia i due eserciti . Era l'armata Re- 
gia divisa in due schiere , J’ una delle quali veniva 
comandata dal primogenito del Re Ruggiero, Du* 
ca di Puglia, e l’altra assai più numerosa avea alla 
testa lo stesso Re . Dato il segno , il giovanetto 
Ruggiero pieno di coraggio urtò con tanto empito 
il battaglione, che gli stava di fronte, che lo sba-, 
ragliò , ed inseguì i fuggitivi soldati fino a Sipon- 
to. Rainulfo all’incontro attaccò I* altra schiera do* 
ve era lo stesso Re Ruggiero, c l’attacco fu cosi 
vigoroso, che le truppe regie cominciarono a pie- 
gare. Allora il Re vedendo che la vittoria si di- 
chiarava per Rainulfo , pensò a salvarsi con alquan- 
ti de’ suoi, e fuggendo di nutte arrivò il di seguen- 
te al castello de La Padula , e dì poi si ridusse a 
Salerno. Accadde questo fatto il giorno 30. d* Ot- 
tobre , e vi perirono da circa tremila uomini delle 
truppe del Re, e i migliori Capitani, ch’egli aves- 
se , il Duca Sergio , Eterno di Montefosco , Gerar- 
do di Lozolioo , Carlo del Tufo , ed altri valorosi 
Campioni vi lasciarono la vita (<). II bottino fu 
immenso, e tale, che ne divennero n\ diissimi i 
soldati nemici . 

I Salernitani , che furono sempre affezionatis- 
simi a questo nostro Principe , per consolarlo di 
questa perdita non lasciatone' di esibire la loro vira, 
ed i loro servigi per sconfiggere il nemico, e le 
stesse offerte gli furono fatte da Rosseroano Arci- 
vescovo di Benevento , e da principali Signori di 
quella città, i quali in ricompensa della loro fedel- 
tà ottennero da Ruggiero un ampio privilegio rap* 

(tj Ftlcon. Bcntv. ibi . . ' * 
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portato dal loro storico Falcone (i)^ per cu? furo- 
no dichiarati esenti da qualunque tributo. Ma it Re 
non istimò per allora di tentare nuovamente la sor- 
te; la fredda stagione era già arrivata, le sue trup- 
pe erano già scoraggiate per la sconfitta , che rice- 
vuta avevano, e bisognava f3r venire dalla Sicilia 
nuove soldatesche, per rimpiazzare quelle, che era- 
no perite nella riferita battaglia . Imperò amò me- 
glio di differire la guerra alh ventura primavera , 
e di fortificare bene, e guarnire di gente le princi- 
pali città, che avea riconquistate, lasciando, che 
suo cognato Rainuifo s’ insignorisse di quelle che 
meno importavano, e che ncila ventura campagna 
potevano di leggieri espugnarsi. In fatti Rainuifo 
marciò verso Troja con un buon corpo di gente, e 
la sottomise, c di poi assalendo le terre del Conte 
di Ariano , e di altri Baroni le obbligò a sottomet- 
tersi . Passò poi ad assediare il forte castello della 
Palude , ma trovò troppo duro quest’ osso per in- 
ghiottirlo, laonde si contentò di accampategli vi- 
cino per tentare di ridurlo colla fame (»). 

Per quanto fosse stato il vantaggio, che Rai- 
nuifo avea riportato in questa guerra, non lasciava il 
Papa Innocenzo di desiderare la pace, c di stimo- 
lare S. Bernardo acciò col suo zelo , e la sua effi- 
cacia cercasse di ottenerla , e di procurare , che si 
troncasse lo scisma, che da molti anni tenea afflitta 
la Chiesa di Dio . Nelle conferenze, che avea avu- 
to quel Santo Abate col Re Ruggiero si era p ii 
volte esaminato l* articolo di questa scandalosa divi- 
sione, che teneva costernati gli animi de’ fedeli* Si 
affaticava S. Bernardo a dimostrare, che il legittir 

fi) In Chron. pag. itu. et. ». 

(»; File. Btnev. ibi p2g, nj, 
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ino Pontefice era Innocenzo , e che ron era Ana- 
cleto t che un ingiusto usurpatore: sosteneva all’in- 
contro il Re, che Anacleto avesse buone ragioni da 
credersi canonicamente assunto al Pontificato . Dopo 
varie dispute dichiarò Ruggiero, che qualora fosse 
in grado ad Innocenzo, egli avrebbe esaminato con 
animo indifferente le pretensioni dell’uno, e dell’al- 
tro , e si sarebbe dichiarato per colui , cui assistes- 
se il più legittimo diritto, c propose, che si spe* 
dissero sei persone , tre per ciascheduno de’ preten- 
sori, che ne difendessero la elezione . Innocenzo 
vi condiscese , e furono perciò destinati a Salerno , 
dove era il Re, Americo Cancelliere , Gerardo, c 
verisimilmente Ugone di Castello , collo stesso S. 
Bernardo , che sostenessero i suoi diritti , vi accon- 
senti ancora Anacleto, che scelse per la sua parte 
Matteo Cancelliere, e due Cardinali del suo para- 
fo, Pietro Pisano uomo dottissimo, e Gregorio (i). 
Questa condiscendenza d’ Innocenzo appalesa abba- 
stanza, che non erano in cosi trista situazione gli 
affati di Ruggiero in Puglia , come qualche scrit- 
tore vuole darci ad intendere , poiché non sareb- 
be stato questo Papa così buono da rimettere la 
sua causa ad un Re vinto, e debellato, mentre 
ave» egli a suo favore tutto il resto dell’otbe Cri- 
stiano , e il suo rivale non era riconosciuto come 
Pontefice, che nc’soli stati di Ruggiero. 

Fu dunque in questa contesa stabilito co- 
me giudice per consenso delle parti litiganti il no- 
stro Ruggiero , ciò , che porge un argomento per 
addimostrare, che spesse volte i Sovrani deciso han- 
no le questioni appartenenti alla Chiesa. Diede l’ac- 

(i) File. Bcncv. i* Cbron. p*g. «f. col. %, 
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torto Principe il primo luogo a Legati di Innoccn- 
z,o , e li ascoltò assiduamente per lo spazio di quat- 
tro giorni , altrettanto spazio di tempo accordò à 
Legati di Anacleto . Poi che ebbe udite le ragioni 
dell’ una, e dell’altra parte, chiamò il Clero, e il 
popolo della città di Salerno, ed i Vescovi, c gli 
Abati, che erano ivi, e dichiarò loro, ch’egli seb- 
bene avesse ponderati i diritti, che ciascheduno de* 
pretensori crcdea di avere , non sapea non ostante 
determinarsi da se solo a definire questa intrigata 
questione j che perciò voleva primi udire i Prelati 
dotti della Sicilia, col consiglio de’ quali avea in fi- 
no allora seguito le parti di Anacleto, laonde pre* 
gava i Legati dell’ uno, e dell’altro partito di re- 
stare contenti di far partire seco un loro compa- 
gno , acciò venendo in Sicilia, ed esaminandosi co’ 
Vescovi , e gli Arcivescovi dell’ Isola questo spinoso 
affare si desse una finale, e sicura semenza. Vi ac- 
consentirono i partiti contendenti; fu scelto per con- 
to di Innocenzo Ugone Cardinale , e per quello di 
Anacleto uno de’ tre, che Falcone Beneventano non 
accenna (t), ma che noi sospettiamo, che sarà stai 
to per il suo raro sapere Pietro Pisano, i quali im- 
barcatisi col Re vennero in Sicilia. 

Qual sia stato l’esito della proposta conferenza 
fra i Vescovi, gli Arcivescovi, c gli altri uomini 
dotti Siciliani, ed i Legati de’ due contendenti il 
Falcone , da cui sappiamo questo aneddoto , lo la« 
scia all’ oscuro. Ci sia però lecito di sospettare, 
che o non se ne sia fatto altro, o che siasi vota- 
to contro d’ Innocenzo, e a favore d’ Anacleto , re* 
stando pertinaci ì nostri Dottori nella loro primiera 

(i) Pi CbxoH, />4*. is?. «I. 
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determinazione . Que»a congettura 'non c priva di 
ford .menti. Avrà finito di vivere a 25. di Genna- 
ro dell’anno 113S. l’Antipapa Anacleto; i fratelli 
di esso figliuoli ancora di Pier Leone participarono 
tosto al Re Ruggiero l’accaduta morte, e lo richie- 
sero se dovevano darsi ad Innocenzo, o venire ad 
una nuova elezione . Or se i Prelati Siciliani avesse- 
ro consigliato il Re, che il legittimo Pontefice era 
Innocenzo, non avrebbe sicuramente Ruggiero or*, 
dinato, come fece, che creassero un nuovo Ponte- 
fice . Io so bene, che lo stesso Falcone (1), c die- 
tro a lui gli scrittori posteriori (a), ci dicono che 
il Re determinò così per contraddire il partito d’In- 
roccnzo ; e che questo fu un tratto di politica per 
vendergli più cara la sua concordia , ma oltreché 
questo pensamento offende un Principe di ranto me* 
rito, e così affezionato alla Chiesa, quii’ era Rug- 
giero , con qual ragione si dimostra , che questo fu 
il fine, che egli si prepose allorché ordinò , che 
si venisse alla scelta di un nuovo Pontefice ? Noa 
è egli più verisimile, che questi stessi Vescovi, e 
Teologi, che io avevano indotto a sostenere le par- 
ti di Anacleto , persistendo nel loro errore abbiano 
continuato a consigliarlo , che Innocenzo non es- 
sendo legittimo Pontefice dovea la vacante Chiesa 
provvedersi di un nuovo capo ? 

Il fatto fu , che congregatisi in Roma gli ade- 
renti alla fazione di Anacleto nel mese di Marzo 
di quest ’anuo istesso elessero il nuovo Antipapa nel- 
la persona del Cardinal Gregorio, che p.obabilmen- 
H era lo stesso , che colui , che fu mandato in Sa- 
li) hi. 

(») fedi Alar, ninnai, di U*l, rei», f. alfain. uj*. 
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lerno a difendere I pretesi diritti del sudetto ’Ana- 
eleto , e con questa elezione si continuò a tenere 
lo scisma nella Chiesa . Si fe questo posticcio Pipa 
chiamato Vittore IV. durò poco però questo scan-' 
dalo , giacché gli stessi fratelli di Anacleto , o per*» 
ché non avessero i mezzi necessari per mantenerlo 
o perché il loro partito andava diminuendosi a ot* 
ta, a otta, ed a misura cresceva quello di Inno* 
cenzo , o perché finalmente , come piacque a Pie- 
tro Diacono (i), il Papa a forza di denaro li ab- 
bia guadagnaci, si pacificarono con esso, e cogli al- 
tri loro partigiani vennero a riconoscerlo per legitti- 
mo Pontefice . Vittore rimasto solo fu obbligato a 
deporre le vesti Pontificali, ed a umiliarsi ad Inno- 
cenzo. Così racconta Falcone Beneventano (2), i! 
quile soggiunge di aver udito, che lo stesso Re Rug- 
giero riconobbe Innocenzo per legittimo Pontefice, 
ed ordinò alla città di Benevento , c per tutto il 
suo regno , che per tale fosse da tutti venerato j 
Non sa persuadersene il Signor Murato’!* (1), per 
una ragione , che non sembra di gran peso : Non 
apparisce ( dice egli ) seguito fra esso Papa, e il He 
accomodamento alcuno , anzi si sa che Innocenzo 11 . 
continuò la guerra contro di lui . Ma erano forse co- 
sì collegati fra di loro lo scisma , e la guerra , che 
non si porea fa r la guerra col Papa , senza essere 
scismatico? la guerra riguardava gli interessi tempo- 
rali, e potea ben questa continuare, non ostante 
che il Re ottimo Cattolico persuaso finalmente de* 
diritti di Innocenzo V abbia ritonsociuto , o fatto 


(1 ) Ut Chron. lib. 4. C. kit. 

1%) in Chron. pag. i*<5. 

(3) ninnai. d’ ital. tom. 6 . all* anf. 1138. 
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riconoscere da suo! sudditi per legittimo capo della 
Chiesa . Noi anzi opiniamo , che i fratelli di Ana- 
cleto, e tutti i partitarj di Vittore, non divennero a 
sottomettersi ad Innocenzo, se prima non ebbero il 
consenso di Ruggiero, dalla di cui volontà intera- 
mente dipendeano. Sembra che Innocenzo non re- 
stasse pago della sommessione di Ruggiero nel ri- 
conoscerlo per legittimo Pontefice, perché lo sco- 
municò nominatamente l’anno seguente 1139. nel 
secondo Concilio Laterano, che ha il decimo luogo 
fra gli Ecumenici, come lo attesta Falcone Bene- 
ventano (1). 

Mentre il Re sfavasene in Sicilia non lasciava 
Raìnulfo di continuare l' assedio del castello della 
Palude , e di tormentarlo con macchine , ma nulla 
profittando per la valorosa resistenza degli assediati, 
l’abbandonò, e passossene in Alife, dove s’ impos- 
se sò agevolmente della città, e del castello. Falco- 
ne Beneventano (2) , rapporta questo fatto all’ anno 
antecedente 1137., in cui morì ancora 1 * Imperato- 
re Lottario dopo la festa di S. Martino mentre pas- 
sava le Alpi di ritorno in Germania. Questa perdi- 
ta fu sensibile a’ collegati contro del Re Ruggiero, 
particolarmente al Pontefice Innocenzo , che venne 
a restar privo del maggior suo sostegno. Non ostante 
continuava in lui lo spirito marziale contro questo 
Principe, e neiranno 1138. avendo radunate le sue 
soldatesche venne in Albano per unirsi al Duca 
Rainulfo, e per proseguire con esso la guerra con- 
tro del Re . Non potè però per allora fare questa 


(1) Pag. no. 

fi; in ehm. gag. n;. re/, a; 
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unione, imperocché essendo staro sorpreso da una 
infermità fu obbligato a trattenersi (r). 

Sopraggiunta la Primavera di quest’anno , ecco 
che Ruggiero si fc nuovamente vedere in Italia , e 
ne’ confini della Puglia con un poderoso esercito , 
con animo di riconquistare le città perdute. Era 
allora la città di Benevento divisa in due partiti , 
la maggior parte di quei cittadini erano favorevoli 
al Re ; ma Rainulfo di Fraineta con altri era unito 
col Duca, e a quest’oggetto avea dato il sacco 
alle vigne di quegli abitanti . Fu perciò implorato 
il Re, perché venisse tosto in loro soccorso, ed 
egli ben volentieri corse colà , e destrusse molte ca- 
stella , che si possedevano da’ suoi nemici , e ridus* 
se i ribelli Rainulfo di Fraineta , Raone del Tufo , 
e Arrigo di Sarno ad abbandonare le torri , eh’ 
erano in loro potere, e a fuggirsene colle proprie 
famiglie al campo del Duca Rainulfo. Siccome il 
castello di Ceppaluno molestava la città di Bene* 
vento, cosi a preghiere di quei cittadini permise il 
Re, che fosse spianato, lo che si eseguì con pre- 
stezza incredibile , essendo tutti gli abitanti corsi a 
squadre per distruggerlo dalle fondamenta, essendo* 
si così liberati con sommo loro piacere da' pericoli, 
che temer sempre doveaoo , finché stesse in piedi 
quell’ odiato castello (2). 

Rainulfo intanto, che al primo udire all’ arri* 
vo del Re avea posta in ordine la sua armata , 
sentendo, che egli era a Benevento gli venne all'in- 
contro. Desiderava egli di venire ad una battaglia, 
che decidesse le loro contese , ma l’accorto Rug- 

(1) Falcon. Bintv. ivi . 

(ti ivi p* g. 1 16, eoi. 1. in Cbron. 
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gicro memore della disfatta avuta l’anno antecedente, 
sfuggi sempre di avventurare un azione campale , e 
schivando gli incontri, si accampava ne’ monti, e 
ne’ luoghi più disastrosi rendendo vane le mire del 
suo nemico , ed ingannandolo con diverse marce 
ora in quà , ora in là senza fargli mai capire qua- 
li fossero i sòoi oggetti . Richiese intanto soccorsi 
di gente da Benevenro, che per opera dell’ Arcives* 
covo Rossemanno gli furono accordati . Or mentre 
teneva a bada accampandosi , e decampando in di- 
versi luoghi, quando meno il Duca Rainulfo qua- 
si se lo aspettava, assaltò il Re il casrello di P<e- 
trapolicina , che pose a ferro , c a fuoco con altri 
forti, di poi proseguendo il suo viaggio prese, td 
incendiò Ponte Landolfo, Farniro, Carr*pogart*ri , la 
Giardia , ed in fine piombò sopra Alife, che fu 
preda dei di lui avidi soldati, e delle fiamme an- 
cora. Passò di poi a Ven&fro città, che per ricchez- 
ze , e per fortificazioni gareggiava colle migliori, 
cui fé soffrire io stesso eccidio , di modo che gli 
abitanti tutti furono costretti di fuggirsene per t 
monti abbandonando i loro beni alla discrezio- 
ne delie milizie. Il rigore con cui furono trattate le 
città fe sì, che Presenza, Rocca Romana, cd al- 
tre castella vicine si diedero da per loro in potere 
del Re. Ciò fatto ritornossenc in Benevento, e si 
accampò al castello della Palude ; «cntò di prender 
Melfi , ma inutilmente , prese però il castello del 
Tocco a di Ottobre. Rivenne indi a Benevento, 
dove per le dirotte piogge si trattenne dentro la 
città per tre giorni , e di poi sortendo coli’ esercito 
assediò, e prese le castella di Morcone, di S. Gior* 
gio , di Pietramaggiore , di Apice, e di S. Agata, 
che munì di buone guarnigioni per difendersi con* 
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tro gir attentati del* 1 Duca Raìnuifo . Entrando il 
verno venne a visitare la sua fedele città di Saler- 
no, e di poi p3ssò a svernare in Sicilia (i). Abbia- 
mo accennato di volo tutti i movimenti fatti in 
questa campagna dal nostro Re,, perchè non furo- 
no azioni di gran conseguenza, e perchè ci affret- 
tiamo a descrivere la* campagna dell'anno di ap- 
presso 1139.. la quale può considerarsi come 1’ ul- 
tima di Ruggiero, ed è la più interessante per gli 
particolari fatti , che in essa accaddero. 

11 Duca Raìnuifo, che custodiva Troja, Bari, 
Melfi, ed altre città della Puglia, che era il più 
formidabile nemico , che avesse il Re Ruggiero , 
mori in Troja a 30. di Aprile dell’ anno 1139. di. 
febbre ardentissima . Fu la perdita di questo Princi- 
pe compianta da tutti i suoi sudditi, non meno per 
la sua dolcezza, ed umanità, che per la pietà, 
che avea sempre coltivata , di maniera che i suoi 
stessi nemici nc provarono dolore (z) . Dovette que- 
sta mercé affliggere ancora il Pontefice Innocenzo, 
il quale testava privo di un amico, e di qn valo- 
roso difensore della Romana Chiesa, che colla sua 
bravura, ed attività era di ostacolo a’ progressi di 
Ruggiero. Il solo, che ne provò allegrezza per te- 
stimonianza del Beneventano (3), fu il nostro Re, 
debolezza perdonabile^ questo Principe, che si ver 
deva CÒsìl aprivo dì un «nemico, che per il suo gran* 
dissimo valore , e per fa sua magnanimità era mol- 
to a' temersi*. TUctdciò, ’che>ha idea di male, che 
'cf‘ conturba , tosto 'thè si - allontana da noi, e io 
thodo'j ! che cessi ogni risico di esserne più moleé. 

1 ti)' Fàlt. 'tenti), in 'Cbton. pig^i tji • •» ó . v,* 

(z) ivi pag. 117. 

($) falcon. Btnev, in Cbron. pagy *28. 
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Karl, ci apporta, senza che il vogliamo, e senza 
che godiamo del male altrui, un certo interno pia» 
cere, che difficilmente si può nascondere. 

Non ebbbe appena udita il Re la morte del 
cognato Rainulfo, che comparve in Salerno con 
navi, gente, e denaro, e raccolto ivi 1* esercito da 
suoi sudditi, che aveva chiamati con lettere, mar* 
ciò a Benevento con animo di soggiogare tutta la 
Puglia. Divise l’ intiera armata fra se , e il suo fi* 
gliuolo il Duca di Puglia , che fu incaricato di as* 
salire le città marittime , riserbandosi il Re di con* 
quistare le altre . 1 primi passi di Ruggiero furono 
contro di un Conte, il cui nome tace il Beneven- 
tano (i), ma che verisimilmente sarà stato il fi- 
gliuolo di Rainulfo Conte di Avellino. Cadde subito 
quella città , e il Conte prese la fuga , e andò a 
ricoverarsi in Troja . Continuò il Re a fare le sue 
conquiste , e tutto quel tratto di paese , che chia- 
masi Capitanata, riconobbe la di lui Signoria. 11 
Duca di Puglia del pari soggiogò tutte le città ma* 
rlttfme, valendosi più delle buone maniere, che 
delle armi per indurle a riconoscere il dominio del 
padre. Venne poi a Bari, ma codesta città era for- 
tissima , giacché oltre quattrocento soldati di guar* 
Bigione , vi erano cinquanta mila abitanti,, la mag- 
gior patte de’quali era atta ai servigio militare. 
Vedendo adunque il Duca, ch’era impossibile fi 
sottometterla, venne ad unirsi col padre , che sta* 
vasi coll'esercito ne’ contorni di Troja. Fu allora 
tenuto un consiglio di guerra per determinare mo- 
do, come si potesse conquistare quella città-, ma 
sembrò malagevole 1‘ impresa t ppiché , oltre che i 

* . » • , 

(i) Hi Cbron. pag. ia8. r " 
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cittadini frano disposti ad ostinatamente difendersi, 
non lungi stava il Conte d' Ariano con seicento va* 
lorosi soldati pronti a spargere il sangue per la di- 
fesa di quella città . Questa difficoltà fe determina^ 
re al Re a non tentare quell* assedio, e si contenti 
di far prendere il vicino castello di Bacarezza, do- 
ve destinò un distaccamento di duecento cavalli per 
infestare i Trojani . Passò di poi ad assalire la città 
di Ariano, il di cui Conte si era gli anni preceden* 
ti unito al Duca Raìnulfo, ma Ja trovò ben forti- 
ficata, e con sopra a venti mila uomini di guarnì» 
gionc, e però non volendo tentare la difficile con* 
quista, si contentò di fare devastare le viti, gli uli- 
vi, e gli altri alberi, e seminati di quel fecondo 
territorio (i). 

Innocenzo II. era afflittissimo non meno della 
‘perdita, che avea fatto del Duca Rainulfo, che dei* 
le notizie che gli arrivavano alla giornata delle con- 
quiste delle armi del Re, e de* danni, che questa 
guerra asportava a’ Pugliesi. Quindi consigliatosi co* 
suoi stimò, che fosse espediente di uscire ancori 
esso io campagna. Sorò dunque da Roma con un 
esercito numeroso di fanti, e con mille cavalli, e 
andossene a S. Germano, dove si accampò, deter- 
minato o a continuare ia guerra, o a fare la pace 
a ottime condizioni. Non era neppure lontano il 
Re Ruggiero da! volersi conciliare co* suoi nemici; 
troppo denaro si era erogato, e troppo sangue si 
era sparso in questa guerra . Sicché udendo , che ii 
Papa era sortito da Roma , gli spedi i suoi amba- 
sciadorr a' proporre la pace , promettendo dal canto 
suo di acconsentire alle giuste dimande di Innocen- 

(») Flit, ili taf, ix8. 
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ao . Questi primr preludi sembravano di promettere 
una vicina prosperità . Il Papa ricevette con segni di 
gradimento quest’ ambasciata , e mandò subito due 
dei suoi Cardinali al Re invitandolo a venire a San 
fermano , dove si sarebbero terminate le contese . 
Contento il Re delle buone disposizioni del Ponte- 
fice abbandonò l'assedio di Troja, che avea intra- 
preso, e frettolosamente in compagnia del Duca suo 
figliuolo, c della sua armata venne, al designato 
-luogo (i).: ! 

Durarono i maneggi della pace per lo spazio 
di otto giorni, e si sarebbe forse conchiusa, se su di 
un articolo non si fossero ostinati il Papa, e il Re . 
Riguardava questo il Principato di Capua , ch’era 
in potere di Ruggiero , e Innocenzo voleva restituì- 
«o forse per darlo a Roberto, che si era rifuggito 
presso di lui, ma il Re pretendea di non darlo * 
poiché per la fellonia di quel Principe era già dei 
voluro al fisco . Tolta perciò ogni speranza di ricon- 
ciliazione levò il? campo Ruggiero, ed andò ad assa- 
lire le terre di Borello aderente del Pontefice, e de' 
Baroni rubelli . Questo fu il segnale della rotta tre- 
gua, e però Innocenzo sentendo la partenza dell’af- 
mata reale, e l'invasione delle castella, ordinò per 
rappresaglia , che il suo esercifo assalisse, e deva- 
stasse il castello di Galluzzo, ch’era di ragline del 
Re. He fu tosto arrecata la notizia al campo di 
Ruggiero, il quale senz'altro indugio marciò verso 
S. Germano, dov'era il Papa, ed ivi si attendò (z). 

L’ arrivo dell’ esercito reale, », che per piperò , 
x per; valore militare superava df gran lunga 4I Può- 


(i) Falcoo, Ben. in Cbron, 
(i; Ibi. 

x .. > 
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«Micio , apportò timore non solo ad Innocenzo, c\% 

Koberto ch’era in di luì compagnia , ma insieme 
alle loro soldatesche. Non tenendosi perciò sicuri in 
quel luogo determinarono di muovere il campo, e 
di piantare le tende dòveai avessero : libero il varco. 
Fu preveduto questo movithentoUial ‘Re , il <quaje 
«pedi tosto il 1 sito primogenito Ruggiero rDuca di 
Puglia per impedirlo-. Questi scelti mille dei suoi 
.più bravi cavalieri aodossone ad appiattarsi ad un 
passo, dqvc doveano le truppe «etniche necessaria- 
mente venire, aspettandogli favorevole occasione di 
fare loro sentire il peso dèllè irmi realiv) Cammina- 
va l’armata Pontificia con sicurezza non temendo 
veruno agguato , quando, improvisameme si vide 
«piombare addosso la cavalleria nemica, tche. assalen- 
do furiosamente raniiguardia 'comandata dal Princi- 
pe Roberto, e dal , di fui fratti lo ^Riccar-dc^da 
sconcertò in .maniera , che molti presero la fuga 
.vergognosamente, fra quali il mentovato Principe 
col fratello, molti caddero; nell vicino fiume^e mo- 
rirono, e molti restarono! prigioni. Veniva dietro;» 
Costoro il Papa Innoceozon* -'e I nulla, sapendo di 
quanto .era avvenuto alla fronte della sua’ Armata 
.credea di camminare franco fra suoi, nè si accorte 
dell’inganno, se. non quando. si vide circondato da! - 
truppe Normanni ie ^riconobbe .rontro .di ogni 
•aspettazione di essere prigione di Ruggierio.’ U gior- 
no in cui fu preso Innocenzo concordemente dagli 
.eruditi dicesi.il di 21* dì Luglio, fchecché ne abbia 
troncamente creduto; il .Baroaio , il quale non ca- 
mpendo cosa significassero,^ parole di. Falcone Bene- 
ventano nella Cronaca (1), quando disse : <irctm 9 

. ; .?•*; yl v*. < "l 

(i\ Pag. 119 . .?• >< *♦> *-■: 
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tautem die stante ntemìs JuWì Ponti fcx ipse Innocenti** 
•raptus est , omettendo quel stante thè fa tutta la 
differenza, attesta assolutamente ( i) , che la prigio- 
nia del Papa accadde a ao. di Luglio, sulloché è 
degna di- essere osservata 4’ erudirà nota dei Pelle- 
grino presso il sudetto Cronista (z). 

Furono presi col Papa il di lui Cancelliere 
Americo, ed i Cardinali, ch’.erano seco, c fu far- 
lo un bottino considerabile del tesoro, e degli arre- 
di Pontifici , che furono divisi fra soldati t ch’crano 
stati òn questa sorpresa . Conobbe allora • Innocenzo 
dove 4* avea tratto il desiderio di umiliare il Re di 
Sicilia , e spianto sia stata imprudente condotta l'es- 
porre la S3gra sua persona a’dubbj eventi delie guer- 
re , «i.se ne fu dolente , ed afflitto , pud ciaschedu- 
no -dà se pensarlo* Sensibile oltremodo dovette es- 
sergli oon meno la prigionia , che l’ umiliante cir- 
costanza di dovere comparire alla presenza del Re, 
eh* egli avea perseguitato, adoprando contro di lui , 
e le temporali e le spirituali armi, e di dovere 
perciò esporsi in figura di reo ai non irragione vedi 
rimproveri di quel Principe, v i et, S : ore. . 

Ida il rossore di questa umiliazione fu In par- 
te scemato dalla maniera generosa, con cui Ruggie- 
«ai accolse F afflitto Pontefice . Dimenticando quanto 
«fa per lo innanzi passato fra di loro ricevette Inno- 
cenzo nel ruo 'padiglione non qual preso, ma come 
un Principe, e con quel rispetto, che si dovea alia 
•di lui dignità. Fu tostò assegnato un mobile padi- 
glione allo sventurato prigioniero* e furono dati gli 
ordini, che fosse -servito -celia maniera la più spleo- 

W&v ' •».* t *»e , fi' r c..:;' : 

fi) Jn Sta», ad ann. 1139. 

(H *cl. 5f, 
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dida, che le circostanze del luogo permettessero . 
Iodi mandò i principali suoi ministri a supplicarlo, ac- 
ciò si degnasse di far seco pace» e di cerniioare ogni 
vertenza. Non vi ha dubbio» che queste maniere 
dolci usate dal Re ebbero molto a conferire per in- 
durre il Papa a rappacificarsi, ma fa duopo ancora 
ingenuamente confessare » che U pungolo maggiore» 
che sollecitò 1’ animo d’ Innocenzo ad accordarsi 
con Ruggiero» fu il vedersi senza forze » e in po- 
tete di ut) suo nemico » e il desiderio di tosto libe- 
rarsi dalle odiate catene. Durarono tre giorni que- 
sti maneggi» finalmente a di Luglio giorno de- 
dicato all* Apostolo 5. Jacopo » furono sottoscritti gtf 
articoli della pace. Il Falcone (ij» ci dice general- 
mente» che il Pontefice fe buone al Re tutte le dif 
mande . Ma quel che sii sa , e rilevasi ancora dal 
diploma Pontificio , «he lei condizioni furono» che 
Innocenzo l’avrebbe assoluto dalla scomunica con- 
tro di lui fulminata , che Io avrebbe riconosciuto 
per Re di Sicilia» facendogli buono quel titolo» che 
prima i Baroni ’dcl regno » e poi Anacleto gli ave- 
ano conceduto »> che avrebbe ancora confermato al 
di luì primogenito Ruggiero il Ducato di Puglia » 
e che io stessa Re sarebbe stato considerato come 
legìttimo Principe: di Capua» che fu il punto piti 
contrastato » su di cui Ruggiero irritato contro Ro- 
•berlo noo volle mai 'cedere y * il Papa' peeiròmpe- 
«ile' site ritorte dovette accordare. Tace il dipto- 

r * ( i ) il Ducato di Napoli , e quello df'^malfi, 
quali nondimeno vennero poi in potere del Re.* 
tNoik merita la pena-», che noi perdiamo il tempo a 

.«li *j. jti ». > y’* ; ;:nno Uo 

fi) Ai Chroa. pdg. 129. 

(U Iurta, ia fiutai. Beri, ad m»ì 11)9, ' • )«'** f ,i» 
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notar quH^essr abbagli, cd^ solenni anacronismi^ 
che prende il Bònfiglio (i).iPcr averne uri'; sag-;! 
gio, bastai sapere, che mette l’elezione dell’ An- 
tipapa Anacleto dopo le prigionia d’ Innocenzo IL 
la quajei accadde morra Anacleto » e tolto perciò' 
lo scisma . ri e:. r • . i l ...» 

, . Compiuto il trattato , e fatta la concordia vecd 
nero il Re , ed il figliuolo al padiglione del Papa 
a fargli visita, ed inginocchiati a di lui piedi gli 
chiesero perdono., promettendo così a lui, che a* 
suoi successori ubbidienza, e fedeltà . Fu Ruggiero 
riconosciuto per Re , ed il figliuolo per Duca di 
Puglia, restandone ambidue investiti colla cerimonia 
de! Confatone; Dopo di che furono celebrati i sa* 
gei misteri,, e con segni della più tenera , ed ami* 
chevole corrispondenza si trattarono vicendevolmen- 
te quei Principi, ciò che arrecò a tutto l’esercito 
in quel fortunato giorno una singolare allegrezza . 
La Bolla non fu segnata, che due giorni dopo, 
cioè. a 27. delio scorso mese, :fu indirizzata a Rug- 
giero, che viene chiamato Re di Sicilia. Precedo* 
no in essa gli elogj di Roberto Guiscardo, -e dei 
Gran Come Ruggiero , di pei si rammenta il trat* 
taro di Onorio II. ; e del Re, e si dichiara indi il 
.Pontefice, ch’egli accorda a questo Principe il regno 
òi'JSicilia* che secondo le antiche storie ebbe se as- 
pre til- privilegiti di regno , t >le ipsercgarive attacca- 
te 1 .alia reale dignità . Gli conferma inoltre il Duca- 
ro di Puglia s printa concessogli dal mentovato Pa- 
pa Onorio, e , vi: aggiunge ancora il principato di 
>Oqu&, a condizione però ,!*, qhe; cpsì cgliv comèdi 
suoi successori prestassero 1 ’ omaggio alla Santa Se? 

' : 1 • ♦ i\* * s 

fi? Hist. sic. fitti u tik. 4. pag. i$jr. si « " i : 
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de, € pagassero alla medesimi 1 * annuo censo di 
seicento schifati. Questa coocordia rallegrò tutta la 
Cristianità, la quale siccome era rimasta dolente 
della prigionia dei Papa , così giubilava per la dì 
lui liberazione (i); solamente dispiacque a’ Romani, 
1 quali allora quando Innocenzo ritornò in Roma, 
sebbene lo avessero ricevuto con trasporti di alle* 
grezza, non lasciarono non pertanto d’ importunar- 
lo a rompere il trattato, ch’eglino credevano non li* 
bero , perché sottoscritto mentre il Papa era prigio* 
ne. Innocenzo però stette fermo nella sua risolu- 
zione , assicurando , che questo era stato il volere 
del cielo (z). 

Partissi dipoi il Papa accompagnato dallo stes* 
so Re con tutti i possibili onori, e venne con essa 
a Benevento, dove entrò al primo giorno di Ago* 
sto, e dove furono fatte delle feste da quel popolo, 
che più d’ogni altro desiderava quella concordia. 
Mentre il Re era col Papa in Benevento , vennero 
ì Napolitani a sottomettersi al di lui dominio, ei 
accettarono ben volentieri per loro Duca il di lui 
figliuolo Anfuso, ch’era, come si è detto , il se- 
condogenito . Finalmente , poiché si era trattenuto 
qualche giorno col Pontefice, dimandò congedo, e 
spinse la sua armata verso Troja, che vólea in ogni 
conto conquistare ( 3 ). 

Non fu diffìcile questo acquisto; le circostanze 
erano cambiate, e facea di mestieri, che tutto ce- 
desse alia potenza di Ruggiero: Guglielmo Vescovo 
di Troja, e tutta quella numerosa cittadinanza subito 
si arrese. Racconta il Falcone una circostanza, che 

(1) . Fai con. Btntv. In Cbron. pag. 129V 

( 2 ) ibi pag. iju v 

{ 3 ) ibi pag. 129 . 

TOJB. r. d d 
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fa poco onore al nostro Re, ma noi per amor© del- 
la verità non la dobbiamo tacere, piacendoci di rap- 
presentare con franchezza i vizj del pari , che le 
virtù di coloro, de’ quali raccontiamo, le azioni* 
Essendosi dati in mani di esso i Trcjaoi il supplica-, 
rano, che si compiacesse di entrare nella loro città, 
e di dimorare qualche giorno fra suoi fedeli, cd 
affezionati sudditi. A questo amoroso inviro rispose 
bruscamente , che non metterebbe mai piede io 
quelle mura, fioche dimorasse fra di loro il tradi- 
tore. Intcndea egli parlare del buon Duca Rainulfo, 
che era già da tanti tempi morto . L’ uomo è fra 
gli animali, che sono nella terra, il più vendicati 1 ; 
vo , e se le leggi, l’educazione, e le massime del- 
la religione non frenassero i 'trasporti della vendetta, 
sarebbe peggiore di una aizzata tigre . Or che non 
può mai temersi da un Principe sdegnato, cb’essen- 
do superiore alle minacce delle leggi, che non pa. 
venta , e gonfio delle sue prosperità , si abbandona 
all’antico sdegno, per cui vuole trar vendetta dalle 
fredde ceneri del suo nemico ? si può egli sperare , 
che questi si persuada , che 

„ Non dee guerra co' morti aver chi vive? (t). 
Furono costretti gli afflitti Trojani per oon irritarlo 
ad ordinare a quattro soldati , che rompessero il 
sepolcro di Rainulfo , re levassero il corpo , e lo 
portassero fuori della città ad oggetto , che il Re 
deponesse l’ira, ed entrasse pacificamente fra di lo- 
co : la esecuzione fu più orribile del comando , 
giacche raccontasi, che tratto il corpo dal sepolcro, 
fu attaccato con una fune , e condotto per la città 
fino al castello , e di poi buttato ia uap stagno li- 
ft) Tatto Gerusalemme lib, Cant. 13. 
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maccloso,' e putrido . Fu detestata universalmente 
questa tragedia, e tale amarezza ne provò Io stesso 
primogenito del Re, che ad onta del pericolo d’ir- 
ritare il padre , audacemente se gli accostò , e dis- 
approvando quella barbarie più propria de’ Sciti » 
che degli Italiani , ottenne dal medesimo , che le 
disottcrrare ossa di quell'infelice Principe fossero ono- 
revolmente* sepellite . Restò a’ Trojani l’ infamia di 
aver Così vilmente secondata la vendetta del Re, e 
di avere anzi barbaramente oltrepassati i di lui vo- 
leri, e non ebbero il piacere, che Ruggiero entras- 
se in città, avvegnaché levato il campo marciò verso 
Bari . Chi sa se il Re non si sia poi ricreduto del 
suo malinteso furore , e non abbia detestato quel 
crudele insulto eseguito, odiandone gli autori. Piace 
talvolta l’ azione cattiva , e si odia non ostante co* 
lui , thè la commette . 

Non furono del pari ubbidienti 2 cittadini di 
Bari : vedendosi eglino cinti da un forte assedio t 
per mare, e per terra, lungi dall’ imitare l’esempio 
delle altre città, si accinsero gagliardamente a di- 
fendersi. li Papa Innocenzo, che allora sfavasi a 
Benevento , udendo 1* ostinazione de’ Baresi spedì a 
quella volta il Vescovo di Ostia acciò l’ esortasse a 
sottometrersi alla volontà del Re: gli altieri Baresi 
sentendo la cagione, per cui era quel Vescovo man- 
dato dal Pontefice, ebbero l’ardire di chiudergli le 
porre, e d’ impedire ch’entrasse in città , né vollero 
ascoltare le insinuazioni, che quel Prelato facca lo- 
ro a nome del Papa. Ruggiero ch’era infornino 
de’ maneggi d’ Innocenzo, e della caparbietà de’cit- 
tadini di Bari irritatosene , fe accostare alle mu* 
taglie di quella città le macchine, e le torri, che 
non erano meao di trenta, ed ordinò che si faces- 

d d z 
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scro operare contro gli assediati . Fu tale la forza 
di quegli ordigni, che nel breve tempo di due me* 
si di Agosto , e di Settembre si videro rovesciate la 
città , ed 1 palagi . A questi infortuni vi si aggiun- 
se una fame terribile di maniera che un pane co* 
stava sei romaine , che era una moneta battuta in 
Roma, nè si pascevano di altre carni, che di quel» 
le di cavallo . La carestia é il più possente nemico , 
che affligge il popolo, il quale punto non si sco- 
raggia alla vista di qualunque pericolo , ma qualora 
si vede mancare il pane, dà subito mano alla rivo- 
luzione . La fame fe rivoltare la plebe di Bari in 
guisa, che fu duopo a coloro, che comandavano in 
città, di cercare un onesta capitolazione , che 1* ot- 
tennero a patti vantaggiosi ( i ). Sarebbe terminata 
pacificamente questa resa, se un ricorso fatto da un 
soldato contro di Giacinto Principe di quella città , 
che gli avea fatto cavar gli occhi , non avesse irri» 
tato l’animo del Re, abbastanza dispiaciuto dell’o- 
stinata resistenza , di quei cittadini . Cambiò allora 
di aspetto ogni cosà, fe Ruggiero far processo a 
Giacinto, e a di lui consiglieri da’ Giudici di Tro- 
ia, di Tram', e di Bari, e sulla loro risoluzione fe 
impiccare il sudetto Giacinto con dieci dei suoi mi- 
nistri , ed usando non più pietà , ma rigore , fe car- 
cerare i primari, e spogliare de’ propri beni molti 
de’ migliori cittadini, prevedendo, che con quella 
ingiustizia usata contro del soldato si fosse già rotta 
la concordata capitolazione . 

Poiché ebbe il Re vendicato cosi severamen- 
te il torto, che ricevuto avea da’quei cittadini, di* 
viso l’esercito, venne sulla fine di Ottobre a Saler- 
ai/ Fide. Etntv. in Chron. pag. 115, 
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no, do** ordinò varie confiscazroni contro di Colo- 
ro, che se gli erano ribellatile principalmente con 
tro di Ruggiero Conte di Ariano , per cui non re* 
stò pago di spogiiarlo , de’ proprj. stati , ma fattolo 
Imprigionare assieme colla moglie il fe imbarcare su 
di un naviglio , e lo mandò esiliato in Sicilia . Co* 
si sì disfece di tutti i suoi nemici, e si assicurò dei- 
pacifico possesso di tutto quasi quel tratto di paese, 
che ora dicesi regno di Napoli. Ciò fatto a 25.. di 
Novembre del detto anno 1139. si imbarcò su di 
una nave bene armata , e dirigendo il cammino ia 
Sicilia , venne alla sua capitale Palermo (1). 

CAP. XX. 

Nuove differenze fra la corte Romana , e il Re Rug- 
giero , ebe finalmente si accomodano , morte di 
Anfuso secondogenito , e Principe di Capua , in dì 
cui vece viene sostituito Guglielmo terzogenito . 

vea Ruggiero lo spirito de’ conquistatori , a* 
quali a misura che vanno ingrandendosi, cresce sem- 
pre la voglia di vie pii) dilatare il loro dominio . 
Sebbene egli fosse Signore di grandissimi stati man- 
cavagli nondimeno nel regno di Napoli la provin- 
cia di Pescara, che abbracciava allora quasi tutto 
l’Abruzzo ulteriore. Gii venne dunque in animo 
d’ impossessarsene ; e però l’anno 1140. incaricò il 
suo secondogenito Anfuso Principe di Capua , cut 
affidò una poderosa armata, di tentare questa bra- 
mata conquista . Parti adunque questo coraggioso 
Principe con numerosa fanteria, e cavalleria per esc • 

(1) Ivi pag. 13 1. 
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guire I comandi del padre. Noti gli costò poca fati- 
ca questa assai difficile incombenza; avvedgaché era 
quella provincia bastantemente munita , e difficile a 
conquistarsi. Pur nondimeno còl suo valore, e col- 
la sua attività venne a capo di ridurre 90tto la suà 
Signoria la maggior parte delle Castella, e de’ bor- 
ghi , che erano intorno a quella città. Siccome pe* 
rò avea bisogno di nuovi soccorsi per compierne, 
ed ultimarne l’impresa, il padre, per agevolargliela, 
spedi in di lui ajuto il primogenito Ruggiero Duca 
di Puglia con un rinforzo di mille cavalieri , e di 
altre rruppe di pedoni (i). 

Era la provincia di Pescara a’confini degli sta* 
ti della Santa Sede , e però i progressi , che in essa 
faceano le armi del Re , davano ombra alla corte 
Romana , la quale a ragione sospettava , che lo spi- 
rito guerriero di quel Principe non facesse nascere 
qualche pretesto per invaderli. Ne restò estremamen- 
te turbato il Pontefice Innocenzo II. , il quale per 
allontanare ogni suspicione stimò di essere opportu* 
do il mandare alcuni Cardinali a’ due fratelli Nor* 
mannl, pregandoli, acciò non usurpassero l’altrui , e 
non si inoltrassero nei confini dello stato Romano . 
Risposero a questa imbascìada i mentovati Signori , 
eh’ eglino non erano ivi venuti per invadere i beni 
degli altri * ma solo per ricuperare ciò , che appar» 
teneva al Principato . Pretendevano eglino , che 
quella provincia fosse uno de’ membri del principato 
di Capua, e come tale erano venuti ad imposses» 
sarsene (*). 

Questa vertenza nata fra il Papa, ed i figiiuo* 

fi) tale. Bcnev, in Cbron. pag. ijt. 

(x) Progr, apud Fate, Ben cv. in cbron, pag. iji. f7* 
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li di Ruggiero poteva apportare qualche funesta con* 
seguente: il Re era disposto a conservarsi amico d’io* 
nocenzo, e di non piò romperla colla Santa Sed? . 
Credette perciò, che fosse uopo di passare il mare non 
meno per essere testimonio delle azioni de’ suoi fi- 
gliuoli, che per mantenere la buona armonia con 
Roana. Nel mese adunque di Luglio dello stesso 
anno 1140. fatti ammanire alcuni navigli, si im- 
barcò, c venne a Salerno con determinazione di ab- 
beccarsi col Papa , per vie più assicurarlo della sin- 
cerità delle sue intenzioni. Presa ivi una compagnia 
di duecento cavalli si avvicinò a Benevento, e ehi*- 
maro a se il Cardinal Giovanni Suddiacono della 
Santa Sede, che reggeva quella città, e molti altri 
Sigoori Beneventani , li assicurò delle disposizipoi , 
in cui era di coaservare la pace , e di mantenersi 
fedelmente amico del Papa, Venne quindi alla cit- 
tà di Capua, dove entrandovi si fermò alquanti 
giorni dando ordine a molti affari (1), 

Passò di poi a S. Germano, ed udendo che il 
Papa continuava tuttavia ad essere in collera contro 
i suoi figliuoli, richiamò i medesimi da Pescara, i 
quali avendo ben fortificate le castella, delle quali 
si erano impadroniti, vennero a trovare il padre * 
Voleva questi , come si è detto , vedere il Papa , fi 
a tale oggetto il fe pregare per mezzo de’ suoi 
messi, acciò gli assegnasse un luogo per conferen- 
za, affinchè si dileguassero j vani sospetti, e vie 
più si confermasse la pace . Ma Innocenzo , o per* 
che fu consigliato cosi, o perchè i molti suoi affari 
noi permettevano, rispose, che non porca accadere 
il proposto abboccamento. Vuoisi, che in questa 

(1) Falcon. Btntv. in Cbton, ftg, 131. sol. » . 
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occasione venne Ruggiero a Monte Cassino, e fe 
co’ Monaci un cambio, dando loro Rocca di Van- 
da), e riprendendosi Pontecorvo , che pretendea di 
essere suo (i). 

Ritornò poscia il Re a Capua , ed essendosi 
ivi alquanto trattenuto,- per troncare il corso alle 
gelosie conceputc dal Papa, licenziò ^'esercito , per- 
mettendo a’ soldati di restituirsi a casa loro . Ne 
trattenne però seco cinquecento, co' quali andò a 
visitare Pescara , e tutte le castella , e i borghi, che 
ì suoi prodi figliuoli conquistati aveano, e date le 
necessarie disposizioni per la conservazione della mio- 
va provincia, venne di poi in Ariano a celebrarvi 
un parlamento, dove chiamò tutti i magnati, e i 
Vescovi, perché col loro consiglio Io agevolassero 
nelle determinazioni, che ave3 animo di fare per il 
vantaggio de’ suoi stati, e per la tranquillità de' suoi 
sudditi { 2 ). 

Quali siano stati i regolamenti da Ruggiero dati 
nel mentovato parlamento , non é dagli scrittori in- 
dicaro , trattone uno , che riguarda lo spaccio delle 
monete dette r ornarne , Erano queste monete conia- 
te' in Roma, da cui preso aveano il nome, e sic- 
come erano di ottima lega', così avevano uno spac* 
ciò maraviglioso, anche fuori di Roma, e per la Pu- 
glia, c per le Calabrie. Volendo Ruggiero introdurre 
una moneta di una lega più bassa , per accrescere 
così il suo erario, ora mai esausto per tante guerre, 
vietò sotto rigorose pene l’uso delle sudette monete, 
ed ordinò , che i suoi sudditi non si valessero io 
Avvenire , che de’ dotati , de* follarì di rame , eh* 

* 4 • . • « , 

fa) Murat. ùntiti, d' ltal. tom. 6 . Mann. 1140. 

(2) Falcon, avi ftg. iji, col. 2. 
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egli vi avea introdotti . Comandò che uno de’sud* 
detti docatì valesse otto romesine , e che una ramai • 
na si valutasse per tre follari . Non é del nostro 
scopo lo esaminare , se questa provvidenza data dal 
Re, mentre apparentemente accresceva il suo era* 
rio, avesse poi impoverito i suoi stati , arrecando a 
suoi dominj , e per conseguenza alla cassa regia an- 
cora un sensibile danno. Lasceremo, che i politici 
si applichino a diciferare questo punto, e a definire: 
se il divieto di spacciarsi le monete straniere , che 
sieno di buona qualità, e l’ introduzione di quelle 
che sono d’ inferiore valore , pregiudichi l’ interesse 
non meno de’ sudditi, che del Principe istesso. 

Questo deterioramento delle monete, e Tordi* 
ne di valersene se avesse solamente riguardato gii 
stati del Re , sarebbe stato pregiudizievole al com- 
mercio de* medesimi , ed avrebbe resi malcontenti i 
soli di lui sudditi, gli altri Principi dando bando al- 
le monete di Ruggiero, o facendole valutare per 
quel che effettivamente valevano, avrebbero potuto 
dare riparo al danno. Ma egli non contento di 
averle sparse per i suoi domin;,. comandò inoltre al 
Cardinal Giovanni governatore di Benevento, e a 
quei c/ttadiQi, che ricevessero , e dessero corso alle 
nuove monete, che egli avea fatto nuovamente conia- 
re . Questa intimazione rincrebbe a quel governato* 
re, il quale rispose, ch’egli non poteva dar corso 
a quelle monete seoza il previo permesso del Papa, 
cui perciò scrisse , avvisandolo della prete islone dì 
Ruggiero. Resroane Innocenzo dispiaciuto, e co- 
mandò, che non si prendesse punto di peaa di que** 
sta novità , • giacché egli avrebbe riparato a tutto « 
Scrisse in fatti al Re mostrando quanto male sareb- 
be risultato non mio a di lui stati, ma eziandio a, 
tutta Tlralia dall' introduzione di quelle alterate inor 
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rete ( 1 ). Non sì sa come sia terminato quest’ affare, 
poiché Falcone Beneventano , che ci ha lasciato re- 
gistrato codesto aneddoto, finisce eoo questo raccon- 
to , e ci abbandona a gravissimo danno della storia 
di questi tempi . 

Un altro solo fatto ci viene riferito da questo 
Cronista prima di rapportarsi il dispiacere de* Bene- 
ventani per conto delle anzidette monete . Questo 
riguarda l’arrivo di Ruggiero in Napoli, dove ven- 
ne per la prima volta . Era Arcivescovo di quella 
città Marino , il quale avvisato della venuta del Re 
ordirò ogni cosa per riceverlo nella maniera ia pii» 
onorifica , e la più nobile : fu incontrato dal popo- 
lo , dalla nobiltà , e da tutto il clero fuori I* porta 
Capuana, e al suo arrivo secondo la costumanza di 
quei tempi furono intonati i cantici, ed inni di gio- 
ia. Era egli montato su di un bel destriero, ed ot- 
to de* principali nobili della città quattro per volta 

10 addestravano a vicenda fino ai duomo , dove 
)’ aspettava 1’ Arcivescovo , ed ivi smontato alloggiò 
nel palazzo Arcivescovile. Il concorso fu immenso, 
e il desiderio di conoscere questo Sovrano , che 
avea fatto parlare tanto di se, spopolò la città, e 
la ridusse rutta nelle vie, per le quali passar dovea. 

11 di seguente montò a cavallo , e girò tutto l' in- 
terno , e l’ esterno della città , ammirandone i su- 
perbi palazzi , ed t nobili edifizj . Di poi montato 
tu di un naviglio andò al castello del Salvadore vi- 
cino alla città, dove chiamò i principali cittadini, 
c trattò con essi molte cose , appartenenti all’ im- 
munità , ed a* vantaggi di quella città , ed assegnò 
t ciascun soldato cinque moggia di terre, e cinque 

(>) falce», tea. ia ebrea, ia fine ijj. 
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villani. II Fazello (i) racconta ch’egli ornò del cin- 
golo militare cento cinquanta persone in quel gior- 
no, ciò che vien copiato dal Bonfiglio (z) , e si 
trattenne ivi due mesi in feste , e in divertimenti . 
Ma Falcone , da cui abbiamo la storia della venuta 
del Re in Napoli, nulla ci accenna né di questa 
creazione di cavalieri, né di cotale lunga dimora* 
fatta in quella città da Ruggiero, né delle grandio- 
se feste . Qualora lo storico vuol farla da oratore 
perde il credito , e lede i sagri diritti della verità . 
Egli é certo che Ruggiero, come abbiamo detto, 
non venoe in Salerno, che alla metà di Luglio, e 
parti da Napoli a 4. di Ottobre, come diremo, in- 
dirizzando le vele in Palermo . Or come é mai pos- 
sibile, ch’egli abbia potuto trattenersi in Salerno, 
andare a Capua passare in S. Germano, girare la> 
provincia di Pescara, tenere il parlamento in Ariano, 
e trattenersi due mesi in Napoli nel breve giro di 
ottanta due giorni, quanti ne corsero dalla metà di 
Luglio fino a* cinque di Ottobre? Se dimorò il Re 
due mesi in Napoli, tutti quei diversi viaggi, ed 
azioni non ebbero a compirsi, che in soli venti, o 
venti due giorni, ciò, che non é possibile che sia 
accaduto . E peggio ciò , che soggiunse questo no- 
srro storico, che il Re stette in tutto un aono iti 
Napoli (3). 

E degna di essere rammentata l'accortezza del 
Re, per cui nella opinione de* Nìpolirani fu repu- 
tato per il più dotto, e il più sagace Principe, che 
si avessero mai avuto . Fe egli di notte tempo mi- 

(i ) Deca 11 . lib. 7. cap. ». 

(t) Hist. Sic. pari. l. lib. 4. pag. 18?. 

(3; Dee, 11 , lib. 7. cap. 3. j.Xfj. 
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surare il circuito della città , ed avendo saputo , eh* 
era di due mila trecento , e sessanta tre passi , un 
dì conversando con que* nobili, dimandò loro, se 
sapessero il giro della medesima * sorprese la diman- 
da , non essendosi veruno presa la pena di ricercar- 
lo . Allora egli sorridendo disse loro , che si mera- 
vigliava , come non sapessero l’ estensione della cir- 
tà , che abitavano , e palesò loro il numerò de’ pas- 
si, fra quali era compresa. Questa notizia noo pri- 
ma sapura da’ Napolitani fe credere a’ medesimi , 
che il Re fosse di un sorprendente ingegno , non 
potendo eglino concepire , come egli avesse potuto 
sapere la circonferenza di Napoli (t). Sarà per al* 
sro cessata subito la meraviglia , qualora si venne a 
capo di sapere, che per ordine del Re era stata il 
dì antecedente misurata . 

Dopo di essersi alcun giorno trattenuto il Re 
Ruggiero in Napoli, lasciando il suo primogenito 
in Puglia , ed il secondogenito Anfuso in Capua 
s’imbarcò a 6. di Ottobre, e si affrettò a venire a 
Palermo (z). Parecchi de* oostri storici (3) rappor- 
tano, che sia accaduto in questo viaggio il famoso 
naufragio , che soffrì , per cui pericolando di som- 
mergersi fe voto di ergere una Chiesa nel luogo a 
dove avrebbe scampato la tempesta, come fedelmente 
eseguì , erigendo , e dotando la Chiesa Vescovile di 
Cefalù; ma molte antiche carte ci additano, che que- 
sto infortunio non avvenne al Re dcI viaggio, .he 
fe da Napoli a Palermo , ma assai prima in un al- 
tro fatto da Salerno io Sicilia, che forse fu quello, 

(1) Tale. Benev. in Cbrou. ptr. iti, eoi. a. t 137. col. 1. 

(li Falcati, ibi . 

($. ibi . Bort fi gl. star. Sic . p*rt. 1. lib. 4. ptg, l8f. 
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quando dopo il parlamento tenuto in quella città 
venne in Palermo per coronarsi Re , nel qual caso 
dee riferirsi all'anno n$i., e al primo in cui pre- 
se il titolo di Re . Noi racconteremo questa prodi* 
giosa salvazione nel capo, io cui ragioneremo della 
religione , dove si accennerà 1* erezione di questa 
Vescovado , e si mostrerà con autentici monumenti, 
che non dovette accadere, che nel notato an. 1150. 
o iiji. Pretende l’Amato (i), che intorno a que* 
sto tempo il Re Ruggiero fe trasportare il cadave- 
re del Coote Ruggiero suo padre da Mileto a Pa- 
lermo, e vuole , che le ossa di questo Principe 
fossero state allora sepellite nella cappella di S. Ma* 
dalena, la quale essendo stata destrutta l’anno 1184. 
furono trasportate nella Basilica, ma non abbiamo 
veruno certo documento, che ce ne assicuri, ed 
egli non ne arreca altro, che un manuscritto dell’ 
anno 1596. di Ludovico Paramo Spagnuolo , ed 
Inquisitore in Sicilia , sulla di cui autorità ognun 
vede quanto possa contarsi . 

Finite per allora le guerre, assicurati gli stati, e 
fatta la pace col Pontefice era necessario, che il Re 
Ruggiero si applicasse alquanto a dare ordine al 
buon regolamento de' suoi domioj , e principalmente 
al regno di Sicilia , creandovi de’ Magistrati , che 
invigilassero all* amministrazione della giustizia , e 
promulgando le leggi tanto necessarie per la felicità, 
e la tranquillità de’ popoli . Questo fu il primo og- 
getto di questo Principe, dopo che ritornò nella sua 
regia (2) . Ci si permetterà , che per ora si sospen- 
da di appagare su di questo articolo la lodevole cu- 
li) De Principe Templi Panbom. lib. 7. C, j. 

IV Romnald. idem, in c bron. pag. 191. 
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rios tà de* nostri leggitori per riserbirsene una pii 
distinta, c fedele narrazione, allorché dopo il rac- 
conto de’ fatti ragioneremo de* Magistrati, c delle 
leggi di quest* epoca. 

Quantunque Ruggiero fosse tutto occupato per 
la interna felicità de suoi popoli , non lasciava non 
ostante d avere I* occhio vigilante per conservare la 
pace cogli altri Principi , e per tenere lontaoo da* 
suoi stati ogni pericolo di guerra . Si mantenne egli 
nella buona armonia col Pontefice Innocenzo II. , 
cui non diede più verun motivo di doglianza , an- 
si eoo leggi di buona corrispondenza non lasciò 
di coltivare . Rammentasi che questo Pontefice fra 
le altre opere, che intraprese in Roma , volle risto- 
rare il tetto della Basilica del Laterano, che era 
disgraziatamente caduto (t). Le grandiose travi, eh* 
erano necessarie per quel vasto tetto furono sommi* 
distrate dal nostro Re (2). Porea pure remere qual* 
che invasione ne'dominj del regno di Napoli per 
conto di Corrado Re di Germania , ed Italia , cui 
era dispiaciuta la pace fatta da Papa Innocenzo II. 
col Re Ruggiero, e faceano gola queste opulenti 
province conquistate al prezzo di tanto sangue dal 
suo predecessore ; ma siccome questi era in guerra 
in Germania, nulla per allora paventava dalle di 
lui armi; nondimeno sospettando, che cessate le tur- 
bolenze in Lamagna non potesse quel Re venire a’ 
suoi danni in. Italia » con somma politica non lasciò 
di animare il Duca Guelfo VI, a continuare la 
guerra contro di Arrigo fatta da Corrado Duca di 

** i* n. tpui Murtt. 

Rn. Itti, script, torti, j pjg. 455., « 

(V tp*w. ninnai, d’itti, torti, 6. tip tua, 1143. 


Digitized by Google 


ZZI 

Baviera ; promettendogli di pagargli mille marche 
all’anno («)• 

Cosi andava conservando l’amicizia, e tenendo 
lontano i pericoli della guerra il nostro diligente 
Sovrano , e intanto invigilando alla tranquillità de* 
suoi stati , maturava colla mente altri grandiosi pro- 
getti , che lo resero assai più glorioso, che non era, 
siccome si dirà nel seguente capo. £’ solamente quà 
d’avvertirsi una frottola, che racconta all’ an. 1140. 
lo scrittore del Breviario Pisano dato prima alia lu- 
ce dairUgbeiio, e poi riprodotto più accuratamente 
dal chiarissimo Signor Muratori (2) , dice egli, che 
in quell'anno i Pisani babucrunt guerram cum Rege 
Sicili d, & tenutemi Heapolim per annoi septem , ali*- 
quc digna fecerunt ; E’ codesta una favola patentissi* 
ma, cui contraddicono tutti gli scrittori sincroni, av- 
vegnaché né Napoli fu mai in mano de’ Pisani, né 
questi dopo di essersi partiti disgustati l’anno 1157, 
per la pace accordata a’ Salernitani da Innocenzo II. 
e dall’Augusto Lottario senza la loro intelligen- 
za (3) si videro più comparire, né fare guerra al 
nostro Re . , 

Morì dopo tredici anni di Pontificato Ianocen- 
zo II. nel mese di Settembre dell’anno >1143., e 
in capo a tre giorni fu eletto per nuovo Papa Gui- 
do Cardinale di S. Marco, che assunse il nome di 
Celestino li. Non lasciò Ruggiero di mandare i 
suoi ambasciadori al nuovo Pontefice per compli- 
mentarlo in suo nome, per protestargli la sua divo- 
zione, e per pregarlo a confermare la coucordia 

(0 Gottfir. Viterb. 

(Zi Rer ttai ter ite tom 4 . ?*£. 170, 

(3) A questo libro taf. 19. 
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stabilita col di lui antecessore . Celestino o che ve* 
rsmente non avesse mai approvata la pacificazione 
non dell’ intutto libera fermata da Innocenzo a fa- 
vore di Ruggiero, mentre era suo prigione , o che 
avesse nuovi motivi di querele contro del Re, c 
de* suoi figliuoli , negò di volerla ratificare, anzi po* 
se in dubbio, se dovesse tenersene conto, forse per- 
ché la reputava violentemente ottenuta da un Papa, 
che non avea altro mezzo per liberarsi dall’ odiate 
catene . Così ci avvisa Romualdo Salernitano: con • 
cordiam , qu* inter Innocentium Papam , 6 1 Regem 
Rogerium facta est , rat am babere noi ut t , sei e am 
revacavi t in dubium (i). 

Se fosse questo rifiuro la cagione , per cui 
( Ruggiero, partitosi dalla Sicilia venne nel suddetto 
ao. 1145. nel regno di Napoli, per trovarsi più in 
istato di opporsi alle mire , che aver potesse questo 
nuovo Papa dichiaratosi sulle prime apertamente suo 
nemico, o che altro ne sia staro il motivo, noi 
non sappiamo indovinarlo , quantunque ci sembri 
assai più verisimile, da ciò che verremo a raccon- 
tare, che la mala intelligenza con Celestino ve lab- 
bia chiamato. L'anonimo Cassinese (a), dopo di 
avere riportata la morte d’ Innocenzo , e la clezio* 
ne .di Celestino, sebbene per errore le anticipi di 
un anno, e le riferisca all’anno 1142. soggiunse , 
che il Re Ruggiero venne un altra volta a Monte 
Cassino, c spogliò quel sagro luogo di tutto il te- 
soro, né vi lasciò, che la Croce dell’altare mag* 

« giprc, il Ciborio, e tre tavole dell'altare. Il Signor 
Muratori (3) riflette, che restano ignoti i motivi 
Uì in Chron. pag. 19 1. 

(it t/tpui Murat. Rer. Hai, script, tom. f . par, 64. col. ». 
ninnai, di ital, iem. 5, all'anno» 143.- 
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di questa scelleraggine , se non che amicamente era- 
no troppo soggette all’ ingordigia , ed avarizia de* 
Principi le ricchezze della Chiesa. Ma perché dare 
questa taccia d’ ingordo , e di avaro de* beni delle 
Chiese a questo Principe , di cui abbiamo perpetui , 
ed eterni monumenti contestanti la sua generosità 
verso le medesime, che arricchì con profusione? 
Ebbe questo Sovrano frequenti occasioni d’ invadere 
i tesori Ecclesiastici nelle diverse guerre , che so- 
stenne , pur nondimeno noi non troviamo , che gli 
scrittori, che le raccontano, abbiano mai riferito, 
eh’ egli sagrilegamente usurpate abbia le ricchezze 
delle Chiese di quei paesi, che cadevaoo sotto il di 
lui potere. Privò egli in verità i rubelii de’ loro 
beni; ma ch'egli abbia poste le mani su quelli del 
Santuario, non ci viene da veruno accennato, ralvo 
che in qualche sacco, che fu di mestieri di dare, 
nel qual caso non é possibile di frenare l’avido sol- 
dato. Ma lasciamo il Muratori, che non sappiamo 
per qual motivo fu nemico di Ruggiero, ne’suoi 
sospettil e congetturiamo con più fondamento, che 
questo Principe , posto anche vero , quanto l’ anoni- 
mo Cronista lasciò registrato , avrà voluto gastigare 
quei Monaci , o perché non se gli erano mantenuti 
fedeli, e si erano buttati dal partito del Papa . Rac- 
conta ancora il suddetto anonimo Cassincse, ch’egli 
s’impossessò della provincia di Marsi, e Giovanni 
Ceccano presso l’Ughelli (i), riferisce inoltre, che 
venne in di lui potere la terra di Arce; erano tutte 
codeste tante rappresaglie per indurre Celestino a 
ratificare il trattato fatto con Innocenzo. 

Pochi furono i giorni di Papa Celestino li. , 

(•> Tom. i. Itiì. Sac\ 

TOM. V. f f 
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che non governò la Chiesa, che per cinque mesi, 
e mezzo in circa, e finì di vivere a 9. dì Marzo 
all’anno seguente 1144. In capo a tre dì fu elet* 
to Pontefice Gherardo de’ Caccianemici Bolognese , 
ch’era chiamato il Cardinale di S. Croce. Prese 
egli il nome di Lucio II . Grande allegrezza appor- 
rò questa eiezione al Re Ruggiero. Era stato fino 
allora Gherardo suo amico, ed oltre a ciò era seco 
legato co’ sagri vincoli di una spirituale affinità , 
poiché avea tenuto uno de’ suoi figliuoli al fonte 
battesimale . Ne fe dunque gran festa, e spedì tosto 
i suoi ambasciadori per rallegrarsi della di lui esal- 
tazione, e per pregarlo di venire a’ confini de’ loro 
itati per uno abboccamento , in cui si terminassero 
tutte le comuni vertenze, li Papa vi acconsentì, 
e venne a Ceperano, dove il Re si trasportò da 
Gaeta . Erano gli animi deli’ uno , e dell’ altro dis- 
posti alla concordia , ma i Cardinali eh' erano io 
compagnia del Pontefice, non gustavano la pace; e 
però dopo vai j dibattimenti non fu possibile di con- 
chiuderla , quindi restò quel congresso senza frutto*. 
L’anonimo Cassinesc, anticipando al solito nn anno, 
racconta questo fatto ali’aono 1*43., ; e vuote che 
il mentovato abboccamento siisi fatto non a Ctpe* 
tano , ma nel Monistero di Monte Casino (1). 

Se restasse sdegnato il Re nel vedersi deluso 
della sospirata concordia, ch'egli avea ragione di 
aspettarsi da un Papa amico , e Compadre , può 
ben ciascuno immaginarselo ; oltre che a chiare no* 
te ce lo accenna Romualdo Salernitano (z), il qua* 
le racconta, ch’egli pieno di collera se oc tornò in 


( 1 ) In Chren. apui Mnrat, Rer. Itti, script, psg. df. 
(i) In (,bron, ptg. igi. 
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Sicilia . Quel, ch’é certo egli è, che da quel pun- 
to cominciarono le ostilità contro le terre della San- 
ta Sede. Entrarono le truppe Regie nella Campania 
Romana, ossia nella terra di Lavoro, dove diedero 
Il sacco a tutte quelle contrade sino a Ferentino, 
che Romualdo Salernitano chiamò Ferento ( i ). 
L’Anonimo Cassinese (a; narra, che fu anche presa 
Terracina , ed assediata la città di Veroli. Questi 
due scrittori convengono ambidue di questa spedi* 
zione nella Campania Romana , e solo discordano 
nella persona, che menò quelle truppe , impercioc- 
ché l’ anonimo Cassinese rapporta , che vi andò lo 
stesso Re prima di ritornare in Sicilia, e Romualdo 
Salernitano racconta, che codesto incarico fu da es^ 
so dato a Ruggiero suo figliuolo Duca di Puglia . 

Soggiunge il mentovato Cronista Cassinese ($), 
che Ruggiero prima di venire in Sicilia restituì al- 
la Santa Sede ciò, che le aveva preso, quodam pt* 
cto facto. Se ciò accadde durante il Pontificato di 
Lucio II. egli é a credersi, che il Papa, ed i Car- 
dinali, che lo avevano dissuaso dall’ accordarsi col 
Re , veggendo i progressi dell' esercito Regio , e 
trovandosi imbarazzati in Roma per conto del Se- 
nato, che le verrigini popolari vi avevano introdot- 
to, ch’eglioo volevano in ogni conto abolire, ab- 
biano creduto miglior partito il venire a qualche 
accomodamento con Ruggiero, per non avere sulle 
spalle due formidabili nemici . Ma può ben essere 
ancora, che questa restituzione non sia accaduta » 
che nel seguente Pontificato di Eugenio III., eoa 

(t) ibi . 

(*> Jù . 

• (») in Qbrtm. 

ffz 
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cui il Re fu sempre nella più desiderabile armonia*. 
Soffi Ruggiero in quest’anno 1144. una delle ma g* 
giori amarezze nella perdita, che fece del suo se- 
condogenito Anfuso Principe di Capi» , e di Napo- 
li (1). Il Pirri (2) lo fa morto tre anni prima in 
Palermo, cioè l’anno 1141. a 20. di Ottobre, ed 
ivi ancora sepellito . Sbaglia però all’ ingrosso nel di- 
re, ch’egli fu fatto Duca di Napoli l’anno 1140. 
dopo la morte del fratello Ruggiero, senza ricordar- 
si , che poche righe prima avea scritto ($), che il 
mentovato Ruggiero era morto l’anno 1146. An- 
fuso premorì al fratello, e in di lui vece fu fatto 
Principe di C3pua , e di Napoli Guglielmo terzo- 
genito del Re di cui avremo occasione di lunga- 
mente favellare. 

La morte di Lucio 11 ., che accadde a 20. di 
Febbrajo 1145. fu assai infelice, e indegna di un 
così grande personaggio ; morì egli lapidato , merj- 
ere pieno di coraggio con una mano di armati era 
salito in Campidoglio , per discacciare i nuovi Se- 
natori, che contro >1 divieto di Celestino nel Ponti- 
ficato antecedente erano stari eletti dal popolo, per 
rinnovare, come eglino dicevano, l’antica gloria di 
quella città . All* accostarsi del Papa si suscitò il 
tumulto nel Senato, e nel popolo, che dando di 
piglio alle armi ripulsò a forza di sassate il Pontefi- 
ce , ed i suoi , essendone toccata una buona parte a 
Lucio, il quale sebbene non morisse sul farro, finì 
però di vivere in capo a pochi giorni (4). Fra que* 

( 1 ) jtnonim. Cast. ibi. 

(X) Chrnnol. Rcg Sic. pag 17. 

($> Pag 16.' 

( 4 ) Gotcfr. Vittrb. in Fantino Barn, in *4nnd. Etti, ai 
ann. 114 5. 


Digitized by Google 



sii tumulti fu eletto dagl'impauriti il Cardinale Ber- 
nardo Pisano Abate Cisterciense, che prese il nome 
di Eugenio III., il quale temendo l* infuriato popo- 
lo soni di Roma , e si fe consegrare nel Monistero 
di Farfa, e poi passò a fermarsi in Viterbo (t). 

Ora è assai naturale, che il nuovo Pontefice 
abbia cercato di rappacificare la Santa Sede col Re 
Ruggiero, da cui potea nelle rivoluzioni, nelle qua- 
li era Roma, temere de'sinistri, se continuava la 
mala intelligenza; e all* incontro sperare soccorsi, 
ed ajuti, come poi ebbe, al ritorno di Francia, se 

10 coltivava . La pace dunque fra la corte di Ro- 
ma , e il nostro Re fu verisimilmente fatta sotto 

11 Pontificato di Eugenio , e allora dovette accade- 
re la restituzione di tutto ciò , che dopo i disgusti 
con Lucio IL era stato occupato dalle truppe Re- 
gie. Nel brevissimo Pontificato di Lucio, che non 
durò che circa undici mesi, e nelle angustie delia 
guerra civile, d3 cui fu questo Papa tribolato, non 
poterono accadere tutti questi fatti, cioè l’abbocca- 
mento fra il Pontefice, c il Re a Ceperano, o a 
Monte Casino, I* invasione della Campania Romana, 
di Ferentino , di Terracina , e di Veroli , la pace , 
e la restituzione delle terre occupate. Tutte queste 
cose ricercano un lungo tempo, né potevano com- 
pirsi in così breve spazio . Né fa difficoltà , che 
l’anonimo Cassioese rapportò questa restituzione pri- 
ma di riferire la morte di Lucio , e l’ ordinazione 
di Eugenio ; questo scrittore nel rapportare i fatti 
non sembra , che osservi esattamente la serie crono- 


( i ) Card, de virago», in vita Eug. ili. apud Muriti. Rer, 
Irti, script, tom. 3. pag. 43?. 
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logica de’ medesimi , come di passo, in passo va 
notando il Pellegrino (i). 

£' perciò da riferirsi alla creazione di Eugenio 
ciò , che scrissero i Romani Senatori a Corrado Re 
di Germania, e d’Italia in una lettera addotta da 
Ottone Frùingense (a), dopoché eglioo gli danno 
notizia di essersi rimesso il Senato nella forma, in 
cui era sotto gli Augusti Costantino, e Giusdniaoo, 
e mostrano il desiderio, che hanno, ch’egli arrivi 
tosto in Roma a prendere la corona Imperiale ; gli 
fanno sapere , che oltra i Frangipani, ed i figliuoli 
di Pietro Leone, si era unico col Papa il Re di Si* 
cilia , e che tutti di accordo non avevano altro io 
mira, che d’impedire la di lui venuta in Italia, 
temendo che le armi non rinovassero la tragedia 
accaduta a tempi del di lui antecessore l'Imperatore 
Lottario. Toccante poi al nostro Re soggiungono,, 
che il Papa gli aveva accordato l* uso dei pastorale , 
dell’ anello, della dalmatica, della mitra, e de’ san* 
dali , e promesso , che non avrebbe maodato ne’ di 
lui stati verun Legato, che il Re non chiedesse : 
- virgat n , & annulum , dalmatùam , & mitrar n , atquc 
san dalia , & ne ullum mittat in terram suam legatura % 
nisi quem Siculus fetierit , e che Ruggiero in cam- 
bio avea mandato al Pontefice una grossa somma 
di denaro, per valersene contro di Corrado, e del 
Romano Impero. Quesra concessione sembra, che 
sia come una ratìfica della Bolla di Urbano II. allor- 
ché accordò al Gran Conte la famosa , c cotanto 
contrastata Siciliana Monarchia . 


<i) In Notis ad Cbron. Mo». Caos. 

(i) De Gestii Frideriei lib. i, c. 

* . ’• 1 » 1 


Digitized by Googl 


CAP. XX!. 


Guerre intrapsese dal Re Ruggiero in Africa , e nel - 
l Oriente , fortunata liberazione di Luigi il Gio- 
vane Re di Francia , dal potere dei Greci per il 
• • valore delle navi Regie . 

L anguiva lo spirito intraprendente di Ruggiero 
in una oziosa pace ; il lungo uso di stare sempre 
alla resta delle armate , e di fare la guerra, lo avea 
assuefatto cosi a questo mestiere, che qualunque al. 
tra occupazione non era bastante ad intrattenerlo 
piacevolmente, né l’animo suo deliziava, che nello 
immaginare grandiosi progetti di nuove conquiste , 
e nel cercare i mezzi per eseguirle . Nulla in Italia 
se gli presentava , che potesse sollecitare la di lui 
ambizione. La Calabria, la Puglia, il Ducato di 
Napoli, il Principato di Capua, la provincia di Pe. 
scara oon riconoscevano altro Sovrano , che lui ; la 
venerazione, ch’egli avea per la Santa Sede, e l*as 
micizia col Pontefice Eugenio, che allora la gover- 
nava, non permettevano, ch’egli avesse fatto vero, 
no tentativo contro il Ducato di Betrevento, e eoa* 
ero lo Stato Romano ; I’ unico , che avrebbe potuto 
richiamare le Regie armi in Italia, sarebbe stato il 
Re Corrado, il quale soffriva a malincuore, eh’ egli 
Re di Italia , non ne avesse che H nome , e che 
la Puglia conquistata al prezzo di taoto sangue Te* 
desco da Lottario fosse tosto ritornata sorto il do. 
minio di Ruggiero. Ma questi distratto dal fanatis? 
mo delle Crociate, che eeoea fortemente occupati i 
principali Sovrani dell’ Europa , non peosava per al. 
lora , che a compiere il voto di portare la guerra 
a* Saraceni, né per quanto i Senatori Romani si 
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fossero affaticati per trarlo in Italia, seppe iadursi a 
contentarli. 

Non avendo adunque in Italia verun fomento 
1 * ambizione di Ruggiero, si determinò di portare le 
armi sue nell’Africa. Perciò dopo di avere fatti i 
necessarj preparamenti per questa impresa , fe im- 
barcare una poderosa oste, la quale venne a sbarca* 
re sulle coste Africane, e marciò verso Tripoli, cit- 
tà per il suo sito , e per le sue fortificazioni assai 
rispettabile , ma che era necessario di prendere , es- 
sendo divenuta il nido de’ corsari, che travagliavano 
» nostri mari, ed apportavano un danno considera- 
bile alla libertà del commercio . Siamo pur troppo 
all’ oscuro delle circostanze di questa spedizione : 
l’anonimo Cassinese (i) se ne sbriga in due parole 
dicendoci, che il Re Ruggiero prese Tripoli: Ro- 
berto del Monte (2) non è meno laconico; qualche 
maggiore lume ci dà Romualdo Salernitano , seb- 
bene anticipi di molto questo fatto, volendolo ac- 
caduto nel Pontificato d’ Innocenzo II., e prima 
dell’anno 2142. Questi ci racconta, che il nostro 
Re mandò un esercito nell’ Affrica, e prese Lusav 
Bona, Capsa, Siface, e Tripoli, e le rese tributa- 
rie ; e che poi fe pace onorifica , e vantaggiosa col 
Re di Babilonia . Resteremo perciò nell’ incertezza 
di tutte le particolarità, che accompagnarono que- 
sta impresa, nè sappiamo quante fossero le forze 
di Ruggiero, quale la resistenza degli Africani, se 
vi sieno state battaglie sanguinose fra i nemici eser- 
citi , se i blocchi , e gli assedj sieno stati lunghi , e 
faticosi, ed altri incidenti, che soddisfanno ia curio* 

* {») In Chron. pag, 65 . 

» (1) In Chron. 
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sìrà di chi legge. Sembra solamente che il Re non 
sia andato di persona a questa guerra, come sospet- 
ta I* Ioveges (i), e che labbia affidata a’ suoi luo- 
gotenenti , almeno Romualdo Salernitano (2) co;ì 
addita . 

Se l'armata regia slesi prima impadronita del- 
l’Isola delle Gerbe , come attesta il Muratori (3), 
ovvero abbia fatta questa conquista l’anno seguente, 
come par che voglia il Pagi (4) , noi non sappiamo 
definirlo. Quel, che é certo, egli é che fu anche 
presa la cirtà chiamata Mahadia , eh' era ricchissi- 
ma . Queste conquiste, la strage fatta degli Africa- 
ni, e la prigionia delle donne, che furono mandate 
schiave io Sicilia, atterrirono per tal modo quei 
principi Mori, che si contentarono di comprare la 
pace a caro prezzo, obbligandosi a pagare un annuo 
considerabile tributo al Re di Sicilia, che fu esatta- 
mente soddisfatto per lo spazio di trent’ anni non 
meno al Re, che al di lui successore Guglielmo. 
Pretende l’Inveges (5), che d’ adora il Vescovo di 
Tripoli fu reso suffraganeo dell' Arcivescovo di Pa- 
lermo , tuttavia si considera come tale , giacché , 
ogni anno a 15. di Agosto nominandosi tutte le 
Chiese sottoposte a questo Metropolitano si annun- 
zia in primo luogo la Chiesa Tripolitana (6). Re* 
sto così contento il Re Ruggiero di avere reso tri- 

fi) firmai, di Palermo Era 7. ptg. 246. 

(1) in Cbron Pag. 191. 

($/ ninnali d’itali « all’anno 114 6 . torri. 4. 

(4) tn Critica Bar ori. ai anno 1147. 

<5) ft«. 

(fi) mveges Unnd. part. x. pag. f jj. > 

*»J*. K Si 
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burario II Re di Trìpoli, che pese per emblema 
militare nelle sue armi il seguente verso : 

Appulus , & Calaber , Sicuìus mibi servit , & Afer , 
La mentovata impresa si riferisce da noi all'an- 
no 1146., ma non dobbiamo lasciare di ingenua- 
mente confessare, che la nostra cronologfa é assai 
inviluppata intorno a questi tempi , né abbiamo me- 
moria certa per disbrigarcene . Già si é detto, che 
Romualdo Salernitano ( 1 ) parla della guerra del- 
1 ’ Africa , come fa altresì di quella mossa a’ Greci , 
prima che fosse Papa Celestino II., della quale or 
ora diremo , nello che costantemente si accordano 
gli scrittori, che questo Cronista abbia errato di 
moiri anni. Il Padre Pagi, e Roberto del Mon- 
te (a), 1 * attribuiscono con noi all'anno 1146., No- 
verio scrittore Arabo, che viene anche citato dal 
Pagi (3), la rapporta all'anno seguente 1147., cui 
sì sottoscrive con plausibili ragioni il Muratori (4), 
e dopo di lui P autore dell’ arte di verificare le da- 
re (5). Il Burigny (6) distingue la presa di Tripoli 
da quella di Mahadia, e pretende, che la prima 
siasi fatta l’anno 1146., e la seconda nel seguente 
anno 1147. Concorda questo sentimento coll’ano- 
nimo Cassioese (7), il quale all’anno 1x45. dice, 
che il Re Ruggiero oepit Tripoli , e al seguente 
anno 1146. rapporta, che capri Africani , di modo 

fi) 1» Cbron. pag. ipt, 

(1) In Chron. 

fj) m Critici Baron. ad ann . 1147. 

(4) Annui, di Ital. all' ann. 11 46. tota. 6, 

(?) Pont la Cronolog. dei Rei t de sitile par, $af. Ctl. i, 

16 ) Hist, de sieri, pari, a, lib, 4. 5. f. 

17) in Cbron, 
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che anticipando questo Cronista; come si è osser- 
rato di un anno le date degli avvenimenti, cade la 
presa di Tripoli all’anno 1146., e quella di MuhaJ 
dia, e degli altri paesi dell’Africa all’anno 1147. 
Non v» è cosa più imbarazzante , c spinosa per uno 
storico quanto il fissare 1* ordine de’ tempi , e gli 
avvenimenti, quando mancano certe date necessarie, 
colle quali potrebbesi agevolmente uscire dall* invi- 
luppo : la cronologia é uno degli occhi della sto* 
ria, ma talvolta per la negligenza di coloro, che 
registrano le memorie de’ loro tempi, diviene cieco, 
né può lo storico fissare con certezza l’ epoche de* 
fatti . 

Nelle stesse dubbierà ci ritroviamo intorno alla 
guerra, che intraprese Ruggiero contro l'Imperato- 
re dì Costantinopoli , che molti fanno precedere 
quella deli* Africa , e precisamente la fissano all’ano 
no 1146. (1), altri la riferiscono all' anno di ap- 
presso 1147. La Cronichctta della Cava stampata dai 
Muratori (z), che non é altro, se non un’ammas- 
so di notarelle fatte a fianco degli anni del ciclo 
diciannovennale deli’ opera de temporibui del Vene- 
rabile Beda , eh’ é uno de’ manoscritti in carta pe- 
cora in carattere Longobardo di quello insigne Mo- 
neterò, e ove la stampa fatta dal mentovato Mu- 
ratori in più luoghi non. corrisponde all’ originale , 
questa Crooichetta, io dico, mette questa guerra 
all’anno suddetto 1147. Il Burigny (3) la traspor* 
ta all’an. 1148. Di Romualdo Salernitano già si è 
detto, che sbaglia grossolanamente nella cronologia 

il) Murai, oinn. di ltal. tom. 6. all’anno 11464 

(a) Iter. jtal. script, tom • 7. p*g. pif. 

(3) Hat, dt Sic. fart. z. li V» 4. <S. u 

SS * 


Digitized by Googk 



di questi avvenimenti , e solamente è di mestieri Io 
avvertire, ch’egli vuole, che la spedizione contro 
li Greci fu posteriore a quella dell’ Africa . L’ ano- 
nimo Cassinese nulla lasciò registrato intorno a que* 
sta guerra . In codesta oscurità lasciando che cias- 
cheduno pensi a suo modo, ci contenteremo di 
rapportare il fatto, senza punto incaricarci di stabi- 
lire il preciso anno , in cui avvenne , Prima però 
sarà opportuno , che noi accenniamo i motivi , che 
indussero Ruggiero ad attaccare briga coll' Impera- 
tore di Costantinopoli. 

Varie noi crediamo, che sieno state le cagioni 
di questa guerra . Erano già da molto tempo inas- 
priti gli animi di tutti gli Europei contro la perfi- 
dia degl' Imperatori , e particolarmente contro d’A- 
lessio Comneno , i quali in vece di agevolarli nella 
impresa delle Crociate per la conquista di Terra 
Santa, stavano in intelligenza co’ Turchi, e fecero 
tante angarie, e cotali opposizioni all’ esercito Cri- 
stiano, che fu duopo di fare prima la guerra a* 
•Greci, e poscia a’ Turchi. Si bramava perciò uni- 
versalmente, che qualche valoroso Principe prendes- 
se a suo carico di vendicare il Cristianesimo dagl’ 
insulti degli Augusti di Costantinopoli , ma il fana- 
tismo de* Cristiani di battagliare co’ Musulmani facea 
loro trascurare i veri mezza per venire a capo del 
loro religioso disegno, eh’ erano appunto quelli di 
togliere gli ostacoli, che frapponevano gli Impera- 
tori di Oriente, ed invece di unirsi per umiliare 
questi trad tori, erano solo intenti a placarli co’ loro 
doni, purché potessero senza opposizione passare a 
Gcsusalcmmc . L’ unico , che avrebbe potuto intra- 
prendere l’ ardua impresa di gastigare l' infedeltà de* 
Comncni , era il nostro Re , il quale non avendo 
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mai avuto la voglia di crocesegnarsi , come non 
l’ ebbero nè il Gran Conte Ruggiero suo padre , nè 
i di lui figliuoli, potea a suo bell'agio portare le 
armi a Costantinopoli . Vi era egli stato più volte 
spinto, e particolarmente dal Venerabile Pietro Clu- 
niacense, con cui trattenne sempre un commercio di 
lettere, il quale lo scongturava a consumare, come 
egli si esprime, questa santa azione , ch'era quella 
di fare la guerra all’Imperatore de’Greci (i). 

Non era questo Principe Normanno di cosi buo- 
na pasta a persuadersi d’ intraprendere una guerra di 
un dubbio evento, solo per vendicare i torti fatti agli 
altri, e ben conosceva, che senza uno ragionevole mo- 
tivo non dovea irritare un Principe potente, ch’era per 
altro suo nemico, per gli acquisti, che i suoi fatti 
avevano delle città di Puglia , e della Calabria , eh* 
erano di ragione del Greco Impero » Era perciò 
disposto a non imbarazzarsi co’Greci, se non ne fos- 
se prima provocato . Egli è vero , che l’ Imperatore 
Giovanni Comneno figliuolo di Alessio, e padre di 
Manuello , che tenea allora lo scettro di Costanti- 
nopoli , avea tentato col mezzo di Pietro Potano 
Doge di Venezia di fare la lega con Corrado ad 
oggetto di cacciare il nostro Re da’suoi stati (*). 
ma siccome questo trattato non ebbe effetto, egli 
continuava nel pacifico possesso de’ suoi dominj sen- 
za dare molestia agii Augusti Greci . Anzi cercò 
sempre di mantenere concordia con essi , c di elu- 
dere le istanze di coloro, che lo consigliavano a 
romperla . Finalmente arrivò il momento, in cui gli 


(|) in libro Epist. s. retri ^ tb . tinnite: edito Lutetis 
Tarisiorum anno 1614. Epistola 16. 

(il Otto stringi ut de gestii ì 'rider , U lib. t. $, }]<< 
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fu duopo di portare le armi io Costantinopoli . Ec- 
cone T occasione . 

Fio dal tempo, io coi vivea Giovanni Conine» 
no, avea egli concepito il disegno di maritare il suo 
primogenito Duca di Puglia con una Principessa 
figliuola dell* Imperatore , e a questo oggetto avea 
inviati l'anno 114$ i suoi Ambasciatori al mento- 
vato Augusto per fargliene la dimanda. Dopo l’ ar-i 
rivo di costoro, e prima che avessero potuto coroJ 
pire il loro incarico mori da una ferita ricevuta al- 
la caccia con un dardo avvelenato quel Principe, e 
poiché fu eletto per successore Manuello ài lui fi- 
gliuolo , fu fatta la ricerca al novello Augusto , il 
quale accudì a questa dimanda , e deputò del suo 
Canto Basilio Xero per ultimare il trattato . Ma que* 
Sto Greco Ambasciatore , essendosi lasciato corrom- 
pere da' grandiosi doni del Re, non solo conchiuse 
la pace, e il matrimonio, ma fece a nome del suo 
Sovrano certe convenzioni, la principale delle quali 
era , che ia avvenire I* imperatore l' avrebbe del pa- 
ri trattato cogli stessi onori , che si debbono agli 
Augusti. Stabiliti questi patti» accoppiò Ruggiero i 
Suoi Ambasciatori a Basilio, H quale morì prima di 
arrivare a Costantinopoli , dove sarebbe stato sicura- 
mente gastigato, per avere oltre passati i limiti del- 
la sua commissione : e siccome le condizioni ac- 
cordate ai Re Siciliano furono credute esorbitanti , 
perciò non ne fu fatto conto dall* Augusto Comne- 
no, il quale ne rimandò gii inviati, senza adempi- 
re le promesse . Così Giovanni Cinnamo (1), ma 
Romualdo Salernitano dice inoltre , che Manuello 
contro il diritto delle genti fe mettere in ceppi gli 

l>) Miti, Uk J. t* libi, vi. 14. 5. a, ftg. fji 
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Ambasciatori di Ruggiero (i). Il Sigonio (i)', rap« 
porca , che questi Ambasciatori erano stati spediti 
dal 'Re per trattare la pace , de pace compontnd a 
missos . Questo scrittore però non ci addita, se que- 
sta pace si trattasse tra I* Imperatore , e Ruggiero , 
ovvero tra quello , e i Principi Latini , come se il 
nostro Sovrano ne fosse stato il mediatore . Cosi 
pensa V Inveges (3), ma per quel, che a noi sem- 
bra , senza alcun fondamento . 1 Principi' Latini , 
malgrado i tradimenti dell* Augusto Comneno , che 
per estinguere le numerose armate dell* Imperator 
Corrado , e del Re di Francia fu cosi iniquo , che 
framischiò nel pane , che dovea servire per ’i loro 
campi il gesso cotanto pregiudizievole all* umana sa- 
lute (4) , non erano non ostante in aperta guerra 
con lui . ^ 

Questa trasgressione del trattato tonchioso dal- 
1 ’ Ambasciatore di Costantinopoli, o la violenza usa- 
ta a* suoi fu la vera cagione , per cui montando la 
collera il nostro Re dichiarò sul fatto la guerra a* 
Greci . Fu preparata adunque una flotta marittima 
per muoversi al primo buon vento, e vendicare 
l’offesa fattagli dall* Augusto Comneno. Da quan- 
to racconta Niceta Coniate (5), sembra che lo stes- 
so Re fosse il comandante nella flotta, giacché lo 
dipinge come una fiera marina, che andava infe- 
stando i lidi Imperiali, cercando l’opportunità d* in- 
vaderli , e di devastarli subito , ohe fossero senza 

. (t) in Cbròn . pag. ipi; 

(1) Hist. de Regno itali*. 

($) ninnali di Palermo Era 7. pag. Sfj; 

(4) Collon. tn Manuele . ' 

<s) in Manuele comneno lib. 1, ». 4. ex Hìtt. voi. 16. 

4 »* 
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difesi. Ma Ottone Frisingense (i), chiaramente ap. 
palesa, che questa guerra fu fatta da’ di lui Gene- 
rali, e che egli non si mosse dalla Sicilia . Ammi- 
raglio dell’armata fu Giorgio, il quale veleggiando 
da Brindisi verso la Dalmazia, e l’ Epiro sbarcò 
prima in Corfu , di cui s’ impt ssessò senza trovarvi 
resistenza. Quegli Isolani, e particolarmente quelli , 
eh’ erano chiamati Gimni fjftvoi , malcontenti del go- 
verno per cagione dell’ esorbitanti vessazioni di co-j 
loro, ch’esigevano le gravezze, vennero ad abboc-, 
carsi coll’ Ammiraglio , e convenendo con esso del- 
la resa , aprirono le porte , e ricevettero mille sol- 
dati Siciliani, che vi restarono di presidio (z). Pis- 
sò di poi la Aorta al promontorio di Monembasia, 
che sperava di avere nelle mani colla stessa agevo- 
lezza , e senza spargere una goccia di sangue , ma 
trovò più fedeli quegli abitanti, e più coraggiosi 
coloro, che vi stavano di guarnigione, e però tro- 
vandovi un ostinata resistenza, si determinò di ab- 
bandonare l'impresa (j). 

Proseguendo il suo viaggio venne l'armata na- 
vale nell* Acarnania , e nell Artinia detra anticamen- 
te Erolia , entrò nel golfo Corìntio, giunse nel por- 
to Crisseo, e s* impossessò di tutte le città Mediter- 
ranee , le quali essendo prive di difesa, caddero to- 
sto in potere delle truppe R.egie . Passando oltre fe 
una irruzione nella Beozia, e sicchrggiando le vicine 
castella, prese Ja*famosa Tebe. Grandissimo fu il 
bottino farro in quesra arra, ch era riputata per 
una delle più opulente : furono le navi caricate di 


fi) De Gesttt Frideriei Rtg. Uh. * . caf. j ti 
(ti Nicetas Clmttcs ibi 40 . 

(3) idtm ibi . 
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tinto oro, argento, e mobili preziosi, che correva* 
no risico di affondarsi, se Niceta Coniate ci dice la 
verirà (i): furono fatti prigioni gli abitanti nobili 
cosi uomini, come donne, c soprattutto coloro, 
che sapevano lavorare le sete, e i drappi, che fur 
cono tosto spediti in Sicilia , coloro per popolarla, 
e questi per introdurvi quest’arte, ch’era in fin al- 
lora sconosciuta in Occidente . Dopo questi felici 
successi prese I* Ammiraglio la via di Corinto , città 
assai più ricca, ed abbondante, e celebre per i suoi 
due porti, uno de* quali comunicava coll’Asia, e 
l'altro coll* Italia, cotanto vantaggiosi al commercio. 
Trovovvi la città inferiore vuota di gente, e di rie-» 
chezze , giacché eglino con tutti i di loro beni , e 
vettovaglie sì erano ritirati nella superiore , che 
chiamasi Acrocorinto, ed era ben munita come una 
fortezza . Fu facile di prenderla, poiché quantunque 
fosse inespugoabile , era non di meno priva di pro- 
di soldati, e coloro, che vi stavano, erano di- 
venuti cosi infingardi per l’ozio, la mollezza, e gli 
agì della vita, che quella opulente città sommini- 
strava loro, che non aveano né animo, né voglia di 
resistere. Anche in Corinto fu grande la preda, ed 
ebbero la disavventura li più ricchi, e nobili perso? 
naggi , e le principali matrone di divenire prigio- 
niere , ed essere colie loro ricchezze trasportate nel- 
la nostra Isola . Racconta Niceta , che la fiotta non 
sembrava più un armata, ma una spedizione di n&r 
vi mercantili (a). 

Agli avvisi de’ progressi, che facevano f n Gre» 
eia le armi Siciliane, turbossi estremamente Tao no 

(i) In Mml. pa&. fo. 

(ai In ninnai, iib, Jj, ptr* 5»- . 

xojts, r. Ji b 
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dell’Augusto Manuele Comneno, il quale volendo 
farle snidare da’ suoi stati, preparò due potentissimi, 
e numerosi eserciti, l’uno per mare, e l’ altro per 
terra. Scelse per suo Ammiraglio Stefano suo pa- 
rente per parte della sorella * e pose alla resta del- 
1’ esercito di terra Giovanni Assucco uno de’suoi do- 
mastici. Erano ausiliari in questa spedizione i Ve- 
neziani , per i quali provide , che d’ accordo ope- 
rassero , e che non nascesse veruna differenza fra. 
diversi soldati. Siccome però pensò, che la presen- 
za del proprio Principe conduce moltissimo a dare 
Coraggio alle soldatesche, così si determinò di venire 
ancora esso al campo (i). Le sue prime mire furo- 
no indiritte a Cortù, ch’era la piazza,, ch’egli bra- 
mava sopra ogn* altra di riconquistare ,. come quel- 
la , che era stara presa a mano salva per tradimen- 
to. Niceta Coniate (a) ci addita, che immediate fu 
posto 1' assedio a quella città , dove vi era il presi- 
dio di mille Siciliani, ma Giovanni Cinnatno ($) 
differisce per alcun tempo questa spedizione , giac- 
che rapporta , che arrivato l’ Imperatore a Filloppo- 
poii seppe, che gli Sciti aveano già passato il Da- 
nubio portando il ferro, e il fuoco in tutti i luoghi, 
e che già si erano impossessati di un castello noa 
ignobile vicino a quel fiume , cambiò a questa no* 
tizia progetto , e marciò prima contro quei barbari 
per discacciarli , 

Non vi fu assedio più ostinato di quello di Cor* 
fò » durò per lo spazio di tre mesi , ne’ quali soli 
mille Siciliani, senza che vi avesse potuto arrivare 

• • - * 

(«) Idem ibi pai j-t. 

(i latm ibi 

(y Otti . lib, j. §. 5 . pai, 
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veruno soccorso di vettovaglie ; o di fresche truppe 
dalla parte del Re Ruggiero , ebbero il coraggio di 
resistere a due armate l’ una marittima, e l’altra 
terrestre, e ad un corpo rispettabile di Veneziani, 
che con sessanta galee erano venuti io ajuto del- 
V Imperatore. Non si può con certezza decidere/ 
se questo Augusto Principe si fosse trovato dal suo 
principio a questo lungo assedio. NiCera il vuole 
sempre presente a tutte le azioni, ma Giovanni 
C/nnamo (i) racconta, che sulle prime non co- 
mandava , che Stefano , e che , poiché questo restò 
per caso ferito mortalmente da una scag'1'3 violenta 
di una macchina, che gli assediati avevano fracas» 
sara, proseguì nello assedio, e nel comando colui, 
ch’era stato destinato in vece del defonto Stefano, 
di cui viene taciuto il nome , e che non venne 
l’Imperatore all’esercito, se non quando nacquero 
fra le sue truppe, e le Veneziane sediziose, e pe- 
rigliose contese, per apportarvi la pace, e prosegui* 
re con profitto 1 * assedio. Tutte le circostanze di 
questa guerra sono minutamente additate da’ mento* 
vati scrittori, la somma delle quali a gloria della 
nazione ella é, che dopo che la guarnigione Sici- 
liana fe costare assai cara la conquista di 'quella 
piazza a’Greci, costretta dalle fame, capitolò coll* 
Augusto Manucllo, ne’ sortì libera colle sue armi 
e con tutti gli onori militari, lasciando uu eterna 
memoria della sua bravura (z). 

Durante l’ assedio di Corfù il Re Ruggiero 

non avea intralasciato di cercare i mezzi più cp* 

* 

(«} Hist. §, 4, lib. 5. 

(ij Cinnanius tììsior. lih. }. §. pag. 58. Nicttx Cho - 
niatet in ritmai, lib, x ' S. 6. pag. 59. 
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porcun! per soccorrere quella piazza, ma non gli 
fu possibile di recarvi nè truppe, nè viveri, giac- 
ché ne era impedito da due eserciti, che l’avrano 
bloccata per terra, e per mare. Quindi per obbli- 
gare l’Imperatore a sciogliere l'assedio pensò accor- 
tamente di mettere in mare la sua flirta, e di spe- 
dirla contro le terre deH’Imperatore . Fu sempre 
creduto il più bello, ed opportuno spediente de’ più 
bravi comandanti di armate , qualora erano vessate 
da possenti nemici, il portare la guerra in casa loro* 
Così, come fu osseivato (i), liberò Agatocle la 
Sicilia dalle armi de’ Cartaginesi, e sull’ esempio di 
questo generale abbiamo avvertito, che distrassero 
Annibaie, e l’esercito Africano dalle mura della 
loro città i Romani per consiglio di Scipione nella 
seconda guerra Punica (2). Una diversione latta in 
tempo può salvare uno srato dalle circostanze peri- 
colose , in cui si trova . Per quanto sia commenda- 
bile lo stratagemma fatto dal Re , non ebbe però il 
desiato effetto , tanto è vero , che gli eventi della 
guerra sono incerri, e dubbj. L’Imperatore Ma- 
duello divise la sua flotta , e lasciandone una por- 
zione al blocco di Corfù , spedì l’ altra sotto il co- 
mando di Corupo per tenere in soggezione l’arma- 
ta del Re (3). L’Ammiraglio Greco si azzuffò col- 
la flotta Siciliana , e n’ebbe vantaggio, avendo af- 
fondate molte galee j quaranta di esse che restarono 
illese col favore del vento veleggiarono sino a Co- 
stantinopoli , dove tcnt-rono di mettere fuoco a que- 
gli edifizj. Molte saette furono buttate nel palazzo 

t 

(1) lib. 3. di qunta storia cap 9. 

(*) lib. 4 t~p ic. 

(li Giovanni c in. Hat. lib. 3, $. j. pai, 
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Imperiale da nostri arcieri che Roberto dei Mon- 
te (t) dice, che fossero di oro, o indorate, ma il 
Dandolo (a) assai verisimiltncnte ie dice infocate, 
ignea*, e soggiunge, che i nostri soldati ebbero ) 'ar- 
dire di entrare negiardioi deli* Imperatore, e ne coh 
sero deila frutta , che riportarono come in trionfo 
sulle galee, ma siccome questa flotta era. piccola, 
e temevano a ragione, che non sopravvenisse i* Am- 
miraglio Greco, e restassero bloccati, perciò levate le 
ancore salparono, ed abbandonarono Qmanrinopoli » 
Cosi restarono difese le terre dell’ impero , e Corfìk 
Continuò ad essere assediata .. Ne! ritorno «‘incontra- 
rono in uo convoglio di navi Greche, che portavano 
f tributi dell’Isola d* Creta (j). Scrive Giovanni Cin- 
oamo, che si attaccò un azione marziale, e che te no- 
stre galee ebbero la peggio .. Noi però- opiniamo , che 
lungi dal soggiacere vi restarono superiori, e tolsero a’ 
Greci la preda, che cosi iniquamente aveaoo fatta. Ri- 
tornava dali’iofeiice spedizione di Terra Sane, Ludo- 
vico il Giovane Re di Francia, ed essendosi imbattuto 
io cotesto convoglio de’ Greci, questi traditori lo as- 
salirono, e il fecero p igione. Il generale Gorgia 
comandante della flotta nel nostro Sovrano, che airri 
chiamò Gregorio, ebbe d piacere in questa mischia 
di liberare quel Principe , e di condurlo libero a 
Palermo (4), e poi io Calabria, dove ritrovava*» 
Ruggiero, da cui fu accolto come meritava, e ca- 
rico di doni fu fatto accompagnare , fino a Monte 


(1) tn Còro*. 

(» In Cbron. apud A furai. Hit. Hai, script, t. il, pari, ip. 
pag 181. 

<$/ Htst. lib. j, 5 f P*g- f s - 

(4; Rcmarius Tbesaurtriut in Cbmie 4, 


Cassino, e poi sino a Tusculo, dove era il Pontefi- 
ce Eugenio, come diremo: duolsi il Muratori (i), 
de’ Francesi , che dissimulano questa avventura , noi 
però per amore della verità dobbiamo assicurare* 
che il Burigny (2), malgrado il sentimento contra- 
rio del P. Danieli, che dà poco credito a questo 
racconto, non trascura di rapportarlo, sebbene ci di- 
ca solo , che sia riferirò da tutti gli storici Siciliani. 
Porea ben egli incaricarsi, deli' autorità di Bernardo 
T sofiere (3^, che era un Francese, e di quella del 
Dandolo (4), che era Veneziano per mostrare, che 
quesra non era una frottola inventata da’ nostri scrit- 
tori. 

Dopo la resa di Corfù V Augusto Comneno 
concento di questa presa, che accadde più presto 
per le sinistre circostanze , in cui erano gli assedia* 
ti, che per valore, che avessero mostrato i Greci, 
ruminava alia mente la conquista degli stati , che 
avea il Re Ruggiero: immaginando, che gli sarebbe 
stato agevole il conseguirli. Moatato adunque sulla 
sua fiotta indirizzò il cammino verso la Sicilia riso* 
luto di farvi una irruzione; ma una procella impe- 
tuosa , che sopravvenne, mentre er3 egli iti mare 
ruppe le sarte, squarciò le vele, e fracassò tutta la 
sua armata, sommergendo ia maggior parte delle 
sue navi, in guisa che potè a stento alcuna di esse 
prendere terra; e Io stesso Imperatore dopo di ave- 
re corso risico di perdersi, per singolare proviienza 


(l) Annoi. di Ital. tot». 6 . alt* anno 1 149; 

(xì H.st . sic. tota. 2. Itb. 4 5 6 . 

(?> lLl • 

(■}) In i-hion, apud Marat, Rer. luì. script. 1 . 12. fari. io. 
pag. 281, 
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del cielo appena potè salvarsi. Questa disavventura 
scoraggiò l’animo di quel Principe, il quale non 
volendo più affidarsi all' arbitrio deH’onde, amò me- 
glio di portare la guerra in Servia (i). 

Quantunque però l’Imperatore Mannello aves- 
se deposta ogni idea di portare la guerra negli stati 
del Re* non trascurò non ostante il progetto di farli 
invadere dalle sue truppe . Incaricò adunque Michele 
Paleologo personaggio di antichissima stirpe, e capita- 
no rinomato per la sua virtù, di questa impresa , e 
fornitolo di truppe * e di denaro lo spinse in Italia « 
Avca egli ordioe di portarsi prima in Venezia per 
concertare con quella Repubblica il piano di questa 
guerra* e di fare pratica per l’ esecuzione col Con- 
te Alessandro parente del Re Ruggiero, che se gli 
era ribellato (z) Chi fosse questo Conte Alessan- 
dro non viene detto da Niccca,, ma verisimiimeore 
sarà stato il Conte di Macera, le di cui disgrazie cr 
furono riferite dall’ Abate Telesino. (3). Pretende il 
Greco sudetco scrittore, che il generale Michele die- 
de motte battaglie alle truppe Regie, ch’ebbero 
sempre la peggio, e che facendo uso dell* oro da- 
togli dall’Imperatore,, che è il più possente stimolo 
per sedurre gli uomini,, abbia conquistate molte cit- 
tà della Puglia (4). Noi però non avendone altra 
prova non abbiamo il coraggio di assicurarlo^ 

Altri maneggi avea latto l’ Imperatore d’ Orien- 
te con Corrado Re d’Italia per opprimere il nosrro 
Re,. Era questo Principe Alemanno cognato delfìni- 


(1) Nìcttas thoni atti in lih. i. §. 6 . p&g. {9». 

(4> htuetas Choniate* lìb. 1. § 

Ifj De rebus gestis Rog, Sic. Rtg, li*, a. eap. 2&. 

(4) ibi .. 
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peratore, perchè area Gclrruda per moglie ; sorella 
dell' Imperatore di Costantinopoli, e per il voto fat- 
to nel crocesegnarsi di andare contro i Turchi si era 
partito dalla Germania per questa sagra spedizione 
l’anno 1147. £ con un nuvolo di soldatesche era 
arrivato in Costantinopoli . Non appartiene alla no- 
stra storia il racconto delle apparenti accoglienze 
e de’ neri tradimenti fatti dal Greco Imperatore a 
a questo buon Principe, per cui andarono a voto 
tutti i di kti vasti disegni , e sparì come nebbia al 
vento il prodigioso suo esercito; ne sono piene le 
storie di quei tempi . Lasciando dunque da parte le 
Infelici avventure del povero Corrado, diremo sola- 
mente, che il furbo Manuello co’ suoi raggiri bin- 
dolandolo lo indusse a sottoscrivere un trattato , per 
cui si obbligava tosto che fosse venuto in Italia per 
prendere la corona Imperiale, di unire le sue forze 
con quelle de’ Greci per dare addosso all’ odiato 
Ruggiero. Ritornò Corrado ne* suoi stati l’anno se- 
guente 114?., ma non potè disporsi a venire in 
Italia, che l’anno 1152. 

In questo frattempo il nostro Re di Sicilia noo 
fu ozioso, e tenne le sue truppe occupate in azio- 
ni militari, delle quali non può omettersi il raccon- 
to, senza rendere imperfetta questa storia. L'anno 
1149. continuando tuttavia i Romani nella loro ri- 
bellione contra i Pontefici, e contraddicendo a* loro 
ordini, Eugenio HI., che si era ricoverato sulle pri- 
me in Francia , sentendosi più forte venne in Italia 
per ridurli al dovere, e domarli (1). Inteso l’arri- 
vo del Pontefice, spedì subito Ruggiero i suoi Am- 
basciatori in Roma, non solamente per felicitarlo 

(i) Reiertut de Alme »■ appetii, ad si# 
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«Iella di lui venuta, che per esebirgli le sue armi per 
debellare i Romani (x). Gradì , ed accettò ben vo- 
lentieri le proferte dell’ amico Re il Papa Eugenio, 
ed in fatti non molto dopo vennero al servizio del 
medesimo le soldatesche speditegli da Ruggiero, col- 
le quali entrando il Pontefice nel Tuscolo , vinse 
i ribelli Romani (2), come lasciò registrato l’ano- 
nimo Cassinese colla consueta sua anticipazione di 
un anno . 

Riferisce a quest’ anno Romualdo Salernita- 
no (3) la morte di Ruggiero Duca di Puglia, e 
primogenito del nostro Re nella fresca età di trenc* 
anni, nello che si accorda coll’anonimo Cassine- 
se (4), che ne parla nell’anno 1148. Ne fa Ro- 
mualdo grandissimi elog; assicurando, ch’egli era 
bellissimo, prode soldato, pio, benigno, caritativo, e 
perciò amato al sommo dal suo popolo . Non avea 
egli moglie, ma lasciò non ostante due figliuoli Tan- 
credi, la di cui storia ci terrà occupati per qualche 
tempo in questo libro , e Guglielmo , di cui si dirà 
quakhe motto ancora ; li avea egli generato con 
una ocbìl donna , figliuola di Roberto Conte di 
Lecce. 11 Pieri (5) con solenne anacronismo Io fa 
morto l’anno 1146., e il dice, noa si sa sù qual 
fondamento, sepeliito in Palermo, e soggiunge, 
che i suderti due figliuoli di lui furono nobilmente 
educati nel palazzo Reale di Palermo, non senza 
geloni del zio Guglielmo, che fatto poi Re odiò 

• ' t 

(1) Romuati , Salem, in Chron. ptg. 194. " 1 

it) jinunym. Cast, in Chron. ai ano, 1148 . fag, SS. 

< S ) ibi . T 

( 4 * ibi. ■ • ' 

(5, dronolog. Rtg , Sic. pag. xS. , 

loia. r. i i • 
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ambidue a morte . Questo colpo fu sensibile al pa- 
dre, il quale conoscendo la mano, che lo percuo- 
teva , soff’rinne il dolore con rassegnazione , e co- 
stanza . Non gli rest-va fra i figliuoli, che l’ unico 
Guglielmo, giacché Errico, ch’era il suo quirtoge. 
nito ed ultimo figlio , sen’era motto (t). Questo 
unico filiuolo dunque fu tosto da lui creato Duca 
di Puglia, e Principe di Capua (2.) . Considerando 
però Ruggiero, che tutte le sue speranze non era- 
no appoggiate, che sopra il solo Guglielmo; sicco- 
me gli era già morta la prima moglie Albiria, pro- 
sò di passare a seconde nozze per darsi degli altri 
eredi, e chiese, ed ottenne Sibilla figliuola del Du- 
ca di Borgogna (3). 

Intorno all’anno ir$r. ritroviamo occupate le 
truppe Regie nell’assedio di Rieti. Quest' aneddoto- 
ci fu lasciaro registrato dell’ Abate U-pergense il 
quale (4) a quest’anno racconta, che la suddetta 
città dopo un lungo assedio cadde in potere del Re 
Ruggiero, il quale la fe spianare. Veramente Rie- 
ti appartiene allo stato Romano, né nella concor- 
dia , in cui era il nostro Sovrano col Papa Euge- 
nio, può cadere in pensiere, che avesse egli voluta 
invadere la di lui città , imperò sembra molto pro- 
babile, ciò , che sospetta il Signor Muratori (5), 
che in quella età era essa non meno che Ascoli» 
compresa nella Puglia . Qual poi sia stato il moti- 

fi) Vtllegr. Hist Lon%obari, tom. 1. »» bihis stemmati • 
bus Prinapum Caput» blortmannorum tom f. pg. 105. 

ti> Romua'do \alem m Chron. u inonym . Cast, in CbtVK 
fag 66. ad MTl. 1 1 48 

(3 R muald. ialem. ibi . 

(4) m thron 

(5; ninnai, d lui. ttm. 6 . all' ann. ttfu 
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vo , per fui fu assediata , e messa con tanto rigore 
a suolo, il suddetto Cronista non l’addita , e può 
solo sospettarsi che quegli abitanti se gli sieno ri- 
bellati. Un altro sinistro accadde a! nostro Princi- 
pe in questo medesimo anno. La nuova sposa Si* 
bilia lo lasciò la seconda volta vedovo (i), essendo 
motta io Salerno , e seppellirà nel famoso Monisre- 
ro della Cava (2), senza che gli abbia data la desi- 
derata prole : gii fu perciò di mestieri passare alle 
terze no2ze accasandosi con Beatrice figliuola dei 
Conte di Reteste , da cui poi ebbe una figlia, che 
ebbe nome Costanza, che ci somministrerà gran 
materia di ragionare nell* epoca Sveva, che rappor- 
teremo nel seguente libro. Intanto il Re per vie 
più assicurare i suoi stati a Guglielmo, lo dichiarò 
collega nel regno , e lo fe coronare ( 3 ) nel mese 
di Miggio del suddetto anno. 

La terza spedizione militare delle truppe Re- 
gìe fu quella, che avvenne l'anno 1151: contro 
1 ’ Affrica . I Mori Naassamoniti abitanti verso Ma- 
rocco si erano sollevati contro il loro Re, e lo ave- 
vano impiccato ; di poi stendendo le loro conquiste 
aveano preso la nobilissima città di Buggea, che da 
altri dicesi Bulgia , ed ora chiamasi Bugia al ma- 
re Africano, obbligandone il Principe a fuggire, che 
poi aveano raggiunto in Costantina* e fatto del pa- 
li inerire con un laccio; si erano impossessati simil- 
mente ora colla forza , ora coll’ inganno di varie 
altre città (4). Erano già padroni delle due Mauri- 


fi) vrf nor.ym . Cast, in Cbron. pag. 66. 

(1> Romuuld, Salenti, in i.bron, pag. 193. - 

($> turnuuld ibi. 

(4l winohjrm. Cast, ibi. 

I i x 


Digitized by Google 


1 5i 

rame, e minacciavano ia Sicilia, la Calabria , e la 
Puglia. Ora Ruggiero, o che volesse allontanare 
costoro da suoi stati, o che volesse profittare delle 
vertigini, che erano in Africa, preparò un armata 
navale , e la spedi contro i Mori . Abbiamo la so- 
lita sventura di mancarci i sicuri ragguagli di que- 
sta guerra; quel che si sà, egli é, che l’ armata 
Reale s’impadrorì d’ Ippona , che or si appella Bo- 
na, e di altre terre della costa di Barberi, e se 
pur è vero quanto ci lasciò scritto Roberto del 
Monte (i), anche di Tunisi. 

Finalmente Corrado , che si era intrattenuta 
molto tempo in Germania, per la guerra di B vi». 
iar, che facea il Duca Guelfo, suscitatole sostenu- 
to a forza di denari dal nostro Re, per tenere quel 
Principe lontano dall' Italia, assettati gli affari di La- 
magna si determinò di calare in Italia, non solo- 
mente per prendervi la corona Imperiale, ma ezian- 
dio per fare la guerra a Ruggiero , come era rcst3- 
to di accordo con Manuello suo cognato Imperato- 
re dr Costantinopoli; e per trarre vendetta de’ sini- 
stri , che il nostro Sovrano gli avea eccitati in Ger- 
mania (z). Ma giunto a B.mberga , dove avea ia 
animo di tenere una gran Dieta , si ammalò , e fra 
pochi giorni se ne mori a 1 5. di Febbraio dell’ an- 
no 1155. liberando il nostro Re da ogni timore» 
Racconta Ottone dì Frisinga (3) , che corse allora 
la voce di essere staro avvelenato per opera dì Rug- 
giero; e rapporta così questa favoletra cotanto pregiu- 
zicvole alla riputazione di questo Sovrano „ Scrive 

(lì In Chron. 

(i> Ott. Frising . de gestis Frid. 1. lib. c. 61. 

fj) Ai . 


Digitized by Google 


* 5 -> 

egli, che alcuni medici del detto Re sotto pretesto 
di essere perseguitaci da Ruggiero, e di averne 
paura si erano rifuggiti in Germania, e siccome 
avcano il credito di essere peritissimi nell’ arte di 
medicare, Corrado se ne valse, e li menò seco nel 
viiggio, ed eglino volendo servire il proprio Signo- 
re gli propinarono una bevsrda mortale, che in po- 
chi dì lo trasse a morte . Questa storiella , che ac* 
tacca di dabbenaggine il Re Corrado, di empietà H 
Re Ruggiero , e di scelleraggine quei medici , no» 
ha altro fondamento, che la diceria del volgo, nel- 
la di cui opirione tutti i Principi, e le persone rag- 
guardevoli , tasi che fossero immortali, muojono 
sempre di veleno. Anche il Sagomo ( i ) si lasciò 
trascinare da questa popolare , e msussistente voce . 

Privo 1* Imperatore di Oriente colla morte di 
Corrado della speranza di poter sconfiggere il Re di 
Sicilia, e fatìgato dalle spese di uqi così lunga , e 
cosi dispendiosa guerra, scrisse, ed ordinò, ad A- 
lessio Comneno suo cugino eletto Ammiraglio in 
vece del Paleologo , che piombasse sulla Sicilia, e 
lentisse in tutti i modi di conquistarla, quando non 
avesse modo di far la pace . Ma questo comandan- 
te non era più in israto di servirlo : quantunque 
sulle prime avesse avuto de’ vantaggi contro la flot- 
ta Siciliana , ed avesse posro l'assedio a Brindisi, in 
un altra azione , in cui il Re Ruggiero con nuove 
forze lo assalì , restò sconfitto , e prigione con rut* 
ti i suoi (z). Lo stesso destino ebbe Costantino det- 
to 1’ Angelo , che era staro spedito con una nuova 
flotta . Andando così a travetso ia fortuna delle sue 

(1 ) De Regno Itti, lib, i z. pag. f jo. 

(2) Mutui ebonutes in lib . a. J. 7. p*g, 6 3. 
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ar idi diede questo Augusto finalmente orecchio alle 
proposizioni di Papa Eugenio , che io esortava alla 
pace, e per mezzo di Majone Ammiraglio del Re 
di Sicilia, e di Alessio Gomncno, Ammiraglio del* 
l’Imperatore fu convenuta, e conchiusa. Fu stabili- 
to per patto, che si dovessero gratuitamente resti- 
tuire i prigionieri cosi nobili, che plebei-* dall’ ui| 
e dall’altra pa<te , salvi solamente i tessitori di seta 
di Tebe , e di Corinto colle loro donne, che il no- 
stro Re volle seco trattenere. Racconta Niceta (i), 
che questa pace fu di pochissima durata, avvegna- 
ché , accortosi Ruggiero che Manuello non operava 
d buona fede, perchè sottomano gli suscitava con- 
tro i Baroni della Puglia, mandò Mjone con qua- 
ranta galee fino a Costantinopoli , dove rapporta 
ciò, che noi con maggiore fondamento abbiamo ri- 
ferito di essere accaduto mentre, stava assediata Cor- 
fù delle saette, che egli dice d’argento, o di oto 
buttare da saettatori reali nel palagio Imperiale, 

C A P. XXIL 

Si rapportano le reitanti azioni del Re Rugherò , fi 
Ja sua morte . Ritratto di questo Principe , 

Era oramai tempo, che il Re Ruggiero si di- 
mettesse dalle Etiche, e da’ pensieri marziali, e go- 
desse delia pace, e nella tranquillità gli ultimi an- 
ni nella sua vita, cogliendo i frutti della sua attivi- 
tà, e de’ felici successi delle sue intraprese. Noi ab- 
biamo già osservato nel capo antecedente, ch’egli 


ti* f«g- 6i> & 66, 
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non trovandosi altro figliuolo, che Guglielmo, lo 
avea associato al trono, facendolo ungere Re , e di- 
videndo con esso le cure del governo. Romualdo 
Salernitano (i) ci lasciò scritto,, che la coronazione 
di questo Principe accadde due anni prima , che 
morisse Ruggiero, biennio anteqtiam moreretur , ciò, 
che deve intendersi ad un di presso, giacché essen- 
do stato coronato Guglielmo nel mese di Maggio 
dell’anno 1151., ed essendo morto il di lui padre 
Ruggiero l’ultimo del mese di Febbrajo dell’ anno 
1154.. (2) , la coronazione del primo avvenne due 
anni , nove mesi , e pochi giorni prima della morte 
del secondo . 

Egli è da dolersi , che I’ Abate Te lesino non 
abbia potuto compiere la storia della vita di qu-sto 
nostro Re (3), e che dopo la perdita di questo 
biografo niuno si sia dita la fatica , di terminare la 
di lui opera fiao alla morte di questo eroe . I Cro- 
nisti, che ne parlano (4), non si prendono la pena 
di accennare che solamente ciò, che ha relazione 
alle loro Cronache, e con brevità, che appena si 
sanno alcune piccole di lui azioni . Lo stesso Ugone 
Falcando , che a tempi di Guglielmo scrisse la sro- 
ria Siciliana (5), volendo raccontare le gcsra di que- 
sto Principe, intorno al padre, se ne disbrigo in po- 
che parole * contento di farne il dovuto elogio . la 
tale penuria di scrittori, che ci fugherebbero di im- 
barazzo» se ci- avessero lasciati registrati eoa esat- 
ti) In Chron pag. 19 
li jlnany-n Can. tn ebron. pig. 66 . 

(y De rebus g stit R >i(. Sic R { 

(4 KomuaicL ^Snonym. casi, lenitilo , Croni fa strila Cava 
ti altri. 

(fi Upui Murai. Rer . Ital. scr. tom. 6. pag. 151. &■ sej. 
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itzza gli uhimi acni di questo Prìncipe , noi noa 
iasceremo all’oscuro i nostri leggitori, mi meditan- 
do su ciò, che sparsamente si trova detto in varj au- 
tori, e su quei pochi monumenti, che ci sono rima» 
sti, ci studieremo di indagare, ciò che questo Sovrano 
operò in tempo di pace in vantaggio de’ suoi sud- 
diti, ciò che dee verisimilmente riferirsi, o in fur- 
to ò in parte agli estremi anni delia sua vita , e 
questo farà in parte l’elogio di questo eroe* 

Non si possono con sicurezza mettere fra le 
opere, che fe questo Sovrano ne’ tre ultimi anni di 
tranquillità , le trentanove savie leggi , che vanno 
sotto il suo nome, delle quali parleremo in luogo 
più opportuno. Le leggi sogliono da* Principi prò* 
Brigarsi secoodo che lo richiedono le occasioni , e 
i bisogni, e quantunque possa essere avvenuto, che 
alcuna tra queste si sia emanata nell’ ultimo periodo 
delia di lui gloriosa vita , pure cost^ , che alcune 
di esse ebbero per certo una data anteriore , cod 
per esempio nella decima , che va sorto il titolo de 
juri bus rerum Regalium , vi si veggono nominati I 
figliuoli dei Re Irincipes nostros ch’erano Ruggiero 
Duca di Puglia, Anfuso Principe di Cipua, e Tan* 
credi Principe di Taranto. L’epoca perciò di que- 
sta costituzione dovette precedere la loro morte . 
Sfbbenc però le suddette leggi fossero srate promul- 
gate prima non vi ha dubbio non ostante , eh’ egli 
ne abbia avanti di morire curata la fedele csecuzio* 
ne. Era questo Principe, come ci lasciò registrato il 
Tciesino (i), amante della giustizia, difensore delle 
leggi, e severo vendicatore de’ delitti. 

Uua delle principali occupazioni de’ Principi in 

(«J De rebus gestii Rog, si», Reg. lib, 4, cap. j. 
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tempo di pace deve essere quella di migliorare ie 
città de' loro stati, e di ridurle a quell’esteriore po- 
lizia , che attirasse l' ammirazione de' forestieri , e 
• che è un sicuro indizio della interiore. Quest'oggetto 
non fu punto trascurato dal nostro Ruggiero , la 
città di Palermo.» che fu l’ordinaria sua residenza, 
sebbene fin al tempo de’ Saraceni, come osservato 
abbiamo < t ), fosse stata abbastanza magnifica, fu 
non ostante nobilitata con nuove fabbriche dal Re 
Ruggiero; il palazzo nuovo Reale, ch’egli non po* 
tè compire, e a cui diede l’ ultima mano il di lui 
figliuolo Guglielmo; ne è una bastante prova. Il 
Falcando ( z ) ci fa un magnifico ritratto di que- 
sto grandioso edifizio . Racconta egli, che era fab- 
bricato di pietre quadre commesse con grande artifi- 
zio, c diligenza, ed era circondato di spaziose mu- 
raglie . Era in mezzo a due torri 1' una chiamata 
de’ Pisani destinata alla custodia de’cesori Reali, e 
l'altra detta la Greca, che dominava una parte del- 
la città : l’ interiore del palazzo risplendea dappertut- 
to d’ oro , e di gemme , che addimostravano la 
splendidezza del Sovrano. Nel mezzo del palazzo 
vi era un appartamento addobbato nobilmente, do- 
ve soleva intrattenersi il Re nell’ore d’ozio, e di 
quiete: vi erano inoltre molti altri alloggiamenti at- 
torno ad esso, dove abitavano le matrone , le fan- 
ciulle, e gli eunuchi, ch'eraao destinati al servigio 
del Re , e della Regina . Alcune altre stanze pro- 
priamente adornate . erano destinate per ricevervi li 


(i) Part. i. lib. 6. 

il) tintoria sicola nella lettera a Pietro Tetoriero dell* 
Chiesa di Palermo freno il Muratori Rer. Ita/, script, tont.-j, 
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Magnati del Regno, che venivano a trattare col Re 
de’ più grandi affari pubblici dei Reg;no, ed alrre cose 
più segrete, dove si racchiudeva il Re co* suoi più 
famigliati ministri, per discutere ciò, che conducete 
se al bene dello stato. Grano collocate nello stesso 
palazzo le officine , che servivano alle fabbriche 
delle sete, dove si lavoravano drappi bellissimi, e di 
colori sorprendenti ornati d'oro, e di pietre, e del- 
le volte incersiati di perle, e di altre pietre pre- 
ziose . 

Mentre Ruggiero adornava tutto il suo palagio 
con una magnificenza veramente Reale, non trascu- 
rava di usare la stessa splendidezza nella Casa di 
Dio; la cappella, che fu fatta veramente , come si 
i detto (1), dal di lui zio Duca Roberto Guiscardo, 
fu dal medesimo perfezionata. Essa sussiste turtavia, 
ed é un capo d'opera di quella età, di marmi bian- 
chi il pavimento adornato, e di porfidi, le pare- 
ti vestite a mosaico antico di lapilli di diversi colo- 
ri, ed indorati, rappresentanti la storia del vecchio 
testamento, il tetto, ossia soffitta elegantemente co- 
perta d’intagli, e di pitture, dove sta sparso l'oro 
a larga mano, le colonne marmoree della nave, e 
gli archi ioterslacf di diversi colori, le superbe porte 
di bronzo, il portico col suo colonnato, e quant* 
altro ivi si osserva fa l’oggetto, e la meraviglia de’ 
Curiosi viaggiatori . Questa Chiesa , che si cominciò 
a fabbricare fin dall'anno 1132, e fu da quel pun- 
to dichiarata Parrocchia (2), non fu consegrata, che 
l’anno 1*40. Vi è un diploma del Re Ruggiero 

v 

fi) C*p. IT. 

(il Fide diploma Petti _ Arcbiepise . Papormit, apui Pi tram 
in notis Regi* {.appelli pag, a. 
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segnato a 1 8. d’ Aprile di detto anno, io cui viene 
la mentovata Chiesa di S. Pietro dotata generosa- 
mente, come puossi osservare presso il Pirri (i), 
dote , che fu poi accresciuta negli anni d' appresso , 
la quale servisse per il mantenimento di otto Cano- 
nicati ivi eretti, e degli altri ministri addetti al ser* 
vizio di quella Chiesa. Questa dotazione nelle varie 
rivoluzioni accadute nel regno soffri diversi infortu- 
ni , né fu fissata inalterabilmente , che dal Re Vit- 
torio Amadeo Tanno 1714., come si fa palese da 
un dispaccio del detto Monarca , e da un altro del 
Reai Patrimonio riferito dal Mongitore nel supple- 
mento alla notizia della Reai cappella di S. Pietro 
di Palermo del Pirri (z). Per rendere poi più esat- 
to il divino servigio fe il Re l'anno 1141. fabbri* 
care sulla Chiesa uo orologio , di cui si fa menzio- 
ne in un marmo dal lato destro del tempio tuddet* 
to con una iscrizione che sta scritta in tre idiomi , 
nel Latino, nel Greco, e nel Saraceoico (5). 

All' orrevplezza del palagio Reale, ch'era co- 
me il capo di tutto il corpo, aggiunse le delizie 
della campagna . Rapporta Romualdo Salernitano la 
famosa peschiera della Favara , in cui vi erano pe- 
sci di diverse specie fattivi trasportare a grandi spe- 
se da’ paesi lontani, ed il bel palagio ivi fatto fab- 
bricare. Fa anche menzione della spaziosa villa, eh' 
egli inalzò al Parco luogo ameno, e delizioso, do- 
ve vi fe piantare de* folti boschi , cui fe trasportare 
daini, caprioli, e {Tignali per il divertimento della 
caccia, e vi fe anche ergere una nobile abitazione. 




(1) J ti p*g. j: 

(x) Pag. 38. & stq . 
(37 Pirri ibi ptg. 3. 
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Alla magnificenza delle case reali era proporzionar» 
quella delle altre parti della città , in cui gli Otti* 
mati , ed in particolare i due Ammiragli Majotie , 
e Giorgio ad imitazione del Sovrano avevano inai* 
zate superbe fabbriche, ornandole di fonti perenni, 
e di deliziosi giardini. Erano anche belle le strade 
della città , e fra queste era rinomata quella detta 
degli Amalfitani, dove non vi stavano, che mer- 
canti, i quali per soddisfare H lusso degli a bica ori, 
e de’ forasticri , Vendevano le merci, e le galanterie 
straniere ; ivi si vedevano in commercio preziosi, ve- 
stiti, sete di diversi colori, ed i panni Francesi, 
eh* erano allora i più accreditati (i). Ma di Paler- 
mo si é detto abbastanza perché alcuno non creda, 
che T amore patrio ci tragga più del dovere nella 
descrizione di questa città a tempo di questo Prin- 
cipe . 

Avea appena compiti gli anni 58., ocome vo- 
gliono (2) 59. questo glorioso Principe, allorché fu 
rapito dalla inesorabile morte a 26. di Febbraio del- 
l’anno 1154. Cosi ci attestano l’anonimo Cassine* 
se (9), e la piccola Cronaca della Cava stampata 
dal Muratori (4), la quale accenna ancora l’ indi- 
zione seconda, che non può corrispondere, che a 
quest’anno; così pensò ancora il Pellegrino, il qua* 
le ne rapporta in prova convincentissime dimostra- 
zioni cavate non meno da Romualdo Salernitano , 
le di cui parole non capì bene il Cardinal Baronio , 
che pretende colla testimonianza di questo scrittore 

(1) Ugonl falcando pag. x*-j. 

(x) P irri cbronol. Rrg sic pjg. x8. Summontt stori* di 
ìlapoli lib. x. ap. 1. ed altr i . 

tj) In Cbron. pig. 60, 

(4) Pag. 9x5. . . , • • *■ t 
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di fissarne fa morte af l’anno iijj.'j che da una 
circostanza rapportata dall’ anonimo Cassinese , il 
quale rammenta nell'anno, io cui mori Ruggiero 
la mone di Papa Anastasia, che avvenne .t sicura* 
mente Tanno 1154. (1). Ma i* argomento più deci* 
sivo per fissare al sudetto anno il fine della vira 
di questo Principe , ce lo porge il Pini (z), il qua- 
le riferisce uno strumento di Manfredo figliuolo del 
Conce Simone, il di cui autografo esiste nel tabula- 
rlo della Chiesa di Siracusa nel qual leggesi In neL 
mine Domini Nostri Jcsu Còristi ab Incarnati one ejus - 
dem ri 54. ff. Regnante Domino nostro Will. Dei 
gtatia Sanetis : & gl oriosiss, Rege Siali* * Apuli* Du* 
catus , & Caput Principati anno I. mense vero IL 
post obitum beatissimi Regh Rigerii patris sui mense 
Aprilis lndiction. II. . Dunque nel mese di Aprile 
dell' anno 1154. contava Guglielmo H secondo me- 
se del suo Regno dopo la morte del padre, if qua- 
le per conseguenza dovette morire nel mese di Feb- 
braio dello stesso anno . Cadono perciò con questa 
autentica Carta tutte le ragioni del Baronie (3), che 
ne anticipa di un anno la morte, e ne viene perciò 
emendato dal Pagi (4). 

Ci è ignora la malattia ultima di RuggieroC 
Il Falcando ci fa credere, ch’egli morisse di debo- 
lezza; e di sfinimento, poiché racconta, ch’egli; ac- 
ciaccato dalle continove fatiche sostenute in tante 
guerre, e facendo un uso troppo ìm moderato di 
Venere, più che la fiacca di lui complessione non 

(1) Pei. Ttlltgr. in notis ai Anonym. cast. pag. 66. no- 
ta f8. , 

(t) Not. Ecel. noe 2. Eccles. tir ac, pig, 178. 

(3) ninnai, di Patèrno ai ann. uff. 

(4) Pi emie* ai Baroo, ad bnnc *»», 
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comportava, finì di vivere (i). Il desiderio di ave* 
re nuova prole, forse .perché non «stimava degno 
del Regno <t) Guglielmo, ch’era Punico, che gli 
era rimasto di quattro figliuoli, P avrà verisitnilmea* 
te indono a codeste esorbitante , nelle quali soglia* 
no spesso con dispendio della loro vita cadere i pa» 
dri di famiglia, che mal soffrono di vedersi privj 
di prole. Abbiamo nel manoscritto della pubblica 
libreria del Senato di Palermo {;) P elogio fonerà* 
le di questo Principe scritto da Tommaso Arci ve* 
acovo di Reggio indrizzato + à Tanormiianot ir Cu - 
tirici, in cui con eloquenza, e con stile proprio di 
quei tempi compiange la perdita di un così amabi- 
le Sovrano. . 

Opina PInveges (4) ch’egli fosse srato sepolto 
nella Chiesa Vescovile di S. Salvadore di Cefali», 
in uno de’due sepolcri di porfido ch’egli regalò a 
quella Chiesa. 11 Pirri (5) rapporta il diploma del 
Re Ruggiero scritto Panno 1145. e fatto a favore 
della medesima, che tinviensi autentico nel cartola- 
rio di essa , dove olrra la concessione, ed i privilegi 
de’ beni, che questo magnifico Principe accorda, vi 
si aggiunge, Sarcopbagos vero duos porpbyrìttcos ri 
. decessus mci sìgnum pcrpetuum compicuos in prrfrt » 
Eccìdi» subilivimus fore pcrmansuros , in quorum ab 
*itro juxtr Crnonicorum psallcntium thorum post dici 
mci obitum rcqurcscam . Con questo documento alla 
mano sostiene il sudato lnveges, che fu portato il 

* ii) Hi iter. sic. pag. «6s. 

<i) Falconi, ibi . 

P art 1. pag. 8. retro . 

(4) Annoi, di Palermo era 7. llorm. par. 167. 

(f) Mot. 9 fb. tic, noi. Etcì, (tpbrlnd. pag. 41&. 
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colpo dì Ruggiero io Cefalir secondo la di lui dis- 
posizione, e vi dimorò treoracinque anni, finochè 
nell'anno 11 9 *- per ordine di Federico I. nostro Re 
e II. fra gl’ 1 mperadori ne furono trasportate le ce- 
neri, e il sepolcro in Palermo. Sottoscrive anche 
a questo sentimento il P. Abate Amico (i). Il Pir- 
li (a), il Fazello ($), e il Summonte (4) assicura- 
no, ch’egli fu seppellito in Palermo. La decisione 
di questa questione dipende da questo punto . Fu 
poi eseguita la volontà del Re Ruggiero espressa 
nel diploma a favore della Chiesa di Cefilù, o no? 
Amato (5) ci rapporti la testimonianza di Pastajlumìne 
alla pagina decima della storia della Chiesa di Cefa- 
iù, il quale racconta questo aneddoto, cioè che mor- 
to il Re Ruggiero li Cefaiurani ricordevoli della di- 
chiarazione fatta dal medesimo, allorché mandò nel- 
la loro Chiesa i due sepolcri di porfido, fecero istan- 
za di avere il cadavere d» questo loro benefattore 
per sepellirlo nel luogo, ch’egli in vita si avea scel-. 
co. Si opposero a questa loro dimanda i Palermitar 
ni, di modo che non poterono quelli punto .conse- 
guire quanto ricercavano , ed ia vece del corpo del 
Re non fu data loro che una vesce lavorata di seta, 
e d’oro , e di preziosa lana di cui era solito di ser- 
virsi . Era questa una veste lunga , e lavorata co- 
me una dalmatica , e che, dice quest’autore, vene- 
ravasi da Cefalutani, e si conservava a suoi tempi 
nella sagrestia di detta Chiesa . Se la cosa andò co- 
A, sembra, che non possa pii» dubitarsi ch’egli sia 

(1) In notis ad Pascei. Dee. 1. lib. 7. top. X. uot» ai* 

(») Cbronolog. Rtg. ùe. pag. * 3 . 

.. (jJ M \ i 

(al Storia ii napoli lib. t. eap. i. 

(f) Dt Principe tempio Pano;m. lib. io, eap. $. k . 
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^taro sepolto nerlla Cattedrale di Palermo, jc che Fei 
derigo I. non fe trasportare le ossa del Re, ma i 
soli mausolei di porfido nel Duomo di Palermo, 
Vedonsi in questa Cattedrale nella nave sinistra 
quattro nobilissime tombe di porfi do , due alla de* 
stra, e due alla sinistra(l). In uno di quelli è fama; 
che stia sepolto il cadavere del Re Ruggiero , e vi 
si legge il seguente epitaffio : 

„ Si fastus , bomines , ti Regna , & stemmata ludunt 
„ Non legum , & recti sic norma Rogerius , istis 
„ Est lusus rebus , Comite a cognomine natus : 

„ Flrtutum bic splendor situs est diademaque Regum 
Vixit Ann . 59. Regni 24. obiit 1154. 

'Quest* epitaffio non fu apposto a quell* urna quaodo 
mori Ruggiero, ma fu scritto dal ‘Canonico Rug- 
giero Paruta cogli altri , che ivi si osservano nel 
decimo sesto secolo, come avverte l’Inveges (2), 
Questo Canonico opinò per gli anni 59. -secondo il 
sentimento del Pirri. 

Non lasciò di figliuoli legittimi, che Guglielmo 
di cui favelleremo nelle sezioni seguenti, e Co- 
stanza di cui era gravida la Regina Beatrice la qua- 
le nacque dopo la morte del padre Ma oltre a 
questo gli da il Pirri tre bastardi, che dice -nati da 
nobili concubine, cioè Simone, che fu Principe di 
Taranto, la Principessa Clemenza, che fu Contessa 
di Catanzaro, e fu io seconde nozze moglie di 
Matteo Bonello Signor di Caccamo , ed una terza 
di cui non si sa il nome , che dice maritata con 

iO Qoeste torrbe nella nuova rifabbrica della Catte* 
orale di Palermo «Diramente con lane le altre furono 
trasportate in due Cappelle vicino alla rana maggiore a 
man destra all* entrare . • •• - *■ 

( * ì ^Annali di Palermo tom. *. ' . ’ - - -;• • • 

^ •— ». « 
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Errico fratello bastardo della Regina Margherita , e 
portò in dote il Contado di Montescaglioso {t). Era 
costui Spagnuolo figliuolo di Garzia Re di Nivat* 
ra, ma non ebbe il suddetto Contado, che neU’an» 
no n 66 é , quando mori in una prigione accecato 
per il tradimento dell' empio Maone , ministro di 
Guglielmo, il buon Normanno Goffredo legittimo 
Conte di Monte Scaglioso ( t ). Il Ftzello(3) gli da 
un quarto bastardo, che si chiama Tancredi. 

Grandissime favole ci lasciò scritte il Fazel* 

10 (4) intorno alla Principessa Costanza: la vuole 
egli nata da Elvira, ossia Albiria, che morì circi 
Tanno ir 45. E però non più postuma, e nata dal» 
la Regina Beatrice, ma già grandicella quando fi* 
ni di vivere il padre, giacché dovea avere per lo 
meno nove anni : dice inoltre, che il Re Ruggiero 
curioso di sapere, come costumano i Principi, quai 
sorte fosse toccata a* suoi figliuoli , fe venire dal* 
T Italia T Abate Gioachino , eh’ era in opinione di 
uomo, che leggesse negli occulti libri delT avvenir^ 
e che da costui seppe , che , se mai Costanza an- 
dava a nozze, avrebbe apportata la rovina di tutta 
l'Italia. Codesta é una frottola; imperocché comuni 
que non sia vero ciò, che dice il P. Abate Ami- 
co (5), che Gioachino a tempi di Ruggiero era 
ancora giovanetto , giacché essendo nato T anno 

11 12. (6) avea anni quarantadue, o quarant’ upo 

• ( 1 ) Cbronolcg. Reg. Sic. pag. 18. 

- (i) Turni Hist. Cronolog. Monast. S, Micb. cileni gel, 
f it Caveosi pag. 67. » 

1 $) Dee. ». tré. 7. cap. ». - % 

f4i Ibi . 

(t* 1 » Nntis ad rigeli. Dee. ». IH. 7. Cap. i ; 

( 4 ; Tei. Morery Gran, oictionane torà. 6, Joaebim Rette 
gioii# de l’ordrc di CittAkX . - ■ 

*0 in. r. 1 1 
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quando morì questo Principe * pur nondrmeno ? 
certo, ch’egli non si rese famoso per il creduto da* 
no di profezia, che a tempi di Guglielmo II Rap- 
porta finalmente, cbe ii Re turbato per questa no- 
tizia , non sapendosi cosa tare , tuttoché alcuni cor* 
tegiani gli suggerissero di avvelenare Costanza , si 
arrese nondimeno al consiglio del suo figliuolo ba- 
stardo Tancredi, il quale suggerì, ch'era una em- 
pietà il far così morire una innocente , e che era 
miglior partito l’obbligarla a monacarsi, e a far vo- 
to di verginità. Fu perciò secondo il nostro scritto* 
fe racchiusa nel noonistero del Salv3dore delle mo- 
nache Basiliaoe di Palermo, dove ricevette il sagro 
velo, ma poi divenuta erede del Regno, malgrado U 
sui professione si unì io matrimonio con Errico VI. 
Questo Romanzo , che senza verun fondamento ci 
sacconta il Fazello, e che viene smentito dal saper* 
si con sicurezza, che Costanza nacque dopo la mor- 
te del padre , è per noi ua salutare avviso per co* 
soscere quanto si a agevole anche alle persone più 
illuminate il cadere in grossolani abbagli . 

Fu il Re R uggiero uno de’ migliori Principi , 
che abbia mai avuto la Sicilia . Non solamente l’A- 
bate Telestno, che scrivendo , ' mentre era in vita 
questo Principe, può dar sospetto di avere, tratto 
é'Ih» passione di celebrare il suo benefico eroe, ol- 
ir passati i limiti della verità , ma lo sresso Ugone 
Falcando, che scrisse dopo la di lui morte, ci fan- 
no grandissimi elogj di ques o Sovrano. Inrralascian* 
do le dori del suo corpo , che poco conducono a 
fare un gran Prìncipe, ogni volta che' non sieoo ac* 
compagnate dalle virtù dell’animo, risplcndcuero io 
Ruggiero que’fe qualità, che fanno un eccellente 
conduttore di eserciti. Basca riandare colla mente 
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quanto noi abbiamo finora raccontato della di iuf 
vita per persuaderci, che egli fu un prode, ed 
accorro guerriero . Non fu il Regno di questo Prift^ 
tipe , che un tessuto di guerre , e di vittorie . Sol# 
senz’altro appoggio giunse al termine di domare # 
rubelli Baroni della Puglia ; stette a fronte del co* 
gnato Conte di Avellino, del Principe di Caput, e 
d’ Innocenzo II.; resistette a cosi potenti forte, e 
imprigionato il Papa pose fine a questa sanguinosa 
guerra * Solo sostenuto area prima il turbine delle' 
truppe Alemanne venute coll’ Imperadore Lottarlo, 
solo portò la guerra due volte in Àfrica, ed ebbe 
il coraggio di mandare le sue galee fino a Costan- 
tinopoli a cogliere le frutta negli stessi giardini Ina* 
penali . Né f3 ai taso , o accusa di timidità la fu- 
ga di questo Re nella famosa battaglia di Ragnano 
a 30. di Ottobre nell’anno 1137. 1 più grandi ca- 
pitani del mondo, e gli uomini più bravi, e co- 
raggiosi fuggono delle volte in certe circostanze, 
né la loro fuga é argomento di viltà. E tote, la 
di cui bravura, é così rinomata al dire di Onero 
fuggiva sotto le muraglie di Troji, e movca le 
leggiere gambe (1). 

T pire «T’ È r KTup 

Tti%tos ÙTÙ 'TpctcàV i Ace/4«p a yuvcLT iridati. 

Alla bravura militare egli accoppiava una pron- 
tezza di spirito singolare , che sorprendeva tutti co- 
loro , che Io consultavano . Nondimeno diffidava 
sempre de’proprj talenti, e in tutti gli affari im- 
portanti richiedea il consiglio de’ suoi ministri, uditi' 
ì quali proponea il suo sentimento, ed assegnava il 

, » 
fi) Uhi. XXH. ... 

I 1 z 
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suo moriva, d* cu! era mosto a cosi risòlvere' ( 1)7 
lo tutte le sue azioni operava in modo da prewe» 
dere H futuro , e si studiava di far conoscere 4 
suoi nemici, ch’egli era più formidabile per la sua 
accortezza, che per le sue forze. Perciò amava di 
avere presso di se gli uomini più consumati nella 
politica , e nei mestiere della guerra , invitandoli 
graz 'osamente-, e colmandoli di benefizi 

Una p*r i premura ebbe egli per 1’ amministra» 
aione della giustizia , che fece eseguire coll* possi* 
bile severità . Taluni Io accusavano di troppo rigo- 
re, e gli davano la raccia di tiranno, ma l'incol- 
pavano a torto . Un Principe sagace , e circospetta 
usa il rigore delie leggi a misura delle circostanze f 
dovea Ruggiero tenere a freno i Pugliesi, ed i Ca- 
labresi, _the formavano' in parte il nuovo suo re* 

• gno : gente accostumata a cambiare partito , ed a 
commettere con questo pretesto i delitti più enor- 
mi. Con costoro era egli inflessibile , e duro, ac- 
ciò non operassero impunemente tante scetleraggf- 1 
ni; ma coloro , eh* erano fedeli lungi dal rico- ' 
poseerc io Ruggiero un Principe aspro , ed inuma» 1 
o , lo sperimentarono sempre maasuero e dolce (ì^.‘ 
La tranquillità, ed il buon ordine , che rilussero 
nella oóstra Isola, durante il di lui regno r sono 
una riprova ben chiara della di lui umanità : legga- 
si la lettera scritta da S. Pietro Cluniacense l’anno 
1145. nella quale celebra questo santo , in cui non 
può cadere ombra di adulazione, la felicità de’sud*- 
diti di Ruggiero, ed augura alia Toscana, ch’era 
allora vessata da mille infortuni , di cadere sotto il 
?... • 

(l) Filcanduj in Hist pag. itfò. 

li) fattand. ibi pag. ut, ■■■ • ’■■■ •< 
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dbnafruo dì questo Principe per divenire felice (i).; 
> li commercio, le arti, e le scienze, come a 
sho loogo si dirà , fiorirono , per quanto soffriva, 
quella età, nel Regno di Ruggiero , ma soprattutto 
vi rilusse la religione Cristiana . Noi mostreremo: 
quando si tratterà quest'argomento, le di lui bene- 
ficenze verso le Chiese, che arricchì di beni , di' 
argenti , e. di mobilie , promovendo in ogni luogo 
h culto del nostro Dio, ed incitando i Vescovi , età 
i Pastori ad invigilare alfa dilatazione dei Cristiane' 
simo. Lo zelo ch'egli nudrV nel petto per U fede- 
Cristiana , si fe palese nel fatto, che ci lasciò re- 
gistrato Romualdo Salernitano (z). Fra famigliar! di 
questo Priocipe vi era un Euouco, che avea il nome 
di Filippo , che per la sua fedeltà, e diligenza ne- 
gli affari, che concernevano ai servizio Reale ^ gli 
era cosi caro, che oltre di averlo impiegato nc’piùt. 
segreti maneggi k> avea eletto maestro dei pralaz* 
zo Reale. Di costui si servi egli nella spedizione 
fatta nell' Africa scegliendolo per Ammiraglio della, 
sua fiotta. Esegui questo cortigiano con esattezza 
la sua commissione , prese, e sacchegò la città di 
Bona, e tornò pieno di gloria in Sicilia- Ma Fi- 
lippo mentre fingea di essere Cristiano , non era io 
fatti, che Saraceno di religione, e dispregiando le 
tradizioni Cristiane "mandava le sue offerte al se poi- r 
ero di Miometto, raccomandandosi a quel falso- 
Profeta , e si fàcea lecito dì mangiare carne ne* 
giorni di venerdì , e di quaresima . Non erano al- 
lora i militari dispensati da questa, legge. Tanto ba- 
stò perché Ruggiero dimenticando il suo amore , io 

ic - fa , . * - - 4 * * 

(i) In lib. Epistolarum Epistola • „ 

(a) i» ebrea, p* g. 194. - . .. : 
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facesse giudicare, e quantunque egli confessando il 
suo errore , chiedesse pietà al Sovrano , non seppe 
accordargli il perdono, e lasciò che i Giudici seti» 
tenziassero contro di questo fioro Cristiano, i quali 
assai più rigorosamente il condannarono ad essere 
strascinato vivo legato a’ piedi di uno indomito ca*' 
vallo, ed essere di poi bruciato vivo; una minor 
pena fu data a’ complici di Filippo, giacché furono 
solamente decapitati* 

Dobbiamo a questo Principe Terezìone de* set- 
te principali uifizj del Regno, quella de’ Tribunali, 
l’istituzione de’ Parlamenti , de’quaii tuttavia conti- 
nova l'uso presso dì noi, le leggi di sopra meato*, 
vate, e tanti altri benefizj, de’quaii abbiamo par- 
lato, e parleremo secondo le opportunità in appresa 
so. Ci siamo alquanto diffusi nel tesser l’elogio di 
questo Sovrano per difenderne (a memoria dalle 
macchie, delle quali certi scrittori tratti forse dallo 
spirito di partito hsnno voluto incolparlo. Tante 
conquiste , *h’ egli fece lo posero in istato di lascia- 
re immensi tesori al figliuolo, non già come piacque 
al Muratori (i), perché fosse più inclinato a racco* 
gliere, che a spendere il denaro, cosa, che viene 
smentita dalle prodigalità da lui usate verso le Chie- 
se, e i suoi uffiziali, e dalle spese strabbocchevoli 
fatte ne’ palagi, e ne* luoghi di delizie, ma perché 
è di un Principe prudente il tener sempre uaa som- 
ma per occorrere ne* bisogni agli attentati de’ nemi- 
ci, e per conservare tranquilli i suoi stati. 

Molti diplomi ci restano di questo Principe ; 
ma per lo più quelli, che furono fatti a favore del- 
le Chiese , dove si conservano con più dirigenza 

(0 stanai, tT Val. tot». 6. *U' Ann, 
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le vecchie carré , che nelle famiglie particolari, le 
quali o sono nella maggior parte estinte, o non hanì 
no curato questi preziosi monumenti . Gli infortuni 
inoltre accaduti » nostri pubblici arebivj, che ande- 
remo nei decorso dì questa scoria accennando, sono 
stati ancora una delle ferali cause di queste perdite . 
Siccome però gli artigli di coloro , che ci hanno 
spogliato di queste memorie, non sono arrivati a* 
cartolari delle Chiese , perciò è che ivi ancora si 
conservano . Furono scritte in Greco , in Arabo , ed 
in Latino , eh* erano le lingue , che allora si par» 
lavano nella nostra Isola. Possono vedersi presso il 
Pirri (i), e presso gli alrri scrittori, che hanno serie* 
to , e raccolto i monumenti delle Chiese particolari 
fedelmente tradotti dalle lingue io cui furono scric* 
te . Nella libreria del Senato di Palermo rinvengonst 
quasi tutei i cartolar} delle Chiese di Sicilia , che 
porgono abbondante materie a colui , che amasse di 
sapere la storia diplomatica delle Chiese Siciliane, de* 
quali noi ci siamo giovati nelle occorreoze . Si par- 
lerà deli’ uso di questi idiomi a' tempi de* Nor- 
manni . 

La sottoscrizione di cui avvafevas i per loppifc 
il Re Ruggiero ne’ suoi diplomi era la seguente . 
PèyipiOi *v rù 0s d fyrf.Sxs Kpa-raios P , cioè Ra> 
lerius in Cbristo , De» pitti , poterti Rete cosi leggesi 
in una carta dell'anno ujo. la di cui copia riti* 
viensi nel Monastero di S. Basilio di Roma chiama- 
to Grottaferrata* c viene rapportata dal Moofau» 
con (*), dicesi in questo diploma, ed in altri anco: 


fi) «dii * . 

(X/ Palcograpbix Greca pig. 597; 
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ra Cbristianerum adjutor in aftri sì sottoscrive : Ffcè 
Roger in s Dei grafia Sicilia , & Italia Rex Christiana • 
rum adjutor & Cljpeus, Roger ij primi Comitis bares e 
ir filius : questo titolano in Còriste Deo pius ( o ji. 
delti ) ir potens Rex fu da nostri Regnanti preso nel 
duodecimo secolo almeno in parte da quello di cui 
allora valevansi gli Imperadori di Costantinopoli (i). 
Noi osserviamo, che soventi volte eglino in vece 
di P.£ adopravaoo H titolo di B utri^tos di cui erano 
tanto gelosi gli Augusti Greci (2). In altri vi si Ieg» 
gono queste sole lettere R: M: R: che il lodato 
Benedettino interpreta (3) Rogerius Magnus Rex. Tutti 
questi diplomi sogliono cominciare con un magnifico 
esordio, che indica lo zelo di questo Principe a favo- 
re delle Chiese. Ecco l’ introduzione del mentovato 
diploma dell’ en. 1120. secondo ta versione del Moti* 
faucon : Pia mentis & Regia munificenti a, est Monasteri a 
<ér eos, qui in divinis , ir sacratissimi s templis , privile • 
giis, & non inter missis preci bus , Còristi ano generi ir 
potentia nostra sub Dei tutela posita Deum propitium 
assidue reddunt , pura, ir profunda sub Dominata no • 
Siro tranquilli taf e fruì , ir a nullis ullatenus tur ba- 
ri, ant damno aàfici , vel in quacumque re injuriam 
fatile, tre. 

Il mentovato diploma fu munito da Ruggiero 
colla bolla d’ ero , come egli stesso lo dichiara poi» 
ché ivi leggesi bac de causa scriptum est prfsens sigtllum 
solito more aucloritate mumtum , ir obsignatum aurea 
jbulla nostra , chiama questo strumento 2i^jaà»k per 


( 1 ) Montati tracti de Diplomai, Km. a par. 818 . 
(D ibi pag. 765 , • , 

tjr JW • 


significare un atto munito del sigillo Reale. Codesto 
termine fu molto in uso in quell’età (i). Un simile 
diploma con bolla d' oro, ma scritto in lingua Lati* 
na conservasi nel celebre archivio del Monistcro 
della SS. Trinità della Cava . In esso la sottoscri- 
zione del Re é in Greco simile affatto a quella ri- 
portata dal Montfaucon detta concessione del Proto- 
nobilissimato fatta l’anno 1139. a Cristodulo Amira 
( Paleographia lib. VI. pag. 409. ). La perfetta si* 
migiianza de* caratteri , mi fa sospettare che essa 
fosse una stampiglia, di cui valeasi il Re Ruggiero. 
Questo diploma della Cava é dato Fanormi primo 
anno Regni nostri mense Februario . Queste parole 
della data, che precedono la sottoscrizione del Re. 
sono ia caratteri più grandi. Comincia il diploma 
dopo la solita croce in questo modo . In Nomine 
Domini Dei eterni , & Salvatoris nostri * Jesu Cbristi 
anno ab Incarnatione ejns M: C: Tricesimo Indie: Filli: 
Ego Rogerius Dei grati a Sicilia , Apuli § , ' & Calabrie 
Rex adjutor Cbristianorum , & Clypeus, Rogerii magni 
Comi ti s beres & filius . Ad boe in Regni regimine Do » 
mino disponente promoti conspicimur , ut reìigionem auj 
gere, locis venerabilibus necessitatem supplere per bete- 
mosinarum amministrat ionem ipso prestante debeamus . 
Ideoquo frater in Cbristo carissime Sjmeon Abbas de 
Cava ( questi fu il quinto Abate perpetuo di quel 
Monastero, ed uno de* Beati) ob amorem Dei, Sancteque 
Dei genitricis Mari* prò salute etiam dicti patris nostri 
gloriose memorie Rogerii Comitis, matrisque nostre A* 
delaide Regine nostram Ecclesiam S. Arcangeli in per fi- 
ne ni iis Pretali* &c. La dotazione di detta Chiesa, 
che fu edificata da Rodolfo Belbacense in Petralia 

(1) Montfaucon Paltò gr, Grae, pag, 408., 

tom, r. m m 
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Si nana nella nostra Sicilia, abbraccia anfora un feu- 
do, che tuttavia è posseduto dal mentovato Monisrc- 
ro, benché dimezzato da confinanti usurpatori, con 
case, vigne, clausure, molini, terre, e villani, parte 
Cristiani, e parte Soraceni ; conrhiude il diploma 
colle seguenti parole . Si qua autem magna seu burnì» 
lis persona hujus nostre donationts pagmam -violare tem- 
pi arerit sciai se compostturum auri hbras tns palatio 
nostro presensque privilegium prìstinum robur opti • 
neat . C w cùs autem se eidem Ecclesie fusta servanti bus 
tit pax Domini nostri Jesu Clristi ut in hoc secalo 
bone acvonis fructi m percipiant, & apud distrtctum ju- 
da em premia eterne retribuitomi inveniant . Ad bujus 
sane nostre donationis 6- conccssionis indicium per ma- 
num Aie bar lis nostri Notarti scribi , nostroque cum ty 
parto aureo tnsigniri prteepimus. Il sigillo pendente 
d’oro ha da una parte la figura intiera di Gesù 
Cristo sedente col libro in mano , e a lato i mono- 
grammi hc XC come nelle medaglie del basso 
Impero, e dall'altro Ruggiero in piedi vestito alla 
Greca , col Labaro alla sinistra , e il mondo alla de- 
stra, e a due lati l' iscrizione: POrEPIOS KPàTAIOC 
EVCEBIC PIZ, Bogerius potens pius Rex . In questo 
singolare diploma è da notarsi come vien chiamata 
la di lui madre Adelaide col titolo di Regina, la 
quale era da molti anni morta in Patti. Come dun- 
que porea questa Principessa chiamarsi Regina ? 
Rammentiamoci di ciò, che fu detto in questo libro 
( Cap. XII. ), cioè, che Adelaide, non fu figliuo- 
la , ma nipote del Marchese di Monferrato : fu il 
padre di lei Alduino, il quale opina il Maurolico, 
che fu successore nel regno di Gerusalemme a Go- 
ffredo Buglione, ed essendo rimasto senza maschi, 
il diritto su quel Regno passò ad Adclasja la mag- 
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giore delle sue figliuole, ecco come a giusto titolo 
fu chiamata Regina ( Maurol. Sic. Hist. lib. IH, 
pag. 105. ). Inoltre si rifletta, che nel diploma rife* 
fico dal Montfaucon la data é del mese di Maggio 
1130., e in questo della Cava del Febbraro dello 
stesso anno ; or come potea allora Ruggiero chia- 
marsi Re , quando la sua acclamazione accadde nei 
Dicembre 1150. mese posteriore a quei di Fcb- 
braro, e di Maggio ? Questa difficoltà potrebbe f »r 
definire la controversia delle due coronazioni del 


Re Ruggiero, delle quali abbiamo favellato altrove 
( in questo libro Cap. XVII. ) i giacché supponen- 


dosi la prima coronazione l’anno 1129. va benissi- 
mo, ch’ei ne* due diplomi dell’anno 1130. preso 
abbia il nome di Re . Più grave difficoltà sorge 
dall’ osservarsi, che il diploma della Cava dato io 
Febbraro 1130. porta l’Indizione IX. e quello rife- 
rito dal Monttaucon, che fu nel Maggio posteriore 
accenna l’ Indizione Vili. Sciolgano questo nodo 
Gordiano i Signori Cronologi . Ora per ritornare a* 
Diplomi di Ruggiero, non sempre ei adoprò e 
bolle d'oro avvengaché spesso rinveogonsi dc’diplo* 
mi co’ sigilli di piombo. L’Abate Gattola (1) ne 
rapporta uno, in cui il cerchio del piombo é di. 
viso per due diagonali in quattro uguali parti, nelle 
superiori vi si legge in caratteri maiuscoli , Roger ius 
Dei Grafia Rex Sicilia , nelle inferiori Ducatus Apa- 
tie , & Pr incip atus Capue senza dittonghi , e attorno 
vi sta scritto , dalla destra parte dextera Domini exai- 
tavìt me , e dalla sinistra dextera Domini feat virtù » 


tem. Nei mentovato diploma dell'anoo 1130. é co- 
sa degna da osservarsi l’espressione particolare, con 


(1) In aeeets, ad tìist. Cast, Tab, vii. 

rama 
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cui minaccia a 'coloro, che contravverranno alla sua 
donazione l’anatema pronunciato da trecento diciot- 
to Padri del Concilio di Nice3 , & insuper in nule - 
dictionem sanctorum , & detferorum trccentum decem 
& odo Patrum tncurrat . Codesti , e simili anatemi 
si rincontrano spesse volte negli stromenti dell’ XI., 
e XII. secolo, e sono accompagnati da terribili ma- 
ledizioni , come può di leggieri osservarsi presso di 
autori, che scrivono intorno alta diplomatica, (i) , 
ed in un monumento del 1040. di Riccardo di Ca* 
pua, che rinviensi fra le carte della pubblica libreria 
del Senato di Palermo (2). 

Un altro singolare titolarlo noi ritroviamo in 
un diploma Greco tratto dall’archivio del Monaste* 
ro della SS. Trinità della Cava dell’anno 1128. in 
cui dicesi Signore della Sicilia , della Calabria, della 
Lombardia , e di tutto il mondo: Dominus Rogerius , 
Vominus Sitili*, Calabria , & Longibardi * , & totius 
Or bis , quem det ei Deus possi dendum (3) . Le dite 
delle quali servivasi Ruggiero erano per lo piu 
tratte dagli anni del mondo, così leggesi nell’addorto 
diploma Greco dell’ an. 1130. scriptum est a potenti a 
nostra in urbe Messana mense majoind. Pili. an. 6638., 
che corrisponde all’an. 1130. delle volte però si 
rinvengono le date così degli anni del mondo, come 
della nascita di Gesù Cristo . Mancano però in certe 
carte le suddette date, e solamente sono notati il 
giorno del mese, e quel dell’anno del Regno. Ta- 
le è un privilegio originale dello stesso Re Ruggie^ 


(i) No uve tu traiti de Diplomai, t. 5. pag. 766. & stq. 
(2; Nel voi. 1. de Dipi, num, 7. 

(3. Ivi aun*. 8, 
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ro sigillato in piombo a favore del Monistero di 
Monte Cassino rapportato dal Gattola (i), che è 
dell’anno 1133. dove sta scritto. Datum Salcrni per, 
manus Guarini nostri Cancellar ii sento Kalcndas Augu • 
sii Regni nostri anno quarto . E’ anche d’ avvertire ; 
che in detto diploma manca la sottoscrizione del 
Re Ruggiero , che per altro vien nominato sul 
principio . 

Ecco quanto ci è sembrato degno di essere os- 
servato intorno alle carte di questo oostro primo 
Re. Innanzi però che si lasci di ragionare del det- 
to illustre Principe, sarà opportuno, che si appalesi 
il sistema, ch’egli diede a’ suoi nuovi stati, e qual 
era la polizia del governo da lui stabilita , 

CAP. XXIII. 

Polizìa stabilita dal Re Ruggiero nella Sicilia , t nt\ 
Ducati di Puglia , e di Calabria . 

f \ J 

X 1 Gran Conte Ruggiero , il primo conquistatore 
della Sicilia, e padre di Ruggiero primo nostro Re; 
non potè dare a suoi nuovi stati un sistema per cui 
ogni cosa restasse ben ordinata , e diretta . Essendo 
stata la di. lui vita una catena di azioni militari ; 
per cui andava di giorno in giorno stendendo la sua 
signori), non solamente in Sicilia, ma in Calabria, e 
soccorreva suo nipote Duca di Puglia contro gli ar- 
dimentosi attentati dei di lui sudditi, non fu mai 
così tranquilla, quanto bisognava, per darvi ordine; 


f«ì I* Access, ad Hist . Cast, tab. 7* v.. 
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e regola. Contento di averé promòsso la Cristiana 
religione , e di avere ripartito le sue conquiste co* 
suoi compagni, e con Dio erigendo gli antichi Ve» 
scovadi , ed arricchendoli di benefizi , e di rendite , 
tutto il restante lo regolava da se , e secondo i lu- 
mi di una retta ragione, da cui la sua gran mente 
era scortata , e guidata . Noi non troviamo nomina- 
ti altri magistrati fatti dal Conte Ruggiero , che 
quelli, che si rammentano dal Malaterra (i) desti, 
nati per invigilare alla fabbrica delle castella , e del- 
le torri, che questo Principe fe inalzare in Messina, 
i quali erano più presto sopraintendenti, che un ve» 

10 magistrato . 

Apparteneva adunque al di lui figliuolo il Re 
Ruggiero, durante la lunga pace, che mentre egli 
visse si godette da Siciliani, lo stabilire una ordinata 
ferma di governo, che fosse stata indiritta al pub» 
blico bene , e alla felicità de* suoi popoli . Tre sono 
gii oggetti principali, che aver deve presente il So- 
vrano per render felici i suoi sudditi , la guerra , la 
giustizia , e le finanze . Il primo riguarda la loro 
sicurezza , cosi per conto delle loro persone , che 
rispetto a’ loro beni contro le invasioni de* nemici ; 

11 secondo ha io mira la loro sicurezza per le loro 
possessioni contro gli attentati de* loro concittadini ; 
il terzo si riferisce alla giusta distribuzione delle tas- 
se necessarie alla sussistenza dello stato, e a tenere 
lontane da’popoli le angarie, e le vessazioni. Cogli 
ajuti della guerra stando eglino sicuri dentro, e fuo» 
Vi da* pericoli de’ nemici, si applicano all’ agricoltu- 
ra, ed alle arti, ed esercitano liberamente l’ interno t 
e Testerno commercio, che sono le fonti perenni 

(i) Hitt. sic. IH. j. c*f. }».. . t: . * 
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delle ricchezze di una o azione ; reeercJzio . della 
giustizia ii rende liberi dagli aggravj degli avidi 
esattori. A quest’ oggetti , che precisamente non ap- 
partengono, che a! vantaggio de’ loro sudditi, deve 
anche aggiungersi quello, che particolarmente si ri- 
ferisce al mantenimento della casa Reale . 

A misura delia grandezza di questi diversi ob- 
bietti si applicò il Re Ruggiero a stabilire le ma* 
giitrarure attenenti alla sicurezza , e alla prosperità 
de* suoi sudditi, e alla retta amministrazione della 
sua casa . Creò adunque sette principali uffizj , che 
furono detti gli uffizj della corona , cioè I. il graa 
Contestabile, II. il grande Ammiraglio, III. il gran 
Cancelliere , IV. il gran Giustiziere, V. il gran Ca* 
merario, VI. il gran Protonotaro, e VII. il gran 
Siniscalco, a’ quali prescrisse i limiti della loro giu* 
riedizione , e stabili le leggi , colle quali dovessero 
esercitarla per promuovere la rranquillirà de’ popoli» 
e ben amministrare i proprj suoi interessi . Questi 
uffizi nella maggiore sua parte furono creati a simi- 
giiaoza di quelli della corte di Francia, dove dopo 
la soppressione della sublime dignità del Maestro dì 
Palazzo vi furono cretti cinque uffizi » cioè quello 
del gran Contestabile, quello dei grande Ammira- 
glio , quello del gran Cancelliere , quello dei gran 
Tesoriere , e quello del gran Siniscalco . Questo 
Priocipe dunque Normanno venendo la sua schiatta 
da una provincia della Francia volle seguirne lesena- 
pio ; e volendo stabilire il corpo politico , e milita- 
re del suo nuovo Regno, vi elesse gli uffizj a nor- 
ma di quei di Francia, solo che De moltiplicò il 
numero a sette separando dal gran Cancelliere l’am- 
ministrazione della giustizia , che affilò ad un altro 
magistrato, che chiamò gran Giustiziere, e creati- 
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do separatamente il gran Protonotaro, impiego , che 
forse in Francia dallo stesso gran Cancelliere si eser- 
citava . 

Sette adunque erano i maggiori uffizj della co* 
rona introdotti dal Re Ruggiero nei Regno di Si» 
Cilia , de’quali daremo un distinto ragguaglio, acciò 
si sappia la polizia srabiiita da questo Sovrano nè 
suoi stati. Di queste magistrature hanno diffusamen* 
te parlato non meno i nostri nazionali scrittori, che 
gli storici Napolitani, ma recentemente hanno de- 
scritti questi impieghi di corte Pietro Gìannone (t), 
e da ultimo dei nostri il benemerito Signor Fran- 
cesco Maria Emmanuele , e Gaetani Marchese di 
.ViiUbianca (z) , delle fatiche de’ quali volentieri 
profitteremo. Prima però di descrivere questi ufluj 
sarebbe opportuno , che noi fissassimo 1* epoca , in 
cui furono dal Re Ruggiero nuovamente creati • Il 
Giannone (3) comunque non accenni l’anno d,i 
questo nuovo stabilimento mostra non ostante abba- 
stanza, ch’egli inclina a fissarlo l’anno 1 130., giac- 
ché pretende , che Ruggiero introdusse questi uffiz/, 
dopo di avere stabilito il suo Rrgno . Or non può 
dirsi che questo Principe avesse formato il suo Re- 
gno , se non quando vi si fe coronare Re , locché 
accadde a ij, di Dicembre del suddetto an; 1130. 
ed è verisimile, che in quella fausta giornata, do- 
vendosi piantare la casa Reale , c mettere la corte 
in un sistema più risplendente , vi si sieno eretti 
questi sette principali uffizj. Ma il Marchese di 


fi) Stor. Sic. del Regno di Napoli lib. 6. cap. 6. 

Notizie Stor. intorno agli antichi ujji^J del Rfga# di 
Sicilia negli opuscoli di untori Sicil. tom, 8. c seq. 

{}) Ibi, . - 
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Viliìh'mca (i), seguendo il parere del Paroeo Fran- 
cesco Serio (2) opina, che l’erezione di questi uf- 
fizi non fu fìtta da Ruggiero , che dieci anni do- 
po, ciré nell’anno 1140. nella città di Palermo, 
dove ne fu confermata 1* istituzione m un generale 
Parlamento ivi radunato dal Re quando ritornò 
glorioso dalla conquista delia Puglia. Ma siccome 
il Serio niuno documento adduce per comprovare 
questo fatto, nè noi abbiamo di questo Parlamen- 
to dell’anno 1140. altra testimonianza, che la sua, 
finoché maggiori prove non ci .si arrecheranno, non 
sapremo dipartirci dal sentimento più verisimile del 
Giannone . 

Nel riferire però questi nuovi sette uffizj in- 
trodotti nel suo Regno dal Re Ruggiero non è no- 
stra intenzione il persuadere i nostri lettori, che pri- 
ma di questa elezione non vi fossero nella nostra 
Sicilia , e ne’ Ducati di Puglia , e di Calabria degli 
uffiziaii, i quali restassero incaricati di quelle in- 
combenze , che poi furono date a queste Magistra- 
ture . Erano l’ Isola nostra , e quei fucati amminù’ 
strati da’ loro Principi, e per conseguenza vi dove- 
ano esser coloro , eh’ erano da medesimi destinati a 
comandare gli eserciti, e le classi, ad amministrare 
la giustizia cosi civile, che criminale, a regolare le 
finanze, ad assicurare colla fede de’ contratti le con- 
venzioni de’ cittadini , e ad avere cura delle rendite 
del Principe , e del regolamento della lor casa . I 
nomi non erano questi,, ma le funzioni erano le* 

• ** ; : 

I 

( 1 ) Ivi nel? Introd. 

t 1 }. ^ddt^om , e note alle mrmr. stor. sul pavimento di 
Sicilia dii Ciò. Monitori torà. x. de' parlamenti venerali del' 
Regno ii Sicilia p+g. . . ... f .... “ ♦, 
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medesime fc e sì esercitavano da uffiziali ,. che divet* 
samente si chiamavano. Gii Stradicoci , i Carapani , 
i Maestri deila milizia, i Patrizi, i Protospari, i 
Castaldi , i Cooti ed altri simili, uffiziali non erano 
che persone adoprate o nel politico, o nei militare, 
per eseguire ciò, che poi a* sette uffizj fu* commes- 
so Il Re Ruggiero adunque non fe altro ,, che ri- 
durre in migliore forma lo stato, politico o milita* 
re del suo Regno,, c il creare gli uffiziali con nuo- 
vi nomi, prerogative,, onori,, e preeminenze, quali 
ai convenivano alla, grandezza del Sovrano cui era- 
no. addetti .. 

ARTICOLO I. 

Cedue principili uffizj di guerra, cioè del Gran Con • 
testabile , c dei Grande Ammiraglio . 

X I primo fra questi uffizj nobili era quello del 
Gran Contestabile, che presso i Francesi anticamen- 
te era detto, il Gran Scudiero, ossia il Prefètto del- 
le scuderie del Re, come la parola Comes stabu • 
h , agevolmente l’ addita .. Questo uffizio che pro- 
priamente appartiene al corpo militate,, corrispon- 
de oggi ai capitan generale degli, eserciti di terra .. 
Avea egli la sopsantendenza. sopra, tutte le trup- 
pe dì. terra ,. ed iti: tutte le guerre dovea egli 
menare gli. eserciti „ e comandare come il mag- 
giore di' tutti i generali .. Frano le milizie sotto- 
toste a di lui ordini ed anche i Principi Reali 
andando alla guerra gli erano soggetti. Tutti coloro, 
che in qualche maniera appartenevano, al foro mili- 
tare di terra erano dipendenti dagli ordini di questo 
supremo uffiziale , Siccome però erano spesso le 
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truppe acquartierate in diverse provincie, perciò era- 
no queste comandate da’ loro minori Contestabili, i 
quali tutti cogli altri ufficiali ricevevano la direzio- 
ne dal primo Contestabile , eh’ era però chiamato il 
Gran Contestabile. Esclude il Giannone (i) dalla 
giurisdizione del Graa Contestabile le piazze d'armi, 
ed i governatori delle provincie. 

Oltre alla giurisdizione, ch’egli esercitava sopra 
tutte le genti d’arme, avea onori grandissimi. A 
lui era affidata la spada del Re, che portava sguai- 
nata, ed anche lo scettro (2) nelle funzioni Reali. 
Prendeva dopo il Re ne’ parlamenti il primo luogo, 
ed occupava la destra del Sovrano non solo nelle 
adunanze della Nazione, che in tutte le solennità » 
Avea alla sua casa di abitazione una guardia parti- 
colare di scudieri, e negli strumenti pubblici era di- 
stinto co’ titoli di Magnifico, d’illustre, e di Signor 
potente . Il suo vestire nelle pubbliche funzioni con- 
sisteva in una come toga di color di porpora eoa 
un manto foderato di pelli di armellino, e in un 
berrettone dello stesso colore ; portava inoltre il ba- 
stone del comando ($). Stava egli sempre presso la 
persona del Sovrano da cui non si partiva , se noa 
quaodo era altrove chiamato al comando degli eser- 
citi . 

Di un solo Contestabile abbiamo memoria nel 
Regno del Re Ruggiero, e questi fu Roberto Bas- 
savilla Conte di Conversano, e nipote dello stesso 
Sovrano, essendo nato ria Giuditta dì lui sorella, 

* 4 

fi) Storia di Napoli lib. X.I up <S. 5. t; 

(U Sedi Sìllabi anca nelle giunte alla storia degli antichi 
affini *' Sicilia tom. 18. drgli opuscoli siciliani pag. «» 

(3/ t&ly Histoiìt d« Dtnx Siale s tom. 1. pag. 37. 
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Questi sarà famoso ne' Capitoli seguenti sorto il re* 
gno di Guglielmo I. figliuolo, crede, e successore 
del Re Ruggiero contro di cui rivoltò le armi, e 
crasse quelle deU’Imperatore di Costantinopoli, lochè 
fu causa di funeste guerre. Di costui parla d Afusa- 
mente il Falcando (t), da cui noi ricaveremo le 
notizie della catastrofe delle disgrazie accadute alta 
Sicilia per causa di un empio ministro . 

Questo impiego vuoisi, che sia durato nel no* 
stro Regno, fiooché vi furona presenti i naturali 
suoi Principi , e positivamente fino alla morte della 
Regina Maria, che accadde l’anno 1402. Rimase 
non ostante il titolo di Contestabile, che si accor- 
dava da’ Sovrani a certe famiglie nobili, titolo di 
cui godevano lungo tempo le famiglie di Aragona, 
e Taglìavia, ma questi era allora un titolo di 000* 
re senza veruna giurisdizione , o ingerenza negl» afe 
feri militari , avvegnaché l' esercizio delia suddetta 
carica restò poi sempre incorporato ai Viceré di Si- 
cilia , che sono gli ordinar; Capitani Generali dell' 
Isola . 

Siccome per gli eserciti di terra erano destina- 
ti i Gran Conrestabiii , cosi per le armate marittime 
vi era un altro capo, che veniva chiamato il Gran- 
de Almirante, o Ammiraglio. Ci è piaciuto di se- 
guire col Giannone quest’ordine, e non far prece, 
dere a questo uffizialc il Gran Cancelliere, o il Gran 
Giustiziere, come altri hanno pensato per le due 
ragioni, che egli accenna (2), cioè per l’uniformi- 
tà dell’incarico, che avea il grande Ammiraglio, c 

(l) Hiitor. Sic. pag. 2 264. z6f. 169. 17*. * 7 }. x<*6. 
297. & 300. 

(x) Stor. di Napoli lib. 11. cip. 6 . §. a. 
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il Gran Contestabile , essendo ambìdue uffizìali di 
guerra , e perché veramente a’ te r>pi de* Normanni, 
che furono Principi cotanto potenti in mare; che 
fecero tremare tutto l’ Oriente , avendo portate iet 
armi vittoriose, come si è detto, sino ne' giardini del» 
l’ Imperatore di Costantinopoli* Questa carica era 
per onori , e per ampiezza di giurisdizioni , riputa*, 
ta la maggiore dopo quella del Gran Contestabile , 
Noi vedremo in appresso; come la stesso storico 
Napolitano l’osserva, passare il celebre Majone il 
gran favorito di Guglielmo I» dal posto di Gran Can- 
celliere a quello di Ammiraglio senza entrare nel? 
la secca , e grammaticale discussione dell’ etimologi» 
di questa voce, su di cui può osservarsi quanto 
scrisse ii mentovato Marchese di Villabianca ( r), 
diremo che questo uffizio era di una vastissima e» 
stensione, poiché il Grande Ammiraglio , avea l’Im- 
pero del mare così in tempo di guerra come io 
tempo di pace ; in guerra era riputato come 1 il di- 
fensore delle città marittime dalle invasioni de’ ne- 
mici, giacché tenendosi il dominio del mare norv 
vi é pericolo , che possano le medesime per quella 
via patirne veruna molestia. In tempo di pace sì 
considerava il protettore del commercio , giacché 
tenendo i mai» netti da perniciosi pirati, apportava 
la sicurezza a tutte le navi di trasporto , e alle lo- 
ro mercanzie, e promovendo la libertà del traffico, 
apportava 1* abbondanza , e le ricchezze nella nostra 
Isola , facendovi arrivare senza risico tutto ciò , che 
le abbisognava dalle straniere nazioni, ed estrarre 
senza pencolo tutto il superfluo , per somministrar- 
lo a paesi, che ne facevano ricerca . Era perciò. 

(i) Tom. 13. ddlì. opuscoli Sic ; psg, 9^. c ? 6 , 
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considerato come il supremo Prefetto del con* 
mercio (t). 

Quindi era sua particolare incombenza V invi- 
gilare alla costruzione, e ai mantenimento delle ga- 
lee, e delle navi del Re, e di qoelle ancora, 
che i particolari , e le città demaniali erano In 
cbbligo di somministrare in tempo di guerra; il cu* 
rare che tutti i porti marittimi del Regno stessero 
difesi , e guarniti in ogni evento : il disegnare le 
flottiglie destinate de* commercianti, e il far si, che 
la bandiera Normanna fosse dappertutto rispettata • 
Qualora però lo stato era in guerra , o per difen- 
dersi, o per assalire, era egli reir obbligo di an* 
dare di persona a comandare la flotta principale 
montando su di una galea , che dal suo nome era 
chiamara Ammiraglia (z) , e andando a dare bat* 
taglia al nemico, o a guardare i poni del Regno, 
o a bloccare i porti nemici . 

L’ampiezza di questa luminosa carica non 
permetteva, che un solo potesse sostenere un tan- 
to peso, t però fu duopo che egli avesse de su- 
balterni, i quali Io sollevassero col loro braccio, 
e col loro consiglio per agevolargliene I* esercizio. 
Avea dunque altri Ammiragli a se subordinati , ol- 
tre i varj ministri, ed artefici di mare, che gli 
erano necessari. Per distinguersi dagli ordinar; Am- 
miragli, si facea egli chiamare il Grande Ammiraglio, 
o l’Ammiraglio, o Ammiraglio degli Ammiragli A • 
miratiti Amiratorum , e tante volte il Principe degli 
Ammiragli, e l’ ostentazione giunse a tanto, che non 
esitò punto a dirsi Princeps Printipum. 11 Pirri (5) ci 

( * ) E £ l y Kilt, dei drttx siti le s tom. 1. pur. 18. 

(1) Chiamarci Gran, dittìonnaire art. rimirai, 

fj) Sif. Sacra tot, t , g ce l, p an , p, } , 
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racconta, che il. superbo Majone a* tempi di Gu- 
glielmo I. si sottoscrive Majo divina & Regis grafia 
Amiratus Amiratorum .. Noi vediamo molti diplomi 
diquesto Pr/ncipe scritti per manus Majonis Magni 
Amirati Amiratorum (i);. 

Sopra tutti costoro,, che appartenevano alla ma- 
rina , avea il Grande: Ammiraglio giurisdizione , ed 
avea perciò, la sua. corte ,, ch’ era' chiamata la Gran 
Corte di mare, nella quale vi erano Giudici, Avvo- 
cati Fiscali, Maestri. Notai,, ed altri uffiziali , per 
amministrarvi I» giustizia a coloro eh' erano di- 
pendenti da questo Tribunale . Diceasi la Gran Cor- 
te , perché era la corte superióre a paragone degli 
altri Tribunali inferiori di mare , eh’ erano eretti 
nelle provincie ,, cui presedevano i minori. Ammi- 
ragli .. 

Gli onori , da’ quali era decorato quest* uffizio 
eran proporzionati alla sublimità dell’ impiego. V’e- 
stivasi egli nelle pubbliche funzioni di una toga di 
color di porpora col manto foderato di armellini 
come il Gran Contestabile e portava* in testa un 
berrettone ornato di gemme ( z )■. Stava a fianchi 
del Sovrano e alla, destra; dopo il Gran* Contestabi- 
le avea per divisa nelle sue armi il fanale ,. che 
era il segno,, con cui andava la galea Ammiraglia , 
ossia Capitana, insegna che poi- cambiossi in di# 
ancore ,. come costumano al presente di- averla gli 
Ammiragli; di Francia ( j ),. e quando andava in. 

(i) Mongit: Bulla & Privilegi Fattomi Ecclesia pag. *9; 
& 41. 

<x ) Freccia de subfeudis lib . 1. de off,. Adonta, la iris 
num. 19. 

(3/ Vallemont. elementi iella- storia W\ 3; r api 3, 
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«qualche luogo in abito di grande Ammiraglio aerò 
«de* servienti dell sua corte portava innanzi una luti* 
ga verga , eh* era il segno delia su 3 giurisdizione . 

Alla illimitata giurisdizione , e a* sublimi ono- 
ri , da’ qua i era decorata questa dignità , accoppia* 
vasi un profìtto non ordinario» ch’era annesso alla 
carica . Oltre al grande appanaggio, che se gli sona- 
ministrava dal Regio erario, restavano a suo bene- 
fìzio tutte le navi Regie, eh’ erano divenute inuti- 
li ; in tutte le prese , che si facevano contro i ne- 
mici, la ventesima parte così del carico, come de- 
gli uomini era suo acquisto, e se le nemiche navi 
erano cariche di grani, di orzi, o di altre simili 
vettovaglie , gli toccava tanta quantità di questi ge- 
neri, quanto era compreso in un palmo di altezza 
della nave rapita; le armi ancora, delle quali si 
valevano i nemici, restavano in suo potere. Noi 
non abbiamo io verità monumento, che ci additi 
che nel Regno di Ruggiero, avessero i Grandi Am- 
miragli questi lucrosi vantaggi, ma é ben verisimi- 
le , che sia stato .così ; giacché noi troviamo , che 
all’anno 133$. essendo stato eletto per Grande Am- 
miraglio della Sicilia Octobono d’Auria, e volendo 
questi rimettere questa carica nell’ antico suo splene 
dorè , da cui era ne’ tempi andati decaduta , otten- 
ne dal Re Pietro II. un privilegio in pergamena 
dato in Catania a 6. Novembre del detto anno , in 
cui se gli accordano gli addotti lucri ( t ) . Egli é 
cavaro dalla Regia Cancelleria ( z ) , e rapportato 
nelle Sicolc Sanzioni (3). 

v 

fi) Villabianca degli antichi . 

Il) Nel picciol libro dell' anno 1343 , 

(3) Tom , 1. tit, 3. f>ag. 65, 
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Tre Ammiragli ritroviamo di esservi stati da- 
tante il Regno di Ruggiero, che noi abbiamo nel- 
la di lui storia nominati, il primo, e il più famoso 
fu Giorgio Antiocheno , che altri chiamano Grego- 
rio, alla di cui virtù si debbono le molte vittorie 
riportate dalle galee Regie in Africa, e nella Gre- 
cia . Questi fu , che ardimentoso venne -fino alle 
porte di Costantinopoli portando lo spavento a quel- 
la città. Egli lu che liberò Ludovico Re di Fran- 
cia dalle mani de’ Greci, e fe altre prove del suo 
valore , e dell’ arte nautica ; di questo pretende il 
Tutmi (i), che abbia il primo usurpata la deno- 
minazione di Admiratorum Ad mirata: , portandone 
in comprova una carta antica . Il secondo viene 
mentovato dall’ Abate Te lesino (a), il quale avea 
nome Giovanni , ed è da «sto celebrato per il suo 
valore, e per la sua prudente condotta nel mestiere 
della guerra. Il terzo è l’Eunuco Filippo la di cu* 
disgraziata storia abbiamo riferita nel capitolo ante- 
cedente , tratta da Romualdo Salernitano (j). Ma 
ambiduc questi soggetti non furono, che Ammiragli 
minori, essendo nominati semplicemente Admirati , 
e non Magni Admirati , c lo stesso Telesino , ivi, 
dove parla, e fa l’elogio dell’ Ammiraglio Giovan- 
ni, fa insieme menzione di Giorgio, che viene da 
lui detto Mammut Ammirati w. Dallo che deducesi, 
che un solo grande Ammiraglio ritroviamo nel Re- 
gno di Ruggiero, c>oè il solo Giorgio Antiocheno. 

Questa nobilissima carica , che si mantenne ne! 
suo lustro sotto i Principi Normanni, e Svcvi , co- 

i 

W De’ tette ufi%j di Napoli dell' uff. dell ' Amm. 

4 %j De rebus gestii Rog. iic. Reg. hb. i, ttp. 8. 

<i> in (.bron. fg % 194, r t 

uqm . r. 00 
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minciò ne* tempi posteriori a declinare; ed S per- 
dere quella suprema autorità, di cui era fregiata, e 
tutti quasi gli onori , e lucri , che teneva annessi , 
e sebbene nel terzo decimo secolo addando nell* 
famiglia Doria abbia ripreso il primiero suo stato , 
non durò non ostante nel suo splendore lungo rem* 
po , ma insensibilmente cominciò a perdere H suo 
lustro, ad essere posposta a’ Gran Giustizieri, e a 
Gran Cancellieri , e fu poi , sempre declinando , 
cambiata in un semplice Generale di galere a’ tempi 
de’ Re Casigliani. Restò non ostante il titolo di 
Grande Ammiraglio nelle cospicue famiglie, come 
un semplice onore , con pochi proventi , e senza 
l'amica giurisdizione, e si è conservata sino a’ tem- 
pi nostri , avendo noi avuto con questo titolo Die- 
go Pignatelli Duca di Terranova, che morì in Pa- 
lermo l’anno 1750. Dopo la morte di questo Ma- 
gnate non si è accordato questo onore a verun’ altra 
nobile famiglia, e i proventi, che recava, furono 
intieramente applicati alla Regia Camera , ossia al 
Tribunale del Patrimonio , il di cui Presidente eser- 
cita la giurisdizione del giudice dell’ Ammirante , e 
riconosce le cause marittime giusta le antiche leggi 
navali . Per il commercio vi è un Tribunale espres- 
so chiamato Tribunale del Commercio, dove si esa- 
minano tutte le vertenze, che iotomo al traffico na- 
scer possano . 

Prima che noi terminiamo queseo articolo non 
sarà fuori di proposito lo accennare il piano delle 
milizie così di terra, come di mare, che vi era al- 
l’età de’ Principi Normanni. Per parlare prima di 
quelle di terra il Sig. Marchese di Villabianca (1) 

>1 . v .*♦ 

(1) Opusc. Sic. tot». 8. f»g. 17. 1 *^ i* 
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tì lusinga di sapere le diverse spezie di soldati, che 
militavano all’età de’ Normanni, e le divide così: 
Scudieri , Balestrieri , Consergi , Servienti , e Soldati 
semplici. Fonda egli questa sua divisione sopra un 
monumento, che fu da noi dato alla luce l’anno 
17 56. (1). E’ questi un registro de* soldati, che le 
diverse città somministravano per le guarnigioni , 
tratto dal Regio storiografo Canonico D. Antonino 
di Amico dalla Regia zecca di Napoli (2) , dove 
sono dati codesti nomi a* soldati , che ogni città 
manteneva per i presidj . Cica parimenti quanto di* 
ce il Caruso intorno alla maniera di guerreggia- 
re (3); ma potrerino noi dedurre la denominazione 
delle diverse sorti di soldati de’ tempi Normanni da 
un monumento di un' età posteriore , quando la Si* 
cilia era passata da Normanoi a’ Svevi , e da questi 
agli Angioini . Il Caruso poi non fa veruna men- 
zione nel citato luogo di nomi di soldati di guerra, 
e se li nominasse , parlando egli ivi del Regno de- 
gli Aragonesi si rende del pari malagevole il de- 
durre da questi, come si distinguessero i saldati nel 
Regno Normanno . Questi nostri dubbj non sono 
tali , che non possa altronde esser vero quanto av- 
visa il sudetto erudito Cavaliere ; non potremo pe- 
rò giammai a lui uniformarci, finoché non ci si ar- 
rechino carte di quella stessa età . 

Gli storici , che ci hanno lasciati registrati I 
fatti de' Principi Normanni , distinguono i soldati a 
pié , o siano ì fanti , da’ cavalieri , che spesso ven- 
. , • 1 . ! 

fi) Memorie per servire alla storia lett. di sic. tota. It 

part. 4. art. »2. pag. 33. ' ‘ 

(t) Lift. 23. fog . 263. \ 

fj) Mtm. iter. pari. 2. col . 1. tib.y 1. .1 tl . j-.W* v ,} 
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gono chiamati Milito , gli uni, e gii altri facevano 
uso delle aste, e de* dardi, delle frombole, e delle 
balestre, colle quali lanciavano sassi, e saette, e 
perciò erano detti Arcieri, Frombolieri, e Balestrie- 
ri. Erano per lo piò pesantemente armati ; ma fra 
cavalieri vi era una truppa che portava meno peso, 
ed era detta la cavallerìa leggiera , la quale adopra* 
vasi per far foraggi, per dare i primi assalti, e per 
spiare gli andamenti de* nemici , ciò che agevol* 
mente riusciva ad essi per la velocità de'loro cavalli, 
e per la leggerezza della loro armatura. Gli altti 
erano coperti di acciap da capo a piedi , ed i loro 
cavalli similmente erano armati di ferro, e bendaci, 
costume che durò molto tempo, anche dopo i Nor- 
manni, finochè si conobbe l’imbarazzo, e la diffi- 
coirà di agire, che le pesanti armature arrecavano. 
Si sa che le loro armi non erano che lance rotte, 
le quali adopravano la spada . Ecco per quanto 
puossi dire in confuso delle armate di quei tempi. 

Del resto la disciplina militare, che oggi osser- 
vasi fra«fe truppe, era allora affitto sconosciuta, e 
solo il maggior numero de’ soldati , o la forza del* 
le loro braccia era per lo piò .'quella , che decide- 
va della sorte delle battaglie . Le soldatesche non 
erano mercenarie , come sono nel presente sistema 
militare, per cui vuole uno scrittore moderno (i), 
che sia oppressa l’Europa, e languisca io essa la 
popolazione. Ogni cittadino era allora soldato, ed i 
feudatari, e le città demaniali somministravano i 
soldati necessari alla guerra a misura delle forze, e 
facevano a loro spese il servizio militare , termina- 
to il quale, ritornavano i soldati alle loro case a 

(il nienti dell* legislazione lib. x, top. 7 . 
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lavorale r proprj terreni, e « invigilare agli interes- 
si delle loro famiglie; ciò che non vuoisi intendere 
eoo tal rigore, quasi che terminata la guerra re* 
stassero i Principi senza la guardia , eh' era loro 
necessaria , e le piazze sprovviste di ptesidj*; queste 
truppe però eraoo pochissime a paragone di quelle 
che oggi si mantengono da’ Sovrani io tempo di- 
pace . 

Assai più permanente , e costante fu a’ tempi 
de* Normanni la truppa di mare . Siccome eglino 
consideravano il gran vantaggio , che recava loro 
per il commercio della Sicilia» e delle provincie 
della Puglia e della Calabria , il tenere netti i prò» 
prj mari dalle scorrerle de' pirati, e riflettevano, 
che l’ impero del mare li rendeva rispettabili a tut- 
te le potenze la principale loro cura fu appunto 
H mantenere sempre io movimento le flotte marit- 
time non meno in tempo di guerra per tenere a 
{reno > nemici r che in tempo di pace » per tenere 
soggette le altre nazioni » ed assicurare i traffichi , 
che i sudditi de* loro stati facevano. Oltre le navi 
Regìe, che mantenevansi a spese dell' erario de* Mo* 
narchi , i Baroni feudatari e le città demaniali era* 
no obbligate a mantenere delle galee » © a sommi* 
nistrare de' marinari per servizio delle medesime : 
L'Aprile (i) rapporta un privilegio di Guglielmo L 
nell'anno j 1 60 . scritto per humus Majonis Magni 
Admirati Admiratorum, in cui la città di Cakagiro- 
ne fu obbligata a tenere pronti docento cinquanta 
marinati , come a titolo di censo sulle Baronie di 
Judica , o Camopetro, e di Fenatasim , che ora dicesi 
S. Pietro, per servire ne' bisogni delle squadre del 

i • • 

(i) Cronolog, della Sicilia all' anno lido, ptg. py. poi. t, 
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Re . Noi io appresto . avremo forse 1* occasione di 
rammentare le galee , ohe ne’ tempi posteriori era- 
no obbligate di mantenere a proprie spese per il 
servigio Reale le città ancora meridionali, e come 
gli Ebrei erano tenuti o somministrare le bandiere 4 
Da ciò può ragionevolmente dedursi la cagione , 
per cui il Grande Ammiraglio avea una più estesa 
autorità del Contestabile ; e per cui quei posto seb- 
bene inferiore a questo, era non ostante più desi- 
derato , e riputato in sostanza migliore . 

Intorno alle spezie de* bastimenti , che compo- 
nevano le flotte marittime, noi non troviamo ram- 
mentate dagli scrittori, che le Galee, e le Sajettie. 
Le prime erano di diverse fogge , e di giorno ia 
giorno andossene migliorando la forma , rendendosi 
più atte al movimento, e al maneggio nelle batta- 
glie . Le sajettie furono cosi dette per la ia loro ve- 
locità; giacché a guisa di saette velocemente taglia- 
vano le onde, ed erano adcrprate, o per gli impro* 
visi assalti, o per portare gli avvisi, o per scappa* 
re , giacché era loro agevole per la speditezza, con 
cui camminavano, 1* eludere la vigilanza de'nemici. 
Le altre erano navi da trasporto , fra le quali ram- 
mentaosi ancora le Mariplacide , che verisimilmente 
servivano per il commercio de* paesi vicini, giacché 
non potevano adoprarsi, se non quando era tranquil- 
lo il mare. Vuoisi, che l'invenzione di esse si deb- 
ba a* Siciliani ( 1 ). Per la fabbrica di questi legni 
vi erano i suoi Arseaaii. Uno ven’cra certamente 


fi) Girardi de* navigiU Claudio Bartolomeo maryoto ia uri 
le marittima presso il Mongitori Giunte alla iinlia inveii • 
trict à' giuria Cap. 7. 
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iti Palermo di cui paria l’Inveges (i), che vuole, 
che fosse alla bocca dell* antico porto, dove oggi à 
fa fonder fa de’ cannoni, ‘che mantiene ancora il no- 
me di Darsena. 'Un aitro vuole il Bonfiglio (2) , 
che fosse in Messina , dove tuttavia vi è un luogo 
vicino al mare, che chiamasi ancora la Darsena, 

ARTICOLO IL 

Degli uffizj dtl Gran Cancelliere , del Gran Giustizie • 
re , e del Gran Trotonotajo . 

Dopo i ministri di guerra fa duopo, che noi 
ragioniamo di quelli di pace . Son questi il Gran 
Cancelliere, il Gran Giustiziere, e il Gran Protono* 
tajo. In Francia, da cui » nostri Principi Norman- 
ni presero l'istituzione degli uffitj delta corona, il 
Gran Cacelliere solo occupava tutti questi tre po- 
sti , e sebbene vi fossero de’ Giustizieri , e de* 
Protonotari, questi non di meno erano li ministri dei 
gran Cacelliere , e da lui dependenti , La sua au* 
torità era iilimirata , e vuoisi , che valesse quanto 
presso i Romani si riputava quella del Questore , 
di cui Simmaco (3) ci assicura, ch’egli era il fa* 
cirore delle leggi , il Consigliere del Sovrano , 1 * ar- 
bitro della giustizia . Quindi era considerato come 
il supremo capo de’ Tribunali di Giustizia cosi civi- 
le , che criminale , e come ll> magistrato de* magi* 
strati , e ia fonte di tutte le dignità , come Buddco 
ce lo ha definito (4). 

(f) Palermo Sacro nell' Appar, fag. 14. 

(li Messina Nobile lib, 5. . , > 

(3) Lib. 1 . Epistola 17. 

(*) in adnst. ad tit. pigtst.de òff. i» Pr. Prater, 


Digitized by Google 



j ‘$6 

E'controvers’a non anfora decìsa dagli storici, se 
il Gran Cancelliere del Regfto di Sicilia avesse avu- 
to tutta la pienezza di facoltà , che fu accordata a* 
Questori di Roma, ed a’ Cancellieri di Francia* Sic- 
come ci costa , che il Re Ruggiero accrebbe cin- 
que uffizj del Regno di Francia di due altri , cioè 
di quello del Gran Giustiziere, e dell'altro del gran 
Protonotaro, sembra a noi, die questa carica non 
siesi così estesa nel nostro Regno , come in Fran- 
cia, essendosi porzione delle incombenze di essa 
appoggiata a questi due nuovamente eletti Magistra- 
ti . Non lasciava non di meno di essere un impiego 
eminente . Àvea egli la presidenza nei consiglio di 
stato* e regolava tutti gù affari civili del Regno, 
Tutto ciò, che si apparteneva alle materie giusti- 
ziane, ed a tenere fra magistrati un certo ordine 
così nelle precedenze, come nelle particolari loro 
incombenze, a togliere ogni etichetta, ed ogni at- 
tentato di un magistrato sopra i diritti dell'altro, 
non era definito, che da questo supremo uffiziaie . 
Le leggi de'Sovrani, e le determinazioni de’ mede- 
simi per regolare i costumi de’ cittadini , e mano 
nere la tranquillità negli stati , non si comunicava- 
no al pubblico, che per 4* organo di questo mini- 
stro. I memoriali, che si presentavano ai Sovrano, 
dovevano darsi in mano dei Cancelliere, « dal suo 
officio uscivano tutte le provvidenze , e reiezioni 
de' ministri , c -degli uffiziali civili. 

Egli perciò conservava li sigilli Reali-, co’ qua- 
li autenticava tutte le ordinazioni, le previsioni , e 
le elezioni del Principe, corroborando le carte sud- 
dette colla propria, e sua soscrizione , come da pa- 
recchi diplomi , che ci sono restati de* nostri Princi- 
pi Normanni si comprova, ne’ quali leggesi; d*t*m 
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flN. per Humus NN. 'Cancellarti . Quindi è , eh' egli 
per particolare sua divisa nelle proprie armi portava 
Il suggello del Re, e qualora marciava nelle fun- 
zioni pubbliche con tutta la ostentazione della sua 
dignità , teneva a fianchi an uffiziale , che portava 
in mano una borsa , in cui erano riposti i sigilli 
Reali. Erano questi due, il grande, che soleva alle 
volte esprimere te persone Reali a cavallo , e dcl« 
le volte il nome del Sovrano con de’ motti attorno 
al cerchio, come è quello raportaro dai Gattola al* 
Tanno 1130. del Re Ruggiero, e l’altro piccolo. 
Col primo si suggellavano le spedizioni di maggior 
rimarco , e col secondo quelle di minor consegue*!* 
za. Cosi è d’avviso il mentovato scrittore V1II3» 
bianca . Ma se cosi andava la facenda , fa di me» 
stiere credere, che i Gran Cancellieri di Sicilia fos- 
sero in ciò differenti da quelli di Fraocia, de’ quali 
sappiamo , che non conservavano , che il Gran Si» 
g»Uo (1). 

Avea il Gran Cancelliere molti subalterni uffi- 
Ztali : erano essi i vice Cancellieri , che erano come 
di loro Luogotenenti , i Cancellieri , i Maestri di 
Rollo, i Notari , e i Referendarj, delle quali cari- 
che, e di ciascheduna di esse minutamente ragiona 
il Villabianca, il quale ci addita, che anche i Lati* 
reati appartenevano alla corte del Cancelliere , di 
cui secondo il Turini (2) era il diritto di dare la lau- 
rea, e di concedere i privilegi a’ Dottori. Noi non 
possiamo a parte , a parte seguirlo , giacché ciò ci 
trarrebbe troppo in lungo , potrà ciascuno consulta* 
re questa erudita opera, dove troverà ancora le no* 
tizie della casa de’ Cancellieri , ossia della corte del* 

ti) bloveau Traitt de Diplomatiq. torti. 4. j Pag. 13. 

{2, Ut 1 sette di napoli discorso del Conter.f. j. 

ioju, r , P P 
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le grsz’e , e de’ var? sitf, in -cui* di tempo in rei», 
po fu trasportata . Noi , prima di terminare questo 
argomento, diremo solamente qualche motto del no- 
me di questo ministro, della maniera con cui ve* 
stiva, della divisa della di lui giurisdizione, e di co* 
loro , che furono insigniti di questa dignità nel fter 
gno di Ruggiero. 

intorno ai nome di Cancelliere ci piace P opi- 
nione di Giannone (i) seguita dai nostro Marchese, 
che non fu già cosi detto, come avvisano i glossa- 
li (z), dal cancellare, che ei facea le importune di- 
iraode , che si facevano ne’ memoriali , essendo in- 
verisimile , che questo ufficiale prendesse il suo no- 
me , non già da quel che facea ,- ma da ciò , che 
disfaceva , come opportunamente osserva lo storico 
Napolitano ; ma si disse cosi dal luogo , io cui so- 
prantendeva agli affari, che per evitare. la calca de* 
zicorrenti» che potevano premerlo » era circondato 
d’ una cancellata , per cui si presentavano i memo- 
fiali , senza che i ministri restassero oppressi dalla 
moltitudine. Questa etimologia non solamente viene 
corroborata dal giudizio di Cassiodoro, il quale seri* 
vendo a Giovanni Cancelliere (j) dopo di avergli 
detto Cartcellorum ti hi dectfs attribuii , ut Con cis torti 
nostri secret* Jideli integriate custodi as, palesa Cil’ egli 
stava chiudo dentro quei cancelli : Tenes quippe luci - 
das fores , d austri patenti*, fcncstrat*s januas , ór quarti» 
vis studiose ciaudas , necesse est ut te cunctis aperta , 
ma deduccsi ancora dalla pratica , in cui sono mol. 

(t) Storti di Nipoti li6. It cap. 6 §. $• 

'il Hofman lex. univ. fom. i. art. Cateti. Ducang. Gioir, 
iat. Art Cariceli, 

(j; Vario, Uh. ir, Epistola. 6. 
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ti Tribunali d! tenersi racchiudi dentro i cancelli per 
evitare la confusione ; pratica ,' che tuttavia si con* 
serva in Roma nella Cancellarla Apostolica, come 
può agevolmente osservarsi presso gli autori del nuo* 
vo trattato di diplomatica (i) , dove sta espresso in 
figura le grand Parquet de ia Cbancellerie Apostolique 
«ratto dal Ciampini (2) , e vi si scorge ia balaustra- 
ta , per dove si porgevano le suppliche a’ sollecita- 
tori delle lettere Apostoliche ($). 

L’ abito dei Gran Cancelliere era un manto di 
fina porpora fasciata di armellini, e una berretta da 
Presidente ricamata di oro. Per divisa poi della sua 
giurisdizione oltre la borsa , in cui stavano racchiu* 
si i suggelli Reali, come si è detto, portava innanzi 
a se un serviente con una mazza levata in alto., e 
posata sulle spalle, che indicava la podestà di que* 
sta magistratura. A misura dell’ ampiezza di questa 
dignità dovea essere l’appannaggio, che si dava a 
quest’ uffiziali da’ Principi . Il Bonfiglio (4) assicura 
parlando di Stefano Arcivescovo di Palermo , c 
Gran Cancelliere del Regno , che 1 * entrate, eh’ egli 
traggea da questo uffìzio , erano molti feudi , e vii. 
laggi . Nelle scritture pubbliche era inoltre onorato 
de’ titoli di Venerabile, di Magnifico, e di Nobile, 
ch’erano allora titoli speziosissimi , de’quali oggi re* 
sterebbe sdegnato un Magnate, se alcuno osasse di 
darglieli. Come col Corso de’ secoli cambiano le idee 
degli uomini! 

Tre Cancellieri s’ incontrano nel Regno di 

(lì Tcm. pag. r. 

fi) Di Sancì* Roman te Eccleii tt Picencancell. 

(3) Pedi Novtau Tratti oiplom. ibi pag 

( 4 ) star. sicil. tilt. 6. part. 1 . pag. »i3. 

p p 2 
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Ruggiero, Io, che ci fa sospettare, che questa e** 
luca non fosse stata perpetua , li primo fu Guarino 
di Canzoiino, di cui abbiamo più volte parlata io 
questa storia , e la di cui morte improvisa adoroatt 
di tante pie favole ci racconta il continuatore della 
Cronaca Cassinese di Pietro Diacono (i), e sulle 
quali potrebbe tuttavia suscitarsi il dubbio promas* 
so dal Cardinal. Baronio ( z ) , malgrado la risposta 
ch'egli stesso dà , c le riflessioni deli’ Abate Angela 
della Noce (3), per liberare i suoi Monaci dalla 
nera macchia di scismatici. Il secondo fu Roberta 
di Legnaggio Inglese uomo di molta abilità, ed ac- 
cortezza, come costa dal fatto , che ne racconta il 
Giannone (4) cavato da Giovanni Salisberiense nell* 
opera de nu-gi s Curi altura . Di costui si servì il 
Re nelle più critiche circostanze avendo affiJarogl i 
la difesa di Salerno , quando i Pisani uniti all* Im* 
peradore Lottano, e al Principe di Capua assedia* 
vano l’aono 1132. quella città. Di esso parla Ro« 
mualdo Salernitano ( 5 ) , e ne fa gii elogi , chia- 
mandolo uomo di. grande ingegno, e di discerai* 
mento, il quale prevedendo» che se fosse presa, 
quella città, ne sarebbe resultato gran danno, e ir- 
zeparabile ai Re, consigliò, quei cittadini a far pa- 
ce colf Imperadore ; ed egli intanto, eoo quelle po- 
che truppe, che seco avea» e co' Baroni si difese 
Bella torre maggiore con gran valore. L’evento mo* 
Sdò , quanto piudente fosse stato questo consiglio ; 

|i) Cbron. Monstt. Cast lib, 4. cap, tao. 

. (1. ninnai. E ri ad ann. 1136. 

(3) Cbron. Cait lib. e od. c. eoi-, not. 1. 

f4’ 5tor. Civ, del Regno di Napoli lib, 1, cap. 6 , §, J.' 

(5; in Cbron. ad ann, 113*, pag, 188. 
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imperocché quella famosa città non soff i veruno 
infortunio» la torre si sostenne,, e Ruggiero dopo 
quel turbine venendo in Salerno * come si é raccon- 
tato , trovò la città in ottimo stato, fu. ricevuto eoo. 
applausi dagli abitanti, e da quel centro tirò feti* 
cernente turre le linee , pei riacquistare quanto gli 
era stato tolta dall* Imperadore Lottarlo», e da ru- 
belli Baroni . Il terzo Gran Cancelliere fu il fama* 
so Giorgio MUjone che darà molta materia di £a« 
veliate nel Regna di Guglielmo L 

L* Impiega di Gran Cancelliere durò- molto 
tempo nel nostro Regno,, e fino all’anno 1516. tro- 
viamo un Ottavio del Bosco de* Principi di Belve» 
dere (1). Egli é vero che questa carica era stata a- 
bolita con una Prammatica l’anno 1569* sotto il 
governo delle Spagne da Filippo li., ma non ostan- 
te rimase questo Magnate nel possesso del titolo fi- 
no alla morte . Non é però da credersi , che que- 
sta abolizione siasi fatta in un fiato ma dovettero^ 
procedere molte riforme, che ne indebolirono l’au- 
torità. Era tale la podestà, e rame le piceni ine nze». 
che aveano i Gran Cancellieri , che mossero la ge- 
losia de’ Principi,, i quali considerando, che tutti gli 
ordini del Regno dipendevano da colui, che ammi- 
nistrava questo impiego, e che non solo 1 popoli 
ne potevano essere tiranneggiati » ma essi stessi ne 
venivano lesi nella Sovranità, giacché li Gran Can- 
cellieri gareggiavano con loro nell' autorità , pensa- 
rono di diorinuirne l’eccessiva podesrà» riserbando a. 
se le giurisdizioni, che prima costoro esercitavano 
e rendendo talvolta breve la loro durata, e final- 
mente ne abbolirono la carica . La prima ,. che ne 

0 ) Trmnut. del Regno tom. 1. eie. t. Btmmat.. 16. 
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diede l’ esempio fu la corte dì Roma , alla d? cui 
fina politica fa di mestieri, che cedano tutte le cor- 
ti del mondo . Fino da’ tempi di S. Bernardo si ri* 
conosceva illimitata la podestà del Gran Cancelliere 
della Sede Apostolica. Cum nullum , dicea egli seri* 
vendo l’anno 1133. ad Americo Gran Cancelliere 
ferme fiat in orbe bonum , quod per mtnus quodam • 
modo Romani Cancellarti transire non babeat , ut vel 
vix bonum judicetur , quod ejus priiis non fuerit ex a. 
minatum judicio , moderatum consilio , studio roborai 
tum , & coi firmatum adjutorio ( 1 ). Bomf z<o Vili., 
che Visse alla fine del XIII. secolo osservando , co- 
me ci racconta il Z barelli (2) , che il Gran Can- 
cetHere disputava 1* autorità allo stesso Papa , ne a- 
boli 1’ uffizio , trasse a se l’autorità di questo magi- 
strato, ed elesse un Vice Cancelliere, che d/pen* 
dente in tutto dalla sua volontà, cd in suo nome 
oe amministrasse le funzioni. 

Questo esempio noi crediamo , che sia stata (a 
cagione , per cui gli altri Sovrani vedendo come 
cosi andasse meglio la facenda , si sicno indotti 
prima a tarpar le ali all* eccessiva podestà de’ Gran 
Cancellieri, e poi ad abolirli . Il Viilabianca ($) ne 
incolpa i Giureconsulti, a’ maneggi dc’quili attri- 
buisce l’abolizione delle sette cariche nobili. Pud 
darsi, ch’eglino bramando d* inalzare sulle rovine de* 
Magnati la loro giurisdizione vi abbiano coopera- 
to, ma che sicno stati eglino soli l’origine di que- 
sto cambiamento , non abbiamo certo argomento 

(t) Epistola 5. Btm. Epistola CX11I. 

(i) in Ca, Ne Romana de tlttt. 

/2°*‘ 5tWÌCb ' tm - I,f W e P Mtc - ** Mori Sicil. 
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per assicurarlo , L’ esercizio di questa carica dice** 
caduto nelle inani del Presidente del Concistoro (i), 
ma la verità si é, che nella maggiore sua parte ri- 
siede alla corre nel S grenrio di Giustizia, e Gra- 
zia. La dignità di Gran Cincelliere , che in Sicilia 
ha il Vescovo di Catania, e in Napoli il Principe di 
Avellino, non è che un piccolo ramo di quello» 
di cui abbiamo favellato, restringendosi nel primo 
ali* Univertità di quella città , e al diritto di dare la 
laurea , e nei secondo al Collegio de’ Dottori . 

Il Gran Giustiziere, che e il secondo uffizio» 
di cui in questo articolo dobbiamo ragionare, presso 
ì Francesi era subordinato al Gran Cancelliere, giac- 
ché in Francia, come si è detto, cinque erano gli 
tffizj della corona ; in Sicilia però , dove U Re 
Ruggiero ne creò sette, era uno di questi distinto 
dal Cancellierato, sebbene fosse riputato inferiore a 
quello nel luogo, e nelle distinzioni. Sospetta assai 
verisimilmente il Giannoi e (2), che nella sua pril- 
lila istituzione non avesse una così vista autorità » 
quanta poi ne acquistò nel Regno di Guglielmo I.» 
ed indi sotto Federico I., e fra gJi Imperadori II. 
quando crebbe in tanta riputazione* e podestà, che 
si tenne dietro turre le altre cariche della corte, ec- . 
certo il Gran Conrestabile , dietro di cui occupava 
il secondo luogo. 

Amministrava egli la giustizia, così appartenen- 
te alla ragion civile , che alta criminale , ed ave» 
dopo di se » minori Giustizieri , r quali erano sparsi 
per le proviocic » e città del Regno » ed erano co- 

fi) Tetti it Ataghtr. siculit pag. zf. tom. 1. Capii. Re. 
gni Sicil- 

(lì Stor, Civi del Regno di Napoli lib . 11. cap. 6 . 4. 
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me wnti Giudici, che sentenziavano intorno tffe 
vertenze fra cittadini , ed a' del irti , che vi si com- 
mettevano, <H modo che il Tribunale del Grati 
Giustiziere era ri supremo, da cui dipendevano gli 
altri Giustizierati , così detti del Regno , ed a cu! 
per via d’ appellazione potevano ricorrere coloro , 
che si credevano gravati da’ G udiri degli altri Giu* 
stizieri . Erano anche a lui soggetti nelle loro cause 
civili, e criminali tutti i Baroni del Regno. Il 
Gianoone (i) opinò, che ancora oe' delitti di staro 
fossero i Baroni soggetti al Supremo G ustrzirre , il 
quale avea diritto di giudicarne. Ma il Marchese di 
ViMabianca (i); e prima di lui il Giurisperito Carlo 
di Napoli (3) sostiene, che il dritto de* Baroni era 
di essere giudicaci dalla Corte de’ Pari, non sola- 
mente nc’ delitti di stato, ma ancora rn ogni, e 
qualsiria contesa , eh’ eglino avessero civile , o cri- 
minale; diritto, che non fu punto leso dall’Impe- 
fradore Federico II., e primo fra nostri Re (4), e 
venoe poi confermato da Federico II. I’ Aragonese 
nelle due Costituzioni (5) . Ciò rilevasi ancora da 
{Jgone Falcando (6) , il quale rammenta spesso le 
cause de’ Baroni agirate nella Corte de'Pari. Questo 
grande , e singolare privilegio , di cui parlano le 

: <i) Star. civile del Regno di Napoli lii. ir. eap 6. § 4. 

(1) Not. Stor. dugU antubi dt si* tom. 8. degli 

Opuscoli di aut. sic. 

(3) Concord, fruì dritti Demaniali, t Baronali cap. 3. 
fare, r» Pag. nf, 

(4) Lib. r. Co ttit. de servando honorem Comitibus Baroni * 
bus , & militibus . 

ti) topi** Regni 'Sirii. in Costit. prider. tap. 3. de Cene è 
rati luna semel in anno facienda . 

(6> uitt. udì. 
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suddette costituzioni , fu da Baroni perduto, quan- 
do per i cambiamenti soliti ad accadere nel mondo* 
questo rispettabile Tribunale de* Pari fu estimo, e 
tutta la giurisdizione di esso fu trasferita ne* Giudici 
della Gran Corte, i quali non lasciano di adope- 
rarne l'onorevole titolo, chiamandosi eglino paret 
Curi*, . . \ 

II Tribunale del Gran Giustiziere crebbe in po- 
tenza nel Regno di Guglielmo 1,, e vie più estese 
la sua giurisdizione sotto l’Imperadore Federico lo 
Svevo, come si c accennato, e si dirà più diffusa** 
mente allora, che parleremo di questi Principi.' 
Corrispondenti alla sua giurisdizione erano le pree- 
minenze, che questo uffiziale avea , oltre gli altri 
Giustizieri eh’ erano sparsi per le città Regie, e per 
le Valli del Regno, t ed ojtra i Giudici perpetui.) 
che sedevano ai suo Tribunale, gli facea coroni 
uno stuolo d’ inferiori uffiziali necessari ali* ammini- 
strazione della giustizia . Marciava innanzi a lui un 
uomo di armi, che dalla sinistra tenca lo scudo, 
e dalla destra una spada sguainata , come una divi* 
sa del suo potere. Precedeva ancora un altro mi- 
ocre uffiziale, il quale portava uno stendardo, nel 
cui erano dipinte le armi del Sovrano , da cui sca» 
quale tutta la grande autorità: costume, che tutta- 
via si conserva oc* Luogotenenti di questa gran dir 
gnità, che sono oggi i Presidenti della Gran Corte, 
ne* di cui balconi ne* giorni , ne* qua!» devesi dare 
1 ultimo supplizio a qualche reo , prode la suddetta 
bandiera , che poi nell* ora , che il delinquerne è 
condotto a morte, da uno degli Algozini detti dal- 
la parola Spagnuola Algozyr, che sono, ministri sub) 
alterni, e corrispondono, agli antichi Apparitori prct- 
iojv. r, ad 


Digitized by Google 


joé 

so i Romani (i), viene portato a cavallo fino ai 
iuogo dei supplizio » Ir- stà sempre’ inalberato , 1 fino», 
ehé ha il suo compimento la sentenza di 'morte . 
Il suo vestito pare j che dovesse essere stato lo stes- 
so , che quello degli altri supremi uffiziali, cioè la 
veste di porpora adornata di armellini , e la berree* 
ta . Veste oggi di porpora il Gran Giustiziere di 
Napoli, che quantunque non abbia la giurisdizione, 
ne conserva tutta vìa ii titolo. Sedea egli alla dei- 
strade I Principe , e per le nuove prerogative , che 
gli furono poi accordate da Guglielmo, e daH’Im- 
pecadore Federico p. giunse a :co«l alto grado , che 
fu. riputato il' secondo uffiziale del Re. ! 

»J- Pp ancora grande- V autorità de’Giustizieri del- 
le provinciei* e delle 'città Regie; avevano eglino 
lei loro cure- i particolari , e sebbene soggetti al su- 
premo. Giustiziere con r iasciavano non osrante di 'a* 
vtre ona .grandissima autorità. Fra questi erano con* 
nderati tome due supremi Giustizieri di quà e di 
là dei: fiume liner a , che ora viene chiamato il fiu* 
ine Salso. Questo fiume divide la nostra Sicilia in 
Orientale , ed Occidentale , e però i due Supremi 
Giustizieri suddetti si distinguevano, e» si : Wtfàrfna va- 
no da. questo fiume ì(z) > ma noi Sospettiamo , che 
questa divisione sia stara introdotta tie’tefrtpi poste- 
riori a’-Norrnaeni , almeno non 'ne troviamo memo- 
ria prima dell’epoca Sveva . Forse di poi questi su- 
premi Giustizieri divennero tre, divisa èssendo I* Iso^ 
hi iatre iprovincie , a valli , così noi vegliamo no- 

& -.ri -ut. ■■ -, ■ 1 , - ' < < - 1 ' : 

( i ) fap. Regni Sicilia tom. u * 41 . ni Capit. 7; 
tlfgfs Mattini cap. 7. Hot. f, 

* (D Pedi il diploma di Tartcredi Principe di Taranto pres- 
ti # Pini Noi. ». Editti* PMormìt. ai «a. n izfo. p. 149.’ 
P P 
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minati il Giustiziere della Valle di Mazzara , o pu- 
re della Valle di Girgenti (i), quel della Valle di 
Noto (i)i quello della Vaile di Dcroona;(}) , ed 
altri. Costoro distesero per tal modo la .loro auto» 
fità , che le famiglie più impetrabili non lasciarono 
di ambire questo posto, e ne divennero così altieri, 
che giunsero a sottoscriversi Maestri Gittstivtri per 
la. Grava di Dio , o delle volte dicevaosi Viceré., 
Prore*, fallii Mazaria , come: leggasi .di Ubertino la 
Grga Barone d i Carini in una iscrizióne della sua 
romba, che esiste nella Chiesa de’ Frati minori Con- 
ventuali di S. Francesco. Ci da un catalogo di que- 
sti Giustizieri il lodato di Viliabianca (4) fra quali 
troviamo i cognomi Rossi, Landolina, Aceto, Spa- 
dafora , Borello , la Grua , e di altre rispettabili fa- 
miglie . 

Quali fossero i Gran Giustizieri nel Regno di 
Ruggiero non puossi con sicurezza asserire : il Pir- 
ri (5) ci accenna un certo Roberto la Rocca all* 
anno 1142.. II Giannonc (6) assicura,, che non si 
ha riscontro , che di un solo , che fu Errico Ollia 
all’anno 1141. secondo uno isrromento dell’archi- 
vio della Trinità di Venosa rapportato dal Turi- 
ni (7) , in cui egli :si sottoscrive Henrkus Olita Dei 
grafia Regalis Justitiarius . Ma il Viliabianca (8), ci 

. \ ' . * • ** V * - * ') ' ' ‘ V 

fr) fedì Pini Nat. Ecclesia Agrig . ad an. 1036. p. 191 
fi) Jdrm in chronolog. Erg. 1 Sicilia pag. 10. 

(i> ibi. pag. 87. - V , t m ' 

ut Vegli antichi ài licilia tota.' 8. degli opuscoli 
tì ctlìani 36. „ ' r , ’ 

■ w pàg. 38 ?• »- 

(6) Stona civile del Regno di Nipoti lib. p. Cip. 6. $.4. 
(yi Dell’ Qfliy dfl Regno di , Nippli , 

(8; tlii pag. 78. * - . i * , j, V 

q q 2 
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fa nascere qualche sospettò i che costui non fosse 
srato Gran Giustiziere, poiché et arrisa, che molti 
Giustizieri delle provincie abusivamente si erano i*- 
surpato questo titolo. Oltra che 1 * Olita non si dii 
chiara, che Giustiziere Reale , nome che pud com- 
petere a' minori Giustizieri ancora . 

Questa suprema carica cadde dal suo splendore 
verisimilmenre nella famosa riforma fatta l’ao. 1560, 
sei Viceregnato del Marchese di Avaio* , e quan- 
tunque ne abbiano di poi conservato il titolo i due 
fratelli Vincenzo, ed Ottavio del Bosco, alla mor- 
te nulladimeno di quest'ultimo niuno de’Bironi dei 
Regno ottenne questo comunque vano tìtolo. Iti 
Dipoli vi s! conserva ancora, e gode degli onori 
dovuti a questa gran dignità. Tutta 1' autorità , che 
avevano i Gran Giustizieri , abolita questa dignità , 
e tolti ancora i Giustizieri supremi delie provincie , 
e i minori delie città , é rimasta nella Gran Corte , 
il di cui Presidente oggi é riputato come ‘Luogo* 
tenente della carica di Gran Giustiziere (i), che va 
ora annessa alia Sovranità . Presiede egli alla ammi 
lustrazione della giustizia, e invigila per tutto il 
Regno, perchè sia ne* rispettivi luoghi esercitata , e 
principalmente ha cura , che V Isola sia sgombra da' 
malvagi » 

Resta per compiere questo articolo , che da 
noi si ragioni dell’ uffizio del Gran Protonoraro det- 
to fino dalla sua istituzione con Greca voce Logo- 
teta Fu questa una carica delle più gelose, perché 
delle pih confidenti per H Sovrano . Egli era come 
il Segretario di Stato, giacché era di sua incomben- 
do Testé & Mégìstrnt. tienili pag, aj. tom. x. Capii % 
Regni sk. 


« 

Digitized by Google 


za lo scrìvere Ir lettere, che s’indirizzavano da’Prm. 
cipi per gli affari deilo Stato, e quelle ancora, che 
si rimettevano agli altri Sovrani, per cui era a lui 
affidato ogni segreto del gabinetto Reale. Assisteva 
egli in Corte vicino il Re per ricevere tutti i ricor» 
si, che gli venivano presentati* e per provvedere 
alle suppliche de* ricorrenti secondo che il Sovrano 
determinava. Egli spediva te lerrere circolari per la 
convocazione degenerali Parlamenti, e quando que- 
sti eran congregati , parlava a’ Parlamentar/ a nome 
del Re. Partecipava ar’popoli le leggi Sovrane ema- 
nate dal Reai Consiglio per vantaggio dello Sraro . 
Dava vigore agli atti pubblici, ed autenticava tutti 
ì rogiti fatti io servìgio della- corona , e del Regno; 
riceveva t giuramenti, e gli omaggi de’ Baroni feu- 
datari , e per le sue mani ai davano le investiture 
Regie . Alla di luì presenza giurava H Re la ese- 
cuzione delie leggi nazionali, e ia conservazione de' 
privifeg;.. Dirigea tutte le cerimonie cosi nelle coro» 
nazioni de' Principi , come ne* generali Parlamenti „ 
€ in tutte le altre solenni funzioni. Era l’arbitro, 
c il Giudice di tutte le vertenze intorno al luogo , 
a precedenza, a trattamento, che nascer potevano 
tra Magistrati, tra gli Ottimati, e tra i tre ordini , 
che compongono il generai Parlamento , 

Oltre a ciò soprintendea alle pubbliche strade, 
e ai corso delle Regie poste, ed- era il supremo ca* 
po , c Rettore di tutti i- Nota ri del Regno, ch'egli 
creava , e a’ quali spediva a nome del Sovrano le 
Regie patenti , Avea perciò » misura de' grandi ob» 
bittti, che abbracciava la sua carica, uoa gran mol- 
titudine di subalterni ufficiali, acciò si potessero con 
sollecitudine spedire gli affari . Luogotenenti, Pro* 
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motori, Maestri Notar! Coadiutori , Servienti, e 4 
altri erano addetti, a questo subbiime uffizio. 

•.Vestiva questo magistrato di Toga, e berretto» 
re, come gli altri supremi ufficiali della sua carica; 
portava un libro. Sedeva vicino al Sovrano dalla 
parte destra presso il Grande Ammiraglio , e nelle 
più sagre funzioni del Regno assisteva come Cere* 
itìonàcre la maestà del Principe. Quali altre preemi» 
rerrze egli avesse , e . quali lucri 3 fossero annessi a 
questa nòbile 'Carica./ noo ci viene accennato da* 
mentovati scrittori , ma non è lungi dalla verosimi- 
glianza, che ancora egli, per mantenere decorosa» 
niente vii suo posto, abbia avuto dalla geoorosità de* 
Principi un pari appannaggio degli altri, e non me- 
no di essi concessioni di' ft udì, e di vassallaggi. 

Sotto il regno del Re Ruggiero noi non ritro- 
viamo, che due personaggi nominati Luogotenenti, 
e Protonotari di questo Principe . L’ uno mentova, 
vasi Filippo, che vediamo. sottoscrìtto in un diplo* 
ina dii questo Sovrano, che non era per ancora Re, 
a favore di Maurizio Abate , e Vescovo di Catania 
l’anno del mondo 6634., che corrisponde all* anno 
1126. cjell* epoca Cristiana, e rapportate dal Pie* 
fi .f i.), io icui il mentovato Protpnotaro si sottòscri» 
ve rbilippus Lagotbeta . L’altro chiamaro Niccolò, 
edmesi fa palese da uno manuscrirto rapportato dal 
Totini (>), e riferito ancora dal nostro Pirri (5), in 
cui si registrano i nomi di tutti coloro, che furono 
presenti alla solenne coronazione del Re, che dice* 
si pet. errore .essersi fitta in Palermo i’ anno 1129., 

d.jr: J . . , 1 - ' 

(1) Not' Eccl. Cat. affari. ttl 6 . pig. 10. 

•-(*> Dell’ ufficio dU G. Protonot. 

(j; Cbrcnolog. Rcg. sic. p* g. 20. 21. 
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giacché accadde 1 * anno Si* o.r Ora fra questi vi si 
scorge un Nicolaus Roger ti Protonotarius . Mi sic co* 
me sino a questo punto' ;non erano ancora stati isti* 
tuiti ii sette supremi uffici delia Corona , così sem- 
bra, che costoro non gòdesscro questa carica nello 
splendore , in cui fu posta dopo la suddetta erezio- 
se-. IfcJfHUbianca. jfi iq riflettere OX» che Tobia 
Alcnagiote (t)jpatlando de' setti uffizi del Regno » 
e dandoci il catalogo de’Protonotarj rammenta ^ottd 
l’anno Hifj. iA, suddetto Niccolo , e perciò con* 
gettar a, che que^sri aia, stato il primo Signore , ebe 
abbia fatta la figura di Gran Proto notato nella isti- 
turione de sette uffizj del Regno t verisimigiiarVza , che 
si confà a meraviglia colf opinione da noi adottata; 
che i sette uffizi furono stabiliti l'anno 1130, che 
fu quello della coronazione, ma è molto dubbia tot 
quella del Serio -, eli* egli abbracciai il quale la fii» 
sa all’ anno ri 4.0., .se non ha documenti, che prò* 
vino, che costui) era. tuttavia viva. l'asino suddetto. 

Noi siamo al bujo per iSspere - quando questa 
sublime carica fosse stata da' Sovrani abolita , e pa? 
re, che la sua decadenza debba* liferiisi ,alT epoc^ 
Austriaca, poiché rkioviamo, che sotto il Re Fi* 
lippo I. , culi, delie Spagne fra le dimaode fatta 
dsl Parlamento tenuto a 17. di ’ Maggio dell’anno 
x 5 ^ 5 * (?)» fa supplicato questo ! Sovrano a rirnet* 
torà nelle, antiche sue preeminenze di Pfotonotaro 
dei Regno, q che su questa supplica rfqi prò vistò: non 
a . ra mìii.Tìnb reroffeto* ri b-*. .jj 


fi) Degli antichi uffici in Sicilia tom. if. degli opuscoli 
Sii il. pJg. 115. 

>ì) Raccolte di varie notizie storiche pag. tei, presso il 
Summentc tom. 4, della s ori a di Napoli in fio* . *• > 

(3/ Capit, fogni sic. tom. », cap. 96. pag. ìj8 . 1 . ..,;i 
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placet Regìa , & Catlofk a MajeiUti. • lo Napoli ere* 
de il Giannone < i ) , che fosse quasi che sparito 
quest’uffizio a’ tempi di Alfonso I. Re di Arago*. 
«a , essendosene data tutta f autorità , « P incomber!- 
za al Presidente del Consiglio di S. Chiara, di mo* 
do che cggi non d che un puro, per cosi dire, ti* 
roto d’ onore , di cui gode per concessione del Re 
Orlo II. (a) la famiglia Capoa de* Principi delia 
Riccia . 

Nel nostro Regno non vi é, che un Luogore* 
«ente dei Gran Protonotaro, il qual volgarmente 
vka detto il Protonotaro del Regno; l'uffizio però 
principale nemmeno in titolo è rimasto in alcuna 
famiglia de’nostri Magnati, dello che spessamente in- 
colpa i nostri nobili il Villabianca , i quali sono 
« ari cosi trascurati da lasciarci strappare dalie ma* 
ni non solamente questi uffizi • ma per fino H 
decoroso titolo, che i Napolitani più accorti di noi 
hanno saputo conservare. Per quanto però in Na« 
poli persista l’ onore di Gran Protonotaro nella fa* 
miglia Capoa, e fra di noi siasi perduto, ella è mi- 
gliore la nostra condizione , che quella de’ Napoli* 
tani . In Napoli tuttavia l’ autorità del Gran Proto, 
no taro fu tolta a’ nobili ', c risiede in un ministro 
Giurisperito , e il Principe delia Riccia, che ne ha 
il titolo nella sua famiglia , non esercita altro dirle- 
to , che quello della creazione de’Notari, de* Giu- 
dici, Cartolar;, e delie legittimazioni, podesrà trop- 
po meschina in confronto dell’ illimitata, che era 
annessa una volta a questo impiego , Fra di noi pe- 
ti) Stiri a civile del Rtgnt di Ntpoli Uh. n. ‘ctp. 6. § 6. 
ti) Trczz* de iubfeudit de cflic. Logotbet* , & Pretori, 
ni m. 18. 



fò quel del Luogotenente ; ossia Protonotaro è un 
uffizio non già esercitato da’ legisti , ma da* no-’ 
bili qual’ è ai presente Papé il Duca di Giampel-r 
Ker» gentiluomo di camera di S. M., Cavaliere del- 
1’ Ordine di S. Gennaro, e colui, che sostiene que- 
st* impiego , sebbene non abbia tutte le esteriori 
onorificenze del Gran Protonotaro, ne ha non o- 
stante quasi tutta l’autorità, e ia giurisdizione. Ot> 
tre di essere egli il supremo Rettore de 1 Notaci del 
Regno , i quali , e nello esame , e nella creazit* 
ne, e* nella visita de* loro atti sono interamente 
da’ lui dipendenti, ha la nomina delle magistra- 
ture civiche di tutte le città , e terre Regie , è 
uno de* ministri del sagro Reai consiglio, fa da 
cerimoniere presso il Sovrano, qualora si trova pre- 
sente, e presso i Viceré in tutte le solenni funzio*' 
ni , assiste in presenza del rappresentante del Re a 
tutti i giuramenti , che fanao i nuovi Magistrati , e 
riceve in presenza non meno dal Re, che dal Vice- 
ré, quello, che eglino faano, di osservare cioè le legJ 
gi* del Regno, e di mantenere i privilegi del medesi- 
mo ; spedisce le lettere per la convocazione dc’Parla* 
menti, e qualora questi sono convocati legge in pub- 
blico a nome del Re, e del Viceré gli ordini Reali: 
durante il Parlamento risiede nella camera de* Ba- 
roni , ossia nel Braccio Militare , per far conservare 
l'ordine necessario in simili adunanze , e tiene il 
suo Luogotenente nella camera degli Ecclesiastici , 
ossia nel Braccio Ecclesiastico (i): le infeudazioni ac* 
cordate dal Sovrano hanno vigore dalla sua sotto- 

fi) Oggi il Parlamento c composto di due Camere una 
detta dei Comoni o sia dei Rappresentanti delle Popola- 
zioni tanto Demaniali che Baronali, e l’altra de’ Pari , la 
quale è composta da tatti quegli Ecclesiastici , e da tatti quei 

som, r, * C 
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scrizione’ r fé legittimazioni delle famiglie dipendo* 
no dal suo giudizio , ed egli é I' unico Giudice di 
tutte le controversie» che nascer possono fra Nobi- 
li », e fra Magistrati intorno al luogo, precedenza, o 
trattamento. Tutte queste incombenze, che sono 
addette all’ uffizio del nostro Proronocaro ,. addimo- 
strano abbastanza, quanto grande sia la di lui giu- 
risdizione, e maggiore di quella del Gran Protano- 
tato deL Regno di Napoli* » 

. ARTICOLO IIL 

Degli uffizi del Gran Tesoriere, e del Grate 
, Siniscalco * 

J)ata 1» notìzia- degli uffiziali di guerra,, e di pa- 
té, che generalmente riguardano gl’interessi del Re 
e dello Stato» ora è duopo che si faccia menzione di 
quelli r che principalmente sono istituiti per gl’ ime • 
sessi del Sovrano in particolare. Siccome la società 
viene difesa dalle provvide cure del Governo dagli 
urti r che può- ricevere da’ nemici , per me 2 zo de’ 
ministri di guerra, e da quelli, che le possono ar- 
rivare da’ suoi stessi membri mediante la vigilanza 
de’ ministri di pace* cosi egli è conveniente.» che 
abbia i suoi pesi, e sagrifichi porzione delle sue so- 
stanze per il mantenimento del Principe che li 
governa r e de’ ministri destinati alla sua sicurezza . 
Questi sono r giusti tributi» che 1’ università, e gli 
individui pagano all’Erario del Principe * co’ qual» 

Baroni , e Toro successoti e Possessori delie attaali Parie. 
Il Protonoraro esercita quelle funzioni che sono stabilite 
nella Costttozione Proposta dal Parlamento, c sanzionata 
co’ Reali dispacci* 



«gli provvede non solo alla sussistenza di coloro , 
che servono così vantaggiosamente lo stato, ma inai* 
ire al decoroso mantenimento della sua Reale Casa*. 
Per ricevere adunque il denaro, che i popoli som- 
ministravano alla cassa del Re , c per esigerlo dalle 
provincie, -e dalle città, era duopo, che fosse de- 
stinato aio supremo ufficio, che v’ invigilasse . Que- 
sto è il Gran Tesoriere, di cui in primo luogo fa- 
velleremo. 

Veramente in Francia, da cui fu presa la nor- 
ma di questi uffizi * non fu prima questa la di luì 
incombenza . Egli non era destinato , che alla cu- 
stodia delia persona del Re, e principalmente della 
di lui camtrTa , e a quella de’ Principi Reali , e de* 
famigliar!* del Palazzo, ed era presso a poco, quel- 
lo che oggi chiamiamo Maggiordomo maggiore» 
Egli stesso accomodava il letto del Principe, prov- 
vedeva il Sovrano, « 4 di lui figliuoli di abiti , r 
di tutto ciò, che potesse loro abbisognare, distribui- 
va le sentinelle per la difesa della persona del Re 
nella sua camera, dava le vesti per la famiglia dei 
Palagio, < conservava l’oro, e l'argento, « tutti 
li mobili preziosi , e però fu allora detto il Gran 
Giinerario , o il Gran Camerlengo. Così crede il 
Giannone (i) • ma il VilUbianca (z) opina diversa- 
mente , e distingue l’ ufficio del Gran Ciamberlano, 
che vuole unicamente addetto alla custodia della 
persona del Re, da quello del Gran Camerlengo» 
che governava le finanze. 

Queste due in apparenza discordi opinioni pos- 
sono in qualche modo conciliarsi , se si stabilisce , 

fi» Storia fittile del Regi» di Napoli lib. it. cap. 6. $.t. 

(z) Nat. Stot- degli antichi ufi *j di Sicil. tom. *8. de; 
gli opuscoli di amori Sifil. pag. ify. 
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che da prima quest’uffizio non riguardava; che fa 
carica di mero Cameriere , e che poi essendosi ac- 
cresciuto di nuove prceminenze , ed incaiichi abbia 
abbracciato la cura universale non solo della Casa 
Reale, ma eziandio dell’Erario Regio. Divenne 
perciò la principale incombenza di questo minisrro 
la riscossione di tutto il denaro , che per tributi , 
per gabelle, o per altra qual si sia causa si manda» 
va alla camera del Re , e dovea riporsi nd suo E- 
rario . Dovea perciò avere l’ ispezione di tutto ciò , 
che era appartenente al Regio Fisco, saperne tutte 
le rendite, e comandare a tutti gli ufficiali di que- 
sto riparrimento (t). 

Era quindi grandissima l’autorità, e la gìuris» 
diz one di quésto magistrato , giacché stendevasi per 
tutto ciò, che riguardava l’entrate del Principe io- 
tutte le provincie, e città del Regno; ciò, che ri* 
cbiedea, che innumerabili fossero i subalterni dipen- 
denti dal di lui Tribunale a misura, che varj erano 
i rami, da’ quali il Principe ricavava i denari neces- 
sari per sostentamento suo, de’ suoi ministri, e delle 
sue truppe . Erano dunque a lui soggetti i minori 
Tesorieri , Camera rj , i Portolani , i Segreti , i Do- 
ganieri, gli Auditori de’ conti, t Grófficri , gli Ami- 
gì Sieri, i Maestri Massari, i Percettori, i Collet- 
tori, i Procuratori di Corte, e quanti altri avevano 
relazione alle finanze del Re . Di questi uffiziali 
soggetti al Gran Tesoriere parla distintamente il p*ii 
volte citato Marchese di Villabianca (z), che può 
di tuttociò consultarsi. 

La veste, di cui questo primario Magistrato 

(I) Freccia de suh feudi s lib, ». de (ffic. M. Camerarii. 

(3) Fiat, storie degli amichi effigi di Sicilia torri. 1 8. de- 
gli opuscoli di autori iteti, pag. iji. 
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veniva decorato; era secondo il suddetto Marche-, 
se (i) il manto di porpora foderato di armellini * 
e il berrettone di scarlatto ad uso degli altri supre- 
mi uffiziali . La divisa poi della sua carica era il 
Reai Diadema , che portava in mani nelle Reali 
funzioni , che facea il Sovrano , e secondo il pare- 
re di alcuni la spada ancora tratta dal fodero, co- 
me la portava il Gran Giustiziere, essendo ambidue 
Custodi primarj , l’uno della persona del Re, e l’al- 
tro ciod H Gran Giustiziere del corpo politica del 
Regno. Il Summonte (a) rappresentando il trionfa* 
le ingresio dell’ Imperadore Carlo V. a zz. di No- 
vembre 1535. nella città di Napoli* rapportando 
con qual ordine andassero i principali S goori del 
Regno dice: ,, Alfonso de Avaia generosissimo , e 
„ fortunatissimo Marchese del Vasto , il quale por- 
„ tava una spada ignuda nelle mani godendo 1’ ufS- 
„ zio di Gran Camerario . 

Pretende il Giaooooe (3) ,. che r nomi di co- 
loro, che ebbero questa ragguardevole carica sotto 
il Re Normanno Ruggiero li. , ci sono stati invo- 
lati dall’antichità del tempo , ma s*' inganna ; nello 
stesso privilegio da noi rapportato nell' antecedente 
articolo l’anno X124. a favore di Maurizio Vesco- 
vo di Catania troviamo soscrìtto Tienus Magister C ti- 
mer aritts (4). Se questi sia stato 1’ unico , che abbia 
servito in questo onorevole posto H suddetto Sovra- 
no, o se ve ne siano stati degli altri, non sappia- 
mo indovinarlo, potranno dagli orrori degli archivi 
d ssepellirsi altre carte , le quali per ventura pò- 

• (i) ibi pag. 17 

(21 Stori j di Napoli lib. 7. cap. 6. tom. 4. pag. 109. 

($; Storia ivi del Htgn» di Napoli lib m. cap. 6. J. f. 

fedi fini Not. Eccidi a Cat. pag. io. 
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iranno accennarci gli altri, «he ne furono Intigniti* 
il Tìeno però, quando iirmò quel diploma, non era 
ancora da noverarsi fra sette supremi uffkj, che 
'non furono creati., che alla piu presto , come ab- 
biamo osservato, -nell'anno 1130, in cui Ruggiero* 
fu coronato Re di Sicilia. 

Quanto sia durata presso di noi questa -sublime 
carica , non si può con certezza stabilire; si co iget- 
tura che sia stata forse abolita in quanto all’cserci* 
zio , e alla giurisdizione nel comune naufragio* eh* 
ebbero tutti gli graodi uflìrj del Regao , -sebbene 
nella riforma -dei Tribunali fatta Tanno J569 -da 
Filippo J. e li. di Spagna non si faccia parola affai* 
to de’ Camerlenghi. -Noi veggiamo intorno a questi 
tempi Giuseppe Birdi , -e Moncada Barone della 
Sambuca tenere tuttavia il titolo di Gran Camerlen- 
go , ma sarà questo stato un .titolo di semplice 
onore,. 

Al presente tutta la giurisdizione del Gran Te- 
soriere, o Camerlengo, per conto alla Regia azien- 
da risiede nel Tribunale del Reai Patrimonio:; il di 
cui capo esercita l'autorità, che anticamente avea il , 
Gran Tesoriere, e in compagnia de’Mrestri Rizio* 
nati, alcuni de'quali sono Cavalieri chiamati di Cap- 
pacorta, *e gli altri Giureconsulti , amministra le 
rendite dell'Erario Regio. Hi questo Tribunale il 
suo Tesoriere, che d come il Luogotenente dell’an- 
tico, il quale però non esercita giurisdizione, che 
risiede rutta nel Patrimonio, ma d fi capo delia 
Reale Tesoreria, per le di cui mani si spende, e si 
riceve il denaro appartenente alla Camera Reale 

(1) Oggi si governa con altre leggi l’ Erario, per lo che 
vedete Ja Costituzione. » . <» 
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L' ingerenza , che avea anticamente- il Gran 
Camerario sopra la Casa del Re» fu poi appoggia» 
ad uo altro uffiziale , che fu prima detto il Conte 
del Palazzo,, e fu chiamato il Grat* Siniscalco, che 
i lo stesso , che il Maggiordomo Maggiore della 
Casa del Re Questa carica fu anche eretta dal Re 
Ruggiero, nella creazione de’ sette uffizj del Regno ► 
Dovea. questo ministro provvedere principalmente 
alla mensa del Sovrano, per cui pretende il Villa- 
banca (i), che avesse preso il nome di Siniscalco 
dalla parola Francese Senesebai \ eh’ egli' dice che 
significa Scalco , ma io non trovo, che io quel lin- 
guaggio corrisponda altro termine allo Scalco, che 
il Maire de Hotel „ Provvedeva ancora egli* le stai* 
le del Re delle biade , e delle vettovaglie per i ca« 
valli , ed‘ avea inoltre la cura delle foreste, de*giar* 
d'ini Reali, e delle cacce, che servivano per il di* 
vcrtimento del Sovrano , 

La sua giurisdizione si «tendeva sopra tutti 
coloro , che impiegavano l’opera loro in servigio 
della Casa del Re , e di- furti i luoghi ,. che servi* 
vano a divertimenti della Corte CojI erano a lui 
soggetti i Prosiniscalchi , eh’ erano i Luogotenenti 
di esso, J Maestri Massari, eh’ erano i Guardarob» 
ba , che custodivano le massarizie del Palazzo 
i Propositi di Teatri , gli Intendenti , e Corner* 
vatori del Regio Macello „ i Maestri del Regio 
ospizio , eh’ erano come Scalchi del Re , i Maestri 
delle Scuderie, e delle razze de’ cavalli del Re, li 
Maestri Cacciatori, i Falconieri, i Custodi degli uc- 
celli del Re, I Maestri ForestarJ, e gii inferiori 
Forcstarj , e quanti erano addetti alla conservazione 

fi) Net. stor. degli antichi uffici del Regno di sicil. 1. 18. 
degli opus col. sicil. pag. i-j6. e segue . 
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de’Regj palazzi, de’ Forni, de’ Macelli, delle cuci- 
ne, de’ riposti, de’ giardini, delle cacce, delle fore- 
ste, e de’ teatri Reali (i). Sopra tutti costoro cser- 
citava la sua aatoricè , corregendoli , e gassandoli. 
Ne vuole però eccettuati il Giannone (z), sulla scor 
ta del Freccia (3), i Ciambellani, cioè gl' intimi 
Consiglieri, che li vuole esenti dalla giurisdizione 
del G. Siniscalco. 

Vestiva questo Magistrato nella stessa forma de* 
gli altri uffiziàli della corona, cioè con uo manto 
di porpora adornato di artnelltoi, e col suo berrete 
tone di scarlatto. Accompagnava sempre ri Sovra- 
no, e nelle funzioni sagre sguainava la spada, co- 
me Custode della persona Reale . Nelle guerre pre-, 
cedeva gli eserciti, per preparare quanto era neces- 
sario per gli attendamenti del Sovrano (4). Nelle 
assemblee del Regno sedeva a’ piedi del Re , c per 
sua divisa penava nelle armi lo stendardo Reale . 

Ci mancano i necessari riscontri per sapere i 
nomi di coloro, che furono collocati in questa su- 
blime dignità del Regno del Re Ruggiero, nè si sa, 
se Simone cognato del famoso Msjooe, die fu G. 
Siniscalco in tempo di Guglielmo I. avesse avuto 
untale impiego, mentre vivea il padre di questo re- 
gnante. Quel, che si sa di certo, egli è che fiooché 
i Monarchi fissarono la loro dimora in Sicilia, quest* 
uffizio vi si mantenne nel suo decoro, e però non 
yedesi abolito, che dopo la morte della Regina 

(1) Vedi Egli*. ni s tot re des Rois de Deux Sìciles t, 1; 
t conuit. Rrg. Rog. Ub. 3 tit. ft. presso il Grimaldi sto- 
ria delle leggi, e Magistrati di Napoli lib. »z. num zif. 
fi) Stor. civ. del Regno di Napoli lib 11. €. 6 . J. 8. 

(i> De >ubfcwdii de cffic. M, Siniscalchi . 

(4 • Hofmann. Lexique univ, art, Stnescbalcus . 
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Maria.' Allori mancando i Principi cessò la cura 
de'giardini, delle cacce; delle foreste, de’ teatri, e 
delle razze Reali in Sicilia : ogni cosa fu trascura» 
ta , e i luoghi stessi, destinati alle delizie della Cor- 
te , furono concessi alle Chiese, o venduti a parti- 
colari Baroni , nelle mani de* quali sono li famosi 
Palagi della Zisa , della Cuba , e di Mar dolce , e 
furono Parco , Partenico , e Morreaie ne’ contorni 
di Palermo, che oggi sono ritornati al Regio Fisco, 
e lo stesso è anche avvenuto delle altre abitazioni, e 
luoghi di divertimento de’ nostri Sovrani, eh' erano 
sparsi per tutta V Isola . 

Così di tratto in tratto alienate le possessioni 
Reali , e soppressi gli uffizi di coloro, che n' erano 
addetti alla custodia , andò a mancare naturalmente 
la giurisdizione del Gran Siniscalco; non ebbe più: 
egli veruna soprantendenza , e divenne questa cari- 
ca una magistratura scevra di autorità , e dì eserci- 
zio, e non conscrvonne, che il puro titolo. Questo 
è 1’ unico impiego di cui resta tuttavia I* ombra fra 
nostri nobili , vedendosi ancora condecorati col rito* 
lo di Gran Siniscalchi i capi delia famiglia Statella; 
de' Marchesi di Spaccaforno, che hanno saputo con» 
servarsi quesra onorificenza , chiamandosi Gran Sini- 
scalchi nelle loro iscrizioni, e facendo appendere a* 
loro sepolcri il manto , e il cappello eh’ erano le 
insegne , con cui vestivano . Questo titolo onorifico 
si è vie più radicato in questa ragguardevole casa, 
poiché il glorioso Re delle Spagne Carlo III. men- 
tre felicitava questo Regno l'anno 1747. conferen- 
do il Reai ordine di S. Gennaro al defunto Fran- 
cesco Saverio Statella, nel suo Reai diploma lo ri-' 
Conosce come Gran Siniscalco di Sicilia (1). 

(1) lillalti tnc a Noe. stor. degli antichi ufjUy di Sìc.t. 19, 

dfgll OpUtC. Sic . pJg. 122 , 

XVJB, Ty SS 
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Sarebbe in questo luogo opportuno, che noi 
dopo di avere additati i supremi uffiziali della co- 
rona, prima di andare oltre ci applicassimo a de- 
scrivere gli uffizj, e l’autorità de‘ loro subalterni ; 
cioè de’ Giustizieri minori, de’ Baiuli , o Baglivi , 
de’ Notari , de’ Segreti , ed altri inferiori ministri . 
Siccome però questi tali impieghi si conservarono 
nell’ età Sveva , ed Angioina , e forse in esse diven* 
nero più rispettabili, perciò ci 'si permetterà, che 
noi intralasciamo in questo libro la continuazione 
di quoto argomento, e che differiamo a trattarlo 
più diffusamente , quando ci si presenterà l’ occasio- 
ne di esaminare lo stato politico, e civile nel nostro 
Regno presso i Sovrani Svcvi, e il Francese Carlo 
d’Angiò, contenti ora solamente di esaminare l’o- 
rigine de’ nostri Parlamenti. 

ARTICOLO IV. 

Velia introduzione de' Parlamenti sotto il Regno 
di Ruggiero . 

^^on sarà fuori di proposito, dopoché sì è par- 
lato de’ serte primarj uffizj del Regoo introdotti dal 
Re Ruggiero, e si è accennato ii posto, ch’eglino 
tenevano ne* Parlamenti’, che noi di queste adunan- 
ze parlamenrarie brevemente ragioniamo, la di cui 
istituzione molto conduce a sapere la polizia intro- 
dotta nel Regno da questo impareggiabile Sovrano. 
Ci confessiamo molto obbligati al laboriosissimo, ed 
erudito Signor Canonico Antonino Mongitore , ii 
quale ce ne ha spianato la srrada nelle sue memo- 
rie storiche de* Parlamenti di Sicilia (i) , delie di 

0) fari menti Centrali del Regno di Sicilia torri, i. al 
principio . 
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Cui fatiche ben volentieri profitteremo ; facendo in 
questo articolo una breve analisi dì quanto egli dif- 
fusamente scrisse, ed estraendone ciò, che, conduce 
al nostro argomento . 

Ci trarrebbe in lungo P esame dell’ etimologfa 
di questa voce Parlamento , e deli* uso antichissimo 
dii farsi codeste adunanze in benefìzio degli stati 
non solamente presso le più vetuste nazioni , ma 
nella nostra Sicilia ancora. Chiunque fosse curioso 
di queste notizie, potrà riscontrare quanto, il men- 
tovato scrittore ne dice , e le note , che opportuna- 
mente vi fa il di lui nipote il Paroco Francesco Se- 
rio (i), restringendoci alPepoca Normanna, che è 
P oggetto di questo libro , cercheremo solamente 
-quando furono presso questi Principi introdotti i 
Parlamenti . 

Dopo che questi gloriosi campioni salvarono la 
nostra Isola dal giogo de* Saraceni , vuole questo 
scrittore ( cap. 5. ) , che il Gran Conte Ruggiero, 
che ne fu il primo conquistatore, divise i beni , eh* 
erano in essa , in tre porzioni : assegnò la prima al- 
la Chiesa , per cui fondò Arcivescovadi , e Vesco- 
vadi , Badie, e altri luoghi religiosi; riparti la se- 
conda a’suoi capitani, e soldati in premio di avere 
esposte ie loro vite in quella guerra ; e tenne per 
se la terza ( z ) . Questa distribuzione , continua a 
dirci , non fu nuovamente introdotta d3 Ruggiero , 
è molto antica, e il nostro Diodoro Sicolo (3) ci 
addita , che il territorio di Egitto era diviso in tre 
parti, una delle quali era destinata per il Re, la 

1 * 

fi) Cap. x. a. }• 

(1) Petrus de Gregor. de conctss, feud. fart. 1. qu*st. x. 
H». If- 

<*) Uibl. Hist, Uh, 1, num. 73. . - w . v .1 

ss z 
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seconda per il Sacerdozio, e la terza per 1! popolo." 
Altri (s mpj ne arreca il Giureconsulto Carlo di 
Napoli (i), ma noi nel Malaterra non ritroviamo 
questa supposta triplice distribuzione. 

Da questa divisione crede, che nacquero i tre 
ordini dello stato, che costituiscono le tre volgar- 
mente dette Braccia del Parlamento , cioè V Eccle- 
siastico, il Militare, c il Demaniale, ossia delle uni- 
versità soggette al Regio Demanio , che compon- 
gono le forze di tutto il Regno (t). Questi tre cor- 
pi di cittadini sono quelli , che fanno le pubbliche 
Assemblee del Regno , e si radunano , qualora i 
bisogni dello stato ricercano, che si diano le debite 
provvidenze alla sua sicurezza . Noi non possiamo 
avventurare, come è piaciuto a taluno ( 3 ), che il 
Gran Conte Ruggiero abbia istituito il Gran Parla- 
mento Generale imitando la polizia de* Longobardi ; 
* de’ suoi fratelli nella Puglia. Nno sappiamo, eh* 
egli dividesse i beni in tre classi , come opiaa il 
Mongitore , e posto anche , che ciò f.isse vero, non 
perciò ne segue, ch’egli abbia creati questi tre ordi- 
ni di persone, e che o li abbia convocato, o abbia 
ordinato, che si congregassero, qualora la necessità 
dello stato lo richieda, nè può da veruno sincrono 
testimonio dedursi . 

Colui adunque, che veramente radunò questi 
tre ordini, c ricercò il ioro consiglio negli a fìat i 
più interessanti, fu il di lui figliuolo il Re Ruggie- 
aro. La prima adunanza, che noi veggiamo fatta da 

jfl) Concordia dt' diritti Bitonali e Demaniali P 1. Cip. j 4 

(tj Ptirus de Cregor. de concess. fe*d, pari. i. u 

num. 

»j Di Napoli Concord, tra diritti Dtman. Baronali Part.t, 
cap. 3. psg. Sj. . .1 


Digitized by Googl 


questo Prìncipe, pare che sia quella fattasi in Mei- 
fi l'anno 1129., in Cui furono stabiliti utili leggi 
per conservarsi la pace ha Baroai, per estirparsi i 
ladri, e per inculcarsi il dovuto rispetto alle Chiese. 
Di questa assemblea, che fu come un informe prim 
cipio di Parlamento , parla l’Abate Teiesino (1), 
quando racconta, che Ruggiero venendo a Melfi 
chiamò a se tutti gli Ottimati della Puglia ; e sog- 
giunge , che dopo di .avere con essi disposto tutto 
ciò, che conducea al pubblico bene, licenziando i 
Baroni ritornò a Taranto. Ma i’Inveges (2) sospet- 
ta , che codesto non debba riputarsi un vero Parla- 
mento , poiché, die’ egli, non si esprimono in quello 
li due Bracci Ecclesiastico , e Militare , ma solo dice , 
cunctos (Jptimatcs ad se convenire jussit . Qjesta ragio- 
ne dell’inveges non fu fatta buona dall’Illustre Gi- 
rolamo Settimo, io una lettera scritta al Principe di 
Niscemi Girolamo Valguarnera , che cita il mento* 
vaco Mongitore (3), in cui dimostra ad evidenza, 
che la parola Opttmates abbraccia non meno i Baro- 
ni, che i Prelati, i quali per cagione de’ feudi, che 
posseggono le loro Chiese, hanno giusto diritto di 
.essere chiamati con questo nome< 

Un altro Parlamento, e forse più numeroso 
ed ordinato , si rinviene nella storia di questo So- 
vrano, e nello sresso an. 1129. E’questo quello, che 
noi adiamo rammentato per determinarsi, se era con- 
veniente, ch’egli avendo cosi dilatati li confini del 
suo dominio , prendesse ora , come ne veniva consi» 
gliato da suoi Aulici , il titolo di Re , e se era e- 
spediente, che Palermo fosse dichiarata la Capitale, 

(1) De rebus gestii Rag. Sic. Rrgis lib. 1 . taf. »i. 

(i> ralemo Mobil, pig. »8j. 

il) Aitmsr. stor. de Pari am. /. p. 13. 

' * * 
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e la Metropoli del Regno. L’ Abate Teleslno,' che 
ci spiega l'oggetto ( i ) di questo Parlamento, che 
descrive (2) minatamente tutte le circostanze, giac- 
ché racconta, che Ruggiero ritornando m Salerno 
non lungi dalla città radunò alcuni Ecclesiasrici pe- 
ritissimi , ed altri uomini illuminati, e molti Prin- 
cipi , Conti , e Baroni , ed altre persone rispettabili 
per i loro costumi, e fe loro segretamente esami- 
nare questo grande affire, i quali riflettendo matu- 
ramente su di esso, furono d'avviso, che Ruggie- 
ro dovesse farsi coronare Re , cd in Palermo , eh* 
era la Metropoli di Sicilia . 

Dietro a questo Parlamento segui l’altro piii 
strepitoso , che si tenne in Palermo , e che fu il 
primo, che sotto t Principi Normanni fu convocato 
in Sicilia. Ivi ordinò Ruggiero secondo il Tclcsi • 
no (1), che venissero tutti i Principali sudditi delle 
provincie di qualunque dignità, podestà, onore fos- 
sero eglino insigniti, per assistere alla sua coronazio- 
ne, che dovea farsi nel di di Natale. Costoro con- 
dottisi in Palermo furono nuovamente radunati in 
consiglio, per esaminarsi di bel nuovo, se tornava 
ad onore di Dio , e della sua Chiesa , che il ‘ loro 
Principe prendesse nella citrà Regia di Palermo (3) 
Reai corona, e tutti di accordo confermarono quan- 
to nel Parlamento di Salerno si era l’anno antece- 
dente determinato . ♦ 

Qjesti due Parlamenti ancora il nostro Ioveges 
mostra di non riconoscere per veri Palamenti. GK 
mitri due Cornigli , (dice egli ) (4 ) pure addotti , urto 

(0 Dt r( i>“S gestii Roger. Sic. Reg. lib. », cap. 1. 

(I) ibi cap. 2 . ■■>■! 

tj> ibi c*p. 3 . 

(4; Palermo Nobile pag , 232, 
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..fatto vicino Salerno nel 1129 ., e f altro in Palermo 
nel 1130., ancorché costassero di he desi astici , e di 
Militari , in quelli però si tratti della sola coronazione 
Reale , Ma del presente Far lamento , ( parla del Par- 
lamento fatto io Ariano Tanno 1 1 40. di cui ci dà 
notizia il Beneventano (1) ) vi i /’ unione de Bracci 
Curia Procerum , & Episcoporum , ed è fatto per lo 
buon governo degli stati del Re , e perciò dice che da 
questo ebbe origine il Parlamento Reale di Sicilia » Ma 
qual mai p ù interessante affare per il buon governo 
degli stari di quello della coronazione del proprio 
Sovrano? chi poi svelò all* Ioveges , che nel da lui 
chiamato consiglio di Palermo non vi si parlò di 
altro , che della mera coronazione di Ruggiero ? 
Sebbene questo sia stato il principale obbietto di 
quell’adunanza, come ce lo accenna il Tclesino , 
non può a giusta ragione dedursi, che aldi affa* 
ri non vi' si fossero trattati. Non è egli verisimile , 
come dimostrato abbiamo , che allora furono creati 
li sette primarj uffizi della corona? Non era questo 
un affare interessante per il buon governo degli sta- 
ti del nuovo Re ? 

Sembra adunque , che T assemblea convocata in 
Palermo Tanno ujo. per la coronazione di Rug- 
gìero sia stata un vero Parlamento* ed il primo che 
siesi tenuto in Sicilia dal principio del governo de* 
Normanni. Noi siamo d’accordo, che questa adu- 
nanza non siasi fate? con tutto quell 'ordine, con cui 
oggi sogjioao celebrarsi i Parlamenti, Tutte le prime 
Istituzioni sogliono essere informi , ed imperfette , il 
tempo poi, le circostanze, e la meditazione, e l’espe* 
rienzs, ripulendole , e spogliandole de* primitivi* di- 

» > • •• ' • • 

(s) in Chroa. ai an, 1140 , pag, iji . , 
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triti, le riduconb * quell’ armonica belletta, che le 
tende ammirabili. Tali sono ora li nostri Parlamen* 
ti da’quali è bandito il tumulto, e la confusione, 
e in coi i grandi interessi del Re, e del suo Re* 
gno si trattano con quell* ordine, e con quella ma* 
gnificenza, ch’é propria di un così ragguardevole 
consesso, in cui intervengono oltre il Viceré, che 
rappresenta la figura del Sovrano, le persone più 
cospicue del Regno , i Baroni , gli Arcivescovi , I 
Vescovi , c i Prelati , e rappresentanti delle Regie 
Università . Chi mai fosse curioso di sapere ti (do- 
go , ove si radunioo, e la forma con cui si cele- 
brano potrà esserne abbastanza istruito nelle mento- 
vate memorie dei lodato Canonico Mongirore . Da 
quanto abbiamo finora rapportato non può cadere 
alcun dubio , che la istituzione dei Parlamenti deesi 
al Re Ruggiero, e che abbia la sua origine all* an- 
no 1119.. Dallo che rilevasi, che il Parlamento 
d'Inghilterra, che secondo il Blakstene (t), non ha 
maggiore antichità, che quella dell'anno 1215. soc* 
to il Regno di Giovanni , non fu , che una imita* 
itone di quello di Sicilia, sebbene la forma del me* 
desimo siesl coli* andar de’ tempi cambiata in alcune 
parti , nondimeno la gloria di avere inventate que* 
ste utili radunanze deesi a’nostri Principi Normanni. 
Noi essendoci 'forse più del dovere intrattenuti nel 
'descrivere la polizia introdotta dal Re Ruggiero ne* 
suoi srati, è d’uopo che ci affrettiamo a continuare 
la storia de’ Principi Normanni rapportando le gesta 
* de* suoi successori. 

FINE DELLA SEZIONE SBCONDA DEI TOMO QUINTO. 

(1) f edi la Nuova Geografia antica , e moderna stampata 
in Roma l'anno igea. tom. 11. p. 143. 
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nell'Oriente, fortunati liberazione di Luigi 
il Giovane Re di Francia , dal potere dei 
Greci per il valore delle navi Regìe . pag. 231 

CAP. XXII. 

Si rapportano le restanti ayoni del Re Ruggie - 
ro, e la sua morte . Ritratto di questo Prin- 
cipe pag. 2 $4 


CAP. XXIII. 

Polizia stabilita dal Re Ruggiero nella Sicilia , 

e ne' Ducati di Faglia, e di Calabria pag. 277 

ARTICOLO I. 

Di due principali uffizj di guerra , cioè del 
Gran Contestabile , e del Grande Ammira- 
glio . . . . ...... pag. 282 


ARTICOLO II. 

Degli uffizj del Gran Cancelliere , e del Gran 

Giustiziere t e del Gran Protonotajo . . pag. 295 

ARTIROLO III. 

Vegli uffizi del Gran Tesoriere , e del Gran Si- 
niscalco pag . 514 


ARTICOLO IV. 

Della introduzione de Parlamenti sotto il Regno di 

Ruggiero pag . jll 
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